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A SUA ECCELLENZA REVERENDISSIMA 
M O N S 1 G NO R 

PAOLO FRANCESCO GIUSTINIANI 

VESCOVO DI TREVISO 

Duca» Marchese, Conte ec. 


El lìtuare, Eccellenza Reverendillìma , il 
Voftro nome in fronte di quello libro, 
non intendo io d.i prefentarlo agli oc- 
chi del Pubblico lìccome protetto da 
Chi illuftre non meno per condizione di nafcira , che 
per altezza di grado , ha potuto inoltre colla dottrina , 
e colla virtù conciliare a fe Hello 1’ ammirazione , e le 
laudi degli uomini . Le verità della Religione non ab- 
bifognano di proteggimene} nè la parola di Dio afpet- 
ta dagli uomini la efficacia fua ; e la parola dell’ uo- 
mo lìccome non lì fa fcevera da errore coll’eller protet- 
ta , così non perde della fua Verità rimanendo ifolata . 
La cagione che m’ inanima a confccrare a Voi le maf- 
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fìme fondamentali della Religione, che qui fi trattano, 
è la Religione medefima che tanto ha in Voi di fofte- 
gno , e di appoggio . Qual virtù fi può commendare o 
parlando, o fcrivendo, che Voi nella fua più nobil For* 
ma non ci dimoftriate efpreffa operando? Anima la Pie- 
tà i penfieri, gli affetti, e le azioni Voftre: e temperan- 
do la Clemenza, il rigore della Giuftizia , vi fa porta- 
re una immagine della Divinità . V’intenerifce la Cariti 
iulle temporali, e più Tulle fpirituali indigenze altrui} e 
ne hanno fovvenimento i poveri, coniolazione gli afflit- 
ti , coniiglio la dubbierà, la debolezza foftegno . Di qui 
le lagrime , e il zelo nelle afflizioni della Chiefa , di 
qui le Paftorali follecitudini a mantenimento della difci- 
plina nel Clero, della coftumatezza nel Popolo, dell’a- 
vanzamento nelle fcienze, e della debita fuggezione alle 
Divine non meno che alle umane Leggi : e finalmente 
di qui la vigilanza nel provvedere di zelanti Pallori le 
Chiefe , di dotti Maeftri il Seminario , e di Fedeli Dif- 
penfatori la Divina Parola . Chi può non prezzare una 
Criftiana Temperanza , al veder divenuto Voi Modera- 
tore di Voi Hello affai più che degli altri ? O chi può 
non conofcere quanto polla una Santa Umiltà, al veder- 
vi difcendere , e sì riputarvi tanto più ballò agli occhi 
di Dio, quanto più Egli v’innalza a quelli del Mondo? 
Tutto, Eccellenza Reverendilfima , fpira in Voi Religio- 
ne, e la Religione fi fa per Voi più efficace negli altri} 
e fono confini troppo angufti alla Voftra Virtù quelli 
che 1’ Autorità Vollra milurano . Nc c meraviglia che 
tanto nella Religione fi avanzi chi da una Famiglia 
difcende , cui la Santità ha riparata in meravigliole ma- 
niere dalle ingiurie del tempo, e in cui fi contano non 
meno Eroi che onorata hanno la Patria, che Santi che 
illuftrata hanno la Chiefa. 

L’altra 
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L’ altra cagione che mi eccita a indirizzare a Voi 1 
quelle deboli fatiche mie, è l’obbligo ch’io tengo di 
render conto della Dottrina a chi in quella Diocefi è 
da Dio, lìccome Voi, collituito Cullode, e Giudice del- 
la Dottrina, e della Verità. 

Le qualità degli errori che fi fono di tempo in tem- 
po nella Chiefa di Dio fulcitati , hanno fempre deter- 
minate più a quello che a quello oggetto le penne , e 
la voce dei Minillri Evangelici . Siccome però fi è tro- 
vata 1’ arte oggidì di togliere ogni riparo al vizio , e 
ogni follegno alla Virtù , collo impugnare non più un 
Dogma , o un precetto della Religione , ma ella Reli- 
gione ; così è paruto a me necellària cofa l’oppormi , 
per quanto a me flava , al contagiolo veleno della In- 
credulità , che fi va ancora in mezzo del Criftianefimo 
diffondendo . A ciò mi animava la Pallorale follecitudi- 
ne Vollra di cullodire nel Vollro Popolo incontaminata 
la Religione : e mi commovevano appreflo le doglian- 
ze di tanti Prelati, e quelle lor voci, che pur quali vo- 
llre immaginava . “ Minillri del Signore * , Depofitarj 
,, della fua parola, Cultodi della Fede, e della Religio- 

„ ne il fuoco è nella cafa di Dio , fi annienta la 

„ Religione, la empietà guadagna, e fi comunica il ve- 

„ leno della Incredulità coi dilcorfi dei Licenzio!!, e coi 

,, libri infetti , che qua e là fi fpargono , e da nocevo- 

,, le curiofità fi ricercano Tocca a noi coltivare la 

,, preziofa fementa della Fede , nutrirla colla lftruzione , 
„ e colle preghiere difenderla dagli aflalti della Incre- 
„ dulità, e farle produrre coi nollri travagli frutti di vi- 
,, ta, e di giullizia Benché che dico io della unifor- 
mità dei fentimenti voltri a quelli dei più Illultri , c 

. zelanti 

* Il Vefcovo di Auxer nella lettera in jifpofU alTArcivefcovo di Sens 
ftampata ncU’anno 1750. 


Digitized by Googl 


zelanti Prelati della Chiefa? Lo Spirito medefimo del Ca- 
po vifibile di ella Chiefa , intendo del gloriofamente re* 
gnante Pontefice Clemente XIV. influifce nello fpirito Ve- 
ltro in u na maniera particolare : e le provvide indefelle 
cure di quello Supremo Pallore nel metter argine alla 
diffufione di un male sì pcrniciofo, richiamando a fanta 
conformità le vigilanze Vollre, vi portano a rifguardare 
con benigno animo le fatiche altrui , e perciò ancora que- 
lle mie, quali effe fieno, onde in virtù degli eccitamen- 
ti Vollri poffano arrivare a quel più, a che non varreb* 
bono da le fole . Per il che fofpefa per qualche tempo 
la fpofizione degli Atti Apollolici col venerato Decreto 
Volito 14. Gen. 171? 3. a me comandata , io mi fono 
dato a confutare in alcune Lezioni le maflìme della'Em- 
pietà con quell’ordine ch’emmi paruto il migliore, e il 
più opportuno, e che qui fi efporrà. 

Il Deifmo, che tanto s’innoltra a dì nollri, impugna 
la Religione Criltiana per due differenti vie ; Luna di- 
retta, ed c il combattere quei fondamentali principj che 
motivi dì Credibilità fi chiamano comunemente, cioè a 
dire lo adempimento delle Profezie , la verità dei Mira- 
coli, e fomiglianti altri: l’altra indiretta, ed è il nega- 
re la llelTa Religion naturale, in fui rifleflo che la con • 
felfione di quella , ci porta come di necefiìtà a ricono- 
feer quella . Ora dalla confutazione di quelli indiretti ar- 
gomenti ho cominciata la ferie delle mie Lezioni , dan- 
do a vedere in primo luogo la efillenza di una Legge 
che Naturale diciamo. Indi paffato a dimollrare nella fe- 
conda Lezione la Sanzione di quella Legge , e fatta ve* 
dere nelle fulleguenti la efillenza di una futura vita sì 
per parte di Dio, come per parte dell’Anima umana, 
mi lono dato inoltre ad argomentare dalla qualità del- 
delJe potenze di quella la qualità del premio , o del- 

la 
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la pena dovutale nella vita avvenire ; il che fi trat- 
ta nella feconda delle qui pubblicate Lezioni , che è 
la fella in ordine alle recitare . Dalla obbligazione che 
hanno generalmente gli uomini di efercitare la Religio- 
ne , mi fono innoltrato a ragionare della necelfità che 
elfi tengono di una Religione Rivelata j e quello è il 
fuggetto della terza di quelle Lezioni , che l’ottava è 
dalle letté . Dalla necelfità di una Rivelazione fono de- 
venuto a provarne la elìllenza nella Religione Crilliana 
dagl’Ìnrerni , ed ellerni caratteri di Divinità , che feco 
porta viabilmente . E Eccome uno degl’inrerni caratteri 
è la Verità della dottrina la quale necellariamente ri- 
chiede di non elfere contraddittoria ai lumi evidenti deh 
la diritta ragione , così dopo aver primamente dato a 
vedere il concento che pafla tra la Scrittura Sacra, e la 
Ragione in rapporto alle idee che Luna , e l’altra ci 
fomminiflra intorno alla Divinità , indi a quelle che ci 
fuggerifce intorno all’Anima umana, il che fi vederà 
efpolto nella quarta di quelle Lezioni ; dopo , dico , di 
aver ciò fatto , ho prefo in fecondo luogo a vindicare 
dalle cavillazoni degl’increduli quelle altre nozioni , o 
fia a dire la verità di quelle altre Dottrine che foprav- 
vanzano i lumi della ragione , e che millerj fi dicono 
generalmente. Dalla Verità della Dottrina fono palTato a 
ragionare della Santità fua: e qui dichiarata la purezza, 
e la eccellenza della Morale dei Libri Santi , e a un 
tempo la fuperiorirà che tiene la Legge Evangelica in 
relazione alla Molaica , mi fono indi intertenuto fulla 
Santità delle Leggi Rituali dello antico Teftamento, co- 
me fi potrà vedere nelle ultime due di quelle Lezioni . 
E così procedendo mi fono aperta la llrada nelle fufie- 
guenti agli ellerni caratteri di Divinità, confutando con 
quell’ordine , e con quel metodo che in quelle fi è ol- 

- . . fervalo 
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fervato , le cavillazoni , e le dicerie degl’ Increduli . 

E per dir qualche cofa ancora delle citazioni, io con* 
fedo di non avere confultaci in foncé tutti partiramente 
quegli Autori che qui vedrete fegnaci , ma di avere in 
buona parte traferitti i loro fentimenti , maflìmamente 
nelle due ultime Lezioni, da quegli Autori medefimi, le 
maffime , e le dottrine de’ quali mi c paruto di dover 
impugnare , o da quegli altri alle dottrine de’ quali mi 
c piaciuto di appoggiare impugnando. Nè perchè fi fia 
tramandata la citazione di alcuno , come farebbe del P. 
Gerdil nella Lezione quarta in rapporto aH’efempio del-* 
la fiatua , o al ragguaglio del pafio della Genefi Jp/rsi~ 
culum vita coll’ altro deli Ecclefiaftico revertatur 

pulvis &r. io intendo di arrogarmi punto di quello , 
di cui alla dottrina e di quello, e di altri valenti Scrit- 
tori potefli edere in qualfiua conto debitore . 

Che dove mi fi addimandi, onde fia che tra le mol- 
te Lezioni dette da me , quelle iolamente io abbia avu- 
to in animo di pubblrcare, e con interrotta ferie , pre- 
termede avendo le intermedie che l’un foggetto all’altro 
connettono , dirò che ficcome era intenzione mia di 
adempiere all’impoltomi uffizio parlando, così non è 
fiato mio dileguo di volere addottrinare il Pubblico 
Icrivendo . Che amando io di legger Libri , non già di 
formarne di nuovi , lo , che aggiugnendo con quello 
libro al numero dei libri una unità , non aggiungo un 
menomo grado alla Dottrina . E forle ancor quelle po- 
che condannare colle altre molte che a compimento del- 
la imprela opera fi richiedevano , alle tenebre , e alla 
oblivione , non avrebbono altra vira avuta che quella 
che data hanno loro i brevi momenti a ragionar conce- 
duti , le non avedèro dovuto vivere in teftimonio di 
quella venerazione che ? Voi da me fi doveva ; e in 

ftjno 
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fegno ancora di quella gratitudine che mi fi conveniva 
ai cortefi eccitamenti di molti . Adattando quelle Lezio- 
ni alla Stampa , mi è piaciuto omettere quelle conchiu- 
fioni , e rifleffioni morali , che a Criftiana edificazione 
ho Tempre cercato di aggiugnervi , perchè quanto erano 
dovute a chi udiva, altrettanto farebberoflate inopportune 
a chi leggerà. 

Reità ora , Eccellenza Reverendilfima , che io addi- 
mandi a Voi quello che alla feverità Tempre giulla , e 
lodevole del Pubblico addimandare non pollo, ed è be- 
nigno compatimento , Te caricato di una Toma alle for- 
ze mie fuperiore, fono fiato cofiretto a zoppicar di fre- 
quente , e talvolta Toccombere. Il che Tperando da quell’ 
aria di Umanità , e di Dolcezza , che in mezzo alla 
Grandezza voftra Tpirando , viene a dare alla llelTa Gran- 
dezza rifalto, mi do l’onore di prorefiarmi con profon- 
da venerazione, ed oflequio. 


Di Voflra Eccellenza 7{everencl/JJìma . 


Umilìjfuno DìvoùJJimo Ojfequiojtjftmo Servidore 
D. Francefco Cartelli Canonico Teologale 
della Chiefa Cattedrale di Afolo 
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LEZIONE PRIMA 

SOPRA 

LA LEGGE NATURALE. 

ALI fono, e di tale importanza le Verità della Religione, che 
Dio le ha volute adattare alle varie capacità della umana in- 
telligenza , facendo sì che per tutti quei mezzi , per li quali la 
conofcenza , e la perfuafione in noi nafce , fi rendettero elleno 
a Criftiana perfona manifelle . Imperciocché laddove nella mag- 
gior parte delle cofe, o il fentimento è quello clie ce ne fa af- 
faggiare le differenze; o il teftimonio, el’efempio altrui ci ferve intorno a quel- 
le di regola e di criterio; o il lume finalmente della propria ragione è quel 
folo che fi mette a fame difamina , e a portarne giudizio ; tutti e tre quelli 
mezzi a rincontro concorrono ad a ili cura rei della verità , e della fantità del 
Vangelo, tutti e tre nella propria loro maniera ci perfuadono , e fcambievol- 
mente in fra di loro fi aiutano, e fi rettificano. La Religione ci viene auto- 
rizzata in nafeendo dalla pratica de’ nofìri Padri , i quali per lunga , e non in- 
terrotta fucceflione dagli Appolloli la ricevettero. La Grazia, che è come il fe- 
llo fentimento, modificando l'Anima, la piega foavemente, e la inclina allo 
efercizio di quella. La Ragione a tutti due quelli mezzi s’unifce in fui rifletto 
della fermezza dei fondamenti, fu de’ quali la Crilliana Religione s’appoggia, 
e infieme della convenienza che hanno le fue raaflìme colla natura dell’uomo. 

Sicché ei pare, come olTerva un’illuftre Scrittore ( i ), che Dio tenuto abbia» 
falutevole nutrimento dell’anima quel modo medefimo , che tenuto ha in ali- 
mento del corpo. No, non ci ha data Iddio, die’ egli, la fola Ragione , che 
ci portaffe ad ufare del cibo, cui la corporale vita addimanda : perciocché quan- 
to inopportuna cofa farebbe Hata quella di rimettere gli uomini all’ufo del ne- 
cefTario alimento , allorché conofciuto averterò colla ragione in qual modo il ci- 
bo fi cangi in fangue , e come le forze , e le parti della corporea fortauza che 
colla trafpirazione fi efaurifeono, o minorano, riparate vengano col nutrimen- 
Sag. di Le?\ A to? 

( f) Ahbadie. L’Art de fé connoitre fois-meme , ou la Recherche des fources de 
la Morale. 
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l Lezione Prima 

to ? Egli ha voluto indurci inoltre a prendere il convenevole cibo per una via 
più breve e più facile, che è quella del fentimento, con che ci lì rendono ag- 
gradevoli gli alimenti : e ancora per via della fede , che noi abbiamo nei no* 
Ibi genitori ; la imitazione de' quali è per noi nella tenera età una naturale ra- 
gione , che ci rifparmia ogni ulteriore difamina . Allo fteffo modo lì può dirli- 
milmente , che fe foffe flato aflblutamente neceflario all’ uomo il conoscere col- 
la ragione l’ immortalità della fua anima, l’elìflenza di una futura vita, e tut- 
ti gli effonziali doveri , onde adempiergli elettamente , egli avrebbe dovuto farli 
Filofofo primieramente , che virtuofo e dabbene . E però Iddio eh’ è Autore 
della ragione non meno che della revelazione, ci ha abbreviato il cammino , 
facendoci conofcere colla fede, e guflare col fentimento quelle verità medelìme, 
'che la ragione porta lìccome fcritte in fe ftefTa, e che lì pofTono dalle pregiu- 
dicate opinioni ofeurare talvolta , cancellarli non già . Ma Gccome la ragione 
non è per ciò inutile a Ibllentamento del corpo nell’ ordine della natura , per- 
chè talvolta il fentimento s’ intorpidifee , e fi corrompe: e l' d'empio altrui Ten- 
ia maturo difeemimento feguitando, potremmo, anzicchè le buone , le viziofe 
coufuetudini proporci lìccome regola e modello : cosi non ci è inutile parimen- 
ti efTa ragione in ordine alle cofe, che la religione ci apprefenta ed elìge : 
concioffiachè effondo dall’ una parte la Grazia dono ineftimabile di Dio, non 
polliamo aflicurarci di effome in poffoifo ; e dall’ altra I’ efempio di quelli , che 
il cuore pervertito hanno, potrebbe facilmente deluderci ed ifviarci. Quindi è, 
che fe non vi ha cofa più alla ragione conforme, quanto lo fpogliarfi di efTa 
nelle cofe , che fono di fede ; non vi ha cofa ancora più alla ragione contra- 
ria , quanto lo abbandonarla in quelle cofe , che la fede non ha riferbate a fe 
folamente . Ha la ragione lumi fufficienti per condannare coloro , che ricufano 
di credere, quantunque non ne abbia alcuno, che valevole fia a guadagnargli a 
credenza: cosi alla infinita fapienza piaciuto effondo, onde foffo a tutti pale- 
fe, che quelli, che la fede feguono, fono dalla Grazia molli , non già dalla 
ragione , e che quelli , che la fede ricufano , non fono in ciò fare dalla ragio- 
ne delufi, ma dalla concupifcenza fviati. Tocca dunque a Dio folamente il far- 
ci guflare la Religione per via del fentimento , cioè della Grazia , e da lui fo- 
to attender dobbiamo quella perfuafione, eh’ è propria dei Santi , e che fola gio- 
va all’anima a falute. Noi polliamo ufar folamente dei lumi della ragione per 
difefa del Vangelo contro gl’ infulti degli empi, e per difporre quanto anoifla, 
l’entrata della grazia nel cuore degl’increduli, dove piaccia a Dio d’ infinuarve- 
la. Riferbati per tanto a quei tempi, nei quali raifombra, che la Fede fia fo- 
lamente la porzione dei femplici e degl’ idioti, e nei quali le verità del Van- 
gelo, la cui credenza partoriva da prima e Solitari e Martiri , fi volgono in 
derilione, ed ifcandalo a fronte deH’antorità de* Principi, e della vigilanza de’ 
Pallori, imprenderemo in adempimento dell’Ufficio, a cui deflinati liimo, ad 
efamìnare i principi, che fervono di bafe al Criftianefimo , folla fperanza di po- 
ter far palefe apertamente , che la Divinità della Crifliana Religione è dimo- 
flrata evidentemente quanto ogni altra di quelle cofe, che fra gli uomini fi ten- 
gono per veriffitr.e j e che le prave confuetudini » e le indegne paffioni foltan- 
to pofTono preoccupare un intelletto ragionevole a fegno, che lafci di rimanerne 

con- 
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convinto . Ma perchè tra gl’ increduli de' noftri di fonovi alcuni , che tentano 
per indirette rie della Criftiana Religione la rovina e il disfacimento, to- 
gliendone i fondamenti più fodi e inviolabili, col negare che vi fia cofa, cui 
l' uomo fia obbligato in forza della natura a praticare e feguire ; e coll’ impu- 
gnare l’immaterialità dell’anima fua, la fua libertà, e indi l’ efiftenza di una 
futura vita, in cui riceva dell’operato bene il premio, e del commeffo male la 
pena; di qui è che io folio neceffirato a dimoftrar primieramente, che l’uomo 
porta con fe una Legge che l’obbliga, e lo ftringe ad isfuggire il vizio, e ad 
efercitar la virtù , non da umana irti turione , ma dalla Natura medefima impo- 
rtagli : e cosi ci apriremo la rtrada a confutare nelle feguenti Lezioni gli altri 
dogmi, che l’empietà ha fuggenti a libero sfogo delle paflioni, e che dalle paf- 
fioni medefime fono premorti e mantenuti. Di qui forfè avverrà , che ricono- 
fcendo eglino tale e {fere la fodezza di quella Religione , in cui per Divina Cle- 
menza e nati e allevati fìamo , che il tentare di fcuoterla egli è d’uopo la na. 
tura medefima dell’ uomo violentare e diftruggere, cercheranno di fentire col 
cuore quel Dio , che colla ragione fi vantano di conofcere j nè ridderanno 
di ubbidire a quelle Leggi, le quali anziché ferine fodero nel Vangelo, fcrit- 
te erano in gran parte nei nortri cuori . 

Il fentimento, e l'idea di una qualche giurtizia e onertà è cosi fiefà e uni- 
verfale , o fi riguardino i tempi , o lì percorra la terra , che non vi ha età , 
non popolo , in cui fignoreggiato non abbia : tanto è erta idea da ogni politi va 
legge, da ogni civile patto indipendente. Se lì confultano gli antichi Greci, ft 
i prifehi Romani s’interrogano, noi gli veggiamo in quello convenir tutti, cioè 
effervi una qualche cofa giufta, e onerta naturalmente. Quella infunavano nel- 
le loro fcnole i Filofoli , a quella appellavano gli Oratori nel Foro, e quella ce- 
lebravano nelle feene i Poeti . E quei Popoli medefimi , che lkcome incolti , e 
barbari fi riguardavano , quella parte di fapienza fi vedevano da fe fteffi fenza 
correggitore alcuno coltivare. Gli Sciti al dir di Gi urtino (1) coltivavano la giu- 
rtizia delle genti in forza dell’animo , non già delle leggi ; ficchi meravigliofa 
cofa era ella il vedere, che la natura averte dato loto quello che i Greci colla 
lunga dottrina de’ Sapienti , e cogli ammaeftramenti de’Filofofi non avevano po- 
tuto unqua mai confeguire . E preflo gli antichi Germani , come fcrive Tacito ( 1 ), 
più valevano i buoni cortumi , che altrove le buone leggi . Le perfone ftefle del 
volgo più feortumate e ignoranti , quando mai o fi udirono , o fi videro inter- 
rogare oracoli , ricorrere a fapienti , confultar confuetudini per conofcere fe leci- 
to era uccidere un innocente , violare la data fede , educare i figliuoli , li geni- 
tori onorare ? Si arroghi pure 1 * Egiziano la invenzione della Geometria , e del- 
la Artronomia il Caldeo, e chi dell’Agricoltura fi celebri ritrovatore, chi della 
Navigazione 3 qual Popolo a efdufione degli altri ha ritrovate le maflime più 
fode e comuni della Morale ? Non parlo della morale ridotta a firtema ; parlo 
di quei lumi più evidenti e comuni , coi quali diriggevano i popoli i loro co- 
fiumi . Non avevano tutti in fondo l' idea d’ una qualche giurtizia , e onertà ? 
Qual lontananza di paefe , qual varietà di leggi , qual differenza di culto , qual 
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diverfità di fermone ha mai potuto far sì, che vi fodero genti e nazioni, effe 
non fentifTero quanto ingiufia cofa era il venire fpogliatodei propri diritti, 1’ ef- 
fer perfeguitato a torto, e lènza colpa punito? Sente ognuno in ogni età, e in 
ogni clima la malvagità, e T ingiustizia d’un tradimento; e la falfità , e la ca- 
lunnia chi è che non condanni , e non tema ? e nella differenza dei riti , ncir 
alfurdità di tante malfiine , e nella contrarietà di tante opinioni , che per la ter- 
ra tutta fi fparfero, e fi mantennero, fi è mai dubitato, fe appartenelfe all’ uo- 
mo l’ efler giulto e fedele ? Ntt : fi accordarono in un tal punto le genti tutte 
ad onta di tante arti, e di certi cnpricciofi infegnamenti , che da alcune priva- 
te , e viziofe perfone o enunziati fi udivano , o fi leggevano ferini ; e quantun- 
que il genio, e le vie delle difcipline abbiano cangiato coll’età, e farti fi fie- 
no vicendevolmente fuccedute; quantunque nelle noftre cognizioni vi fieno fiate 
delle rivoluzioni fecrete , e palefi , e fubite , e impercettibili nelle Società ; quan- 
tunque vedute fi fieno pafiar le nazioni dalla pulitezza alla barbarie , e dalla bar- 
barie alla pulitezza , e fi fiano confufi i popoli , e mefchiate le lingue ; non 6 
è tuttavia il fentimento di una qualche giufiizia e onefià perduto giammai , 
ma immobile e fermo lì è veduto durare : manifefto indizio che la natura , le 
cui operazioni fono fempre uniformi, e collanti, era quella , che in certi punti 
di onefià e di giufiizia ammaefirava gli uomini, non l’opinione, non il cofiu- 
me , non le umane istituzioni , che a continovi mutamenti foggette fono . 

Nè fi penfi di derogare alla forza di quello fentimento , la cui univerfalità 
Siccome voce della natura lo caratterizza e lo legna, colla opposizione della dif- 
ficoltà, che s’incontra nel fegnare i precifi confini tra il bene e il male , il 
vizio e la virtù, e del riflelfo , che una gran parte delle azioni umane non 
bene ancora li fa, fe tra le onefte e virtuofe, o tra le viziofe e colpevoli fi 
abbiano a noverare. Imperciocché io intendo di provare folamente, che havvi 
un limite , che fepara il bene dal male , non di eliminare con quanta precifio- 
ne arrivino le umane facoltà a determinar quello limite . Certo non fono meno 
fra di loro diftinti li raggi di due colori differenti fovra di una qualche fuper- 
fizie mefehiati, benché l’occhio non difeerna l’uno dall’altro, e riceva amen- 
due in una medefima e uniforme percezione : e ^quando ancora f orecchio in* 
capace fia di difeernere li var; fuoni, ch’entrano a formare un concento; tra- 
lasciano per ciò quelli, di elfere diverfì in mtenfità, e in acutezza ? Fornito F 
uomo di una determinata Aruttura d’organi e di fenforj , quelle fole differenze 
dùcerne , che hanno la dovuta proporzione colla capacità dei medefimr ; laddo- 
ve le cofe tutte, che per loro natura paffano da un grado all’altro di eftenfio- 
ne e di grandezza, ciò non fanno fenza feorrere per tutti li gradi intermedi, 
e fenza ammetterne tutte le differenze . E però nei fucceflivi cambiamenti del- 
le cofe, fe, addiviene, che pafftno quelle da un genere all'altro in tutto anco- 
ra contrario , l’ uomo non fe ne avvede , fe in quello contrario genere , al qua- 
le palfate fono, non giungono ancora a quel grado, che adatto fia alla propria 
fenfibilità- ; in quella guifa medefima , che preffo agli folftizj fembraci il fole 
llazionario e immobile; e folo dopo un determinato tempo ci accorgiamo, che 
il Pianeta ha cambiato il fuo primo moto di allontanamento in un’altro adat- 
to contrario, per cui a noi fi avvicina. Quindi è che Arinotele , di cui niuno 

altra 


Digitizèd by Google 


Sopra la Legge Naturale. 5 

altro meglio conofcinta ha la forza delle umane facoltà in riguardo alla pratica della 
Morale, non traiafcia mai di riflettere, che quella mediocrità, in cui Ita la vir- 
tù , non fi dee concepire in un punto folo riitretta , ma fopra conveniente lati- 
tudine : ben fapendo che ficcome vi fi richiede certa grandezza , e certo nume- 
ro di parti in un’ oggetto , onde l’occhio arrivi a difcernerlo ; cosi la mente 
niente concepire di precifo e d’indivifibile, e quello che punto fi dice, non è 
già tale in fe, ma in relazione all’organo, per cui concepito vieue . Nè con- 
vien dire per ciò, che impoffibile fia la pratica della virtù, cui non ci vien da- 
to di ravvifare nella fua vera e precifa fituazione . Perciocché ficcome fenza 
colpevole errore, anzi con utilità e con laude fi mettono in ufo le regole del- 
la Profpettiva, la quale confiderà i raggi di luce ficcome linee, e i fuochi fic- 
come punti , che tali fono in relazione al fenfo folamente ; e ficcome minima 
e infeufibile diventa la curvità delle linee preffo al fleffo contrario , onde perqual- 
che tratto fenza notabile errore fi può prendere come retta quella che tale èia 
un punto folo : cosi dovunque Affata venga la virtù , purché non fia da quel 
punto notabilmente dilcolla, in cui veramente riliede, l’errore farà fempre leg- 
giero, e l’effetto farà fenfibilmente lo (leffo , che fe il punto precifo della me- 
defima fegnato foffe . Io fo per via di efempio, che in una fola maniera le mie 
foffauze dillribuendo , farò virtuofo: pure tra l'uno e l’altro degli eftremi, che 
io ficcome viziofi riconofco, vi fono parecchi gradi intermedi , in ognuno de’ 
quali poffo Affarmi nell’ ufo delle mie foftanze , fenza incorrere la taccia di pro- 
digo o di avaro , e fenza feoftarmi molto dalla vera e genuina virtù . Egli è 
ben vero, che allorché fi tratta di applicare le maffime univerfali della Morale 
alle azioni particolari, non di rado fi trova qualche inviluppo , eperpleflità. Ma 
oltre che ciò non deroga alla verità delle maliime fleffe , quella ambiguità non 
arriva a turbare quel buon ordine , che le prime intendono nella umana focietl 
introdurre, e mantenere. E in quella guifa, che noi non conofeiamo le relazio- 
ni, e le proprietà degli oggetti, i quali o per la loro lontananza, o per la lo- 
ro minutezza fono incapaci di agire fovra di noi, non conofeiamo, dico, di 
quelli oggetti le relazioni, e le proprietà con quella facilità, e con quel modo , 
con che conofeiamo le proprietà , e le relazioni di quegli altri , che llandoci d' 
attorno, fono coll’ individuo nollro in un perpetuo commercio: cosi quei doveri, 
i quali fi riferifeono alla buona coftituzione della umana focietà , a fulficienza 
noti ci fono, nel tempo che ci sfuggono dalla villa, o rellano confufi quegli al- 
tri, che o per la loro leggerezza , o per la loro lontana dipendenza dai prin- 
cipi > poco o nulla influifeono fovra la umana felicità . Confervano tuttavia la 
loro certezza, e immutabilità le maiìime fondamentali della Morale , dalle quali 
con fufficiente chiarezza fi deducono quei principali doveri , lo adempimento de’ 
quali fi richiede neceffariamente per la fullillenza, e il buon effere del Mondo 
Morale, nel tempo che quegli altri, che pure dagli ftefli principi fi diramano, 
o per la loro fottigliezza , la quale nello allontanarli che fanno dalla origine 
vieppiù crefce , nell’ eftremità ci fcappano in fine dalla villa , e fvanilcono j o 
per la confufione delle differenti diramazioni, che fra loro s’intralciano, impe- 
difcono alla mente noilra di ravvifarli didimamente , e di tener loro dietro fi- . 
no a quel principio , da cui germogliano , onde conolcerne la ricettiva vicinan- 

**, 


Digitized by Google 



é Lezione Prima 

za, e relazione, per poter fenza errore fciegliere, nel cafo di trilione, lo a- 
^empimento dei principali e piu intereffanti . Anzi tati tòno le verità più im- 
portanti della Morale , che quantunque talvolta per certa loro concatenazione , 
• per certi rapporti che acquiftano , non ben s’ appaici! qual lia di quelle uni- 
te verità il riluttato ; tuttavia le confegoenze , che dai generali e fondamentali 
principi li deducono femplicemente , e immediatamente, equivalgono alle mede- 
lime geometriche dimotlrazioni . £' vero che le idee di quantità hanno quello 
vantaggio , che lì rapprefentano con certi lènfibili fegni , li quali hanno una più 
intima , e più llretta relazione con quelle , che non hanno , nè aver poffono la 
fcrittura, e la voce con le morali idee. Che certo ella è colà difficile il cir- 
cofcriverle con la medelìma precilione , che la linea termina la lùperfizie j e 
noi non abbiamo per efprimerle che fegni d’ iilituzioni , quali fono le lettere , 
e i vocaboli, che variano col diverfificar delle lingue, ed hanno ora più, ora 
meno di vivacità e di energia , e non lòno in line che imagini imperfette , 
e mediate delle propolìzioni morali, le quali innoltre fono talvolta piùcomplef- 
fe , che non fono le ligure geometriche . Ma quello difetto è compenlàto nell’ 
idee morali da quell* intimo fenlb , eh’ è in noi , e che cofcienza chiamiamo , 
il quale eifendo per dir cosi una efprc filone della vita, ce ne fa fentire la ve- 
rità, e la certezza in un modo , che è meno foggetto ad illufione, e in vip. 
tù del quale operano effe idee più altamente , e con più forza dentro di noi . 

Pollo adunque , lìccome lino a qui dimollrato abbiamo , tale effere la condi- 
zione noltra, che gli flefli notlri doveri conolciamo fidamente per appro fiima- 
zione , e dentro di una certa latitudine , per la quale polliamo fenza colpa fpa- 
ziare ; non è meraviglia , che la condotta non fidamente de* particolari , e del- 
le private perfone , ma la legislazione ancora de’ Popoli Ha tanto varia , quanto 
effere tuttavia la veggiamo . Imperciocché dacché gli uomini uniti in una qual- 
che civile focietà , abbifognano di regole fiffe e precife , che riducano le azio- 
ni di ognuno ad una conveniente uniformità , appartiene al Legislatore atte- 
nerli nella determinazione di dette regole più all’uno, che all’altro degli ellre- 
tni, purché quelli non fi oltrepaffino : dal che ne rifidta gran parte di quella va- 
rietà , che nei Gitemi di polizia , e di governo ebbe , ed ha luogo tra le diffe- 
renti nazioni dell’Univerfo. E però tanto è lontano , che quella varietà pofià 
mettere in dubbio l’efiflenza, e la univerfalità della Legge di Natura , il che 
pur vorrebbero gli Awerfarj , che anzi non vi ha colà , che meglio ne mette 
in villa la fecondità e l’ eftenlìone . Concioffiachì la Natura ha manifefiata 
bensì la fua volontà in una maniera palefe e rifoluta , ma nel tempo fleffo 
•niverfale e generica. Tocca pertanto agli uomini lo applicarne I canoni ge- 
nerali alle differenti fitua aioni , nelle quali fi trovano, e alle varie circoftanze, 
che gli accompagnano „ Ma come le fòrmule dell’Analilr comprendono tutte le 
verità particolari , che per mezzo delle varie foflituzioni nelle medefime fi (co- 
prono ; cosi le Leggi della Natura fono il compendio di tutte quelle , che i di- 
gerii Popoli fi formarono , applicando alla loro Umazione particolare quei gene- 
rali prìncipi , per mezzo de’ quali ha voluto Iddìo, che tutto il Mondo morale 
foffe governato. E veramente fe per via di un mediocre rifleffo vorremo tener 
jttetro alla origine , e alla ragione delle Leggi , che hanno luogo tra le diffe- 
. . tenti 
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remi Nazioni, ci fari dato agevolmente fra la moltiplicità ancora delle circo* 
danze che la ingombrano, ci farà dato, dico, di trawedere la loro dipenden- 
za dalle fempliciffime Leggi della Natura , le quali di una fontina eftenfione , e 
fecondità dotate , fi e (tendono a tutto ciò , che vi ha di piu vario , e di più 
complicato fra le Società , e le Nazioni . Infatti e quale fpezie fi trova mai , i 
cui individui fieno tanto fra loro divertì, come l'uomo differente è dall’uomo ? 
Ora ficcome vi fono certe caufe univerfali , che una tale diverfità cagionano ; 
cosi ella fi trova tra gl'individui egualmente, che tra le Nazioni. La fituazio- 
ne del paefe, il clima , la qualità dell’aria, il temperamento, il cofhime, i 
pregiudizi, la religione, 1’ eftenfione del commercio, la forma del governo, la 
varietà dei bifogni , quella dei capricci » tutte quelle cofe inftuifcono differente- 
mente fovra tutti i popoli , e ne codimi fcono il proprio e didintivo carattere : e 
tutte quelle cofe aver deve in villa colui , che imprende a dettar Leggi ad una 
Nazione , onde fciegliere quella ferie di regole , che più d’ ogni altra alle circo- 
danze di quella fi adatti e convenga. Quello che ad una Nazione i giovevo- 
le’, è perniziofo non di rado ad un’ altra , e quello che fe le conveniva da 
prima , difconviene dappoi : e quello prova , che infiniti fono gli oggetti , che 
cambiano la fituazione degli Stati | e non già che il capriccio , e la iflituzione 
piuttodo, che le malfime della Natura abbiano luogonella civile Legislazione . 
Certo chi cosi penfalfe e diceffe , potrebbe dubitar Gmilmente , che tutti li 
fenomeni della luce , la quale o palla per mezzi differenti in denfità e in figu- 
ra , o nei medefimi fi riflette , riconofceffero leggi- particolari adattate alla loro 
produzione nel loro incontro coi piani delfi ; quando in fatto una fola fempli- 
ciffima legge nella refrazioue, e un’ altra nella rifleflione diverfamente nei di- 
verfi cali modificata , è norma e caufa di tutti quei cambiamenti , che nel paf- 
faggio della luce fi offervano . Io non niego però, che l’arbitrio de’ Legislato- 
ri non abbia ancora luogo ; ma quelle Leggi d’ iflituzione anziché efcludere 
quelle della Natura, fono dirette alla efecuzione delle medefime. Vuole la Na- 
tura, per efempio, e comanda, che gli uomini ufando colla dovuta moderazio- 
ne delle proprie facoltà loro, vivano in una focietà virtuofa e pacifica, e si il 
maggior grado di felicità ottengano, che ottener polfano. £ il fine di ogni pru- 
dente Legislatore qual altro è , ed effer deve , fe non che la tranquillità della 
Società, ch’effo dirige, e la felicità della medefima? Ora fe ad ottener quello 
fine, non uno, ma più mezzi polfono forfè adattarfi e convenire , in quella 
guifa che un Piloto può tenere più firade per condurre il naviglio ad un termi- 
ne, e un Geometra più metodi per lo fcioglimento dello lleffo Problema ; ognun 
vede , che non una fola forma di governo , ni una fola combinazione di leggi 
può effere adatta e convenevole . Ma ficcome e il Nochirre , e il Geometra 
fcelta che hanno una firada, e un metodo , debbono feguir certe regole deter- 
minatamente ; cosi qualunque fiftema di governo fia preferito e trafcelto, ne* 
ceffata cofa i, che certe malfime, e certe leggi proprie affatto di quello diven- 
tino , le quali in un altro (Ulema indifferenti farebbono e pemiciofe. Ma qua- 
lunque fia la forma del governo , qualunque il (Ulema delle leggi , tutto peri 
farà fempre (labilito , e ordinato in villa del mantenimento , e del buon effere 
della focietà, ch’i la fuprema legge dalla natura promulgata « Certo qual fi»- 
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miglianza tra le Leggi di Spana, e quelle di Atene? Eppure l’ una, e l’altra 

di quelle legislazioni fu celebre nel mondo, e riputata venir dal Cielo. Amen- 
due quelle Città fi fono per lungo tempo mantenute felici al di dentro , e te- 
mute al di fuori ; ma tuttavia per illrade differentiilime : quella per mezzo di 
uno fpirito guerriero, e di una più che umana fottezza , cui le leggi feconda- 
vano mirabilmente: quella per via del commercio, della coltura, della eloquen- 
za, della moderazione, della faggezza. E' vero, che i limiti dalla natura pre- 
fcritti , fi fono talora trafandati e negletti ; e le leggi non di rado o feconda- 
rono , o non impedirono la violazione di alcuni dei più importanti doveri dal- 
la natura comandati e voluti : e ce ne fomminiftrano efempli le due fovraccen- 
nate Nazioni . Ma egli è un errore il volere recare in dubbio , fe la legge di 
Natura efifia, e fu univerfale col dar a vedere in qual modo quella legge ven- 
ga trafcurata e negletta ; che anzi è quella una via di comprovarne in tale 
ipotefi la efiltenza ; non potendofi cofa che non efilta nè corrompere , nè perfe- 
zionare : e tanto più che la violazione della legge di Natura è quali irrepara- 
bile, fe fi confideri la natura degli uomini , e la condizione dei Legislatori . 
Imperciocché gli uomini fono tali , che diffìcilmente prometter polTono da fe la 

efecuzione di tutti i loro doveri, e l’efercizio di una perfetta virtù. E i Le- 

gislatori non fanno gli uomini , quali elfer fatti dovrebbono , onde riufcire fen- 
fibili alla bellezza della virtù , ma gli truovano in mezzo ad una folla di paf- 
fioni, di abiti, di pregiudizi, e di quà debbono prendere certe regole, e certa 
norma per potere riufcire nell’ imprefo difegno didettar leggi, e fillemare il go- 
verno. Quindi è paruta necelTaria cofa ad alcuni de’ più avveduti lo eligere dal 
popolo lo adempimento non già di tutti, ma dei più interelfanti doveri , e 1’ 
efercizio di una virtù dimezzata foltanto , cd umana: molti errori non curare, 
e molti altri fecondare per impedirne la via a’ maggiori: rifpettare certi pre- 
giudizi per la grandezza del difordine , che nato farebbe nello fradicargli ; e 
certe libertà ancora contro la natura medelima tollerare , onde potere con si fat- 
to mezzo ottenere la efecuzione di quegli altri doveri , che più importanti giu- 
dicarono . Per ciò chiefto Solone fe le Leggi , eh’ egli date aveva agli Ateniefi , 
follerò le ottime, rifpofe , elfere le migliori, alle quali fi avelie potuto la Na- 
zione degli Ateniefi fottomettere . E il Divino Legislatore ci afllicura, che agli 
Ebrei dati furono precetti non buoni; come fe avelie voluto dire, che le leg- 
gi Mofaiche non avevano che una bontà relativa , e che mancavano di quella 
efattezza, la quale attefa la durezza del cuore degli Ebrei fi doveva folamente 
nella pienezza dei tempi afpettare . 

Se adunque della tanta varietà , che nelle Civili collituzioui fi olferva, le 
principali caufe fono le ville differenti, che i Legislatori fi prefiggono , il ca- 
rattere diverfo delle Nazioni, e finalmente la natura lleffa degli uomini inca- 
pace da fe medelima di tutto ciò, che è fommo ed efatto ; Cellino ormai lidi- 
fenfori del Libertinaggio di credere, che da quella incollanza fi poffa argomen- 
to alcuno dedurre contro di quella Legge, che è fcritta nel cuore di ognuno, 
eterna, immutabile, univerfale. Ma fe cosi folle, dirà qui alcuno, e fe l’ indu- 
bitato carattere per dillinguere la natura dalla opinione, è la univerfalità, e la 
coltati za , noi feguiteremmo gl ìflituti della natura con univerfale confentimen- 
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to , e fornirebbe ognuno la violenza di chi lo voleffo muovere in ripugnanza 
dei mede Gali . Eppure qual cofa vi ha mai di pili incollante , e di più difforme di 
quello che l’ uomo è nel fentire , nel penfare , nell’ operare ? e qual maflìma fi 
trova mai in materia di collumi cosi Tanta , che non cangi al cangiarli di ele- 
vazione di polo f o di meridiano ? Qual oneftà dalla natura preforma è mai 
quella, che jeri io vedeva in approvazione, ed oggi contemplo in avvilimento ? 
Qual virtù è mai quella , che ha per confine un fiume , una montagna , un 
feno di mare? Tale non è lo flile della Natura nelle altre Tue produzioni . Le 
leggi del moto , quelle dell’ equilibrio Tono da per tutto , e in ogni tempo le 
fleffo : la forza di Molla , la Gravitazione , l'Elettricità non cambiano regole 
al cambiar di paefe, o di fecolo . Orti animali fleffi , che pure vivono di fon- 
timento , quanto non Toro nel loro operare conformi ? Quella ferie d' iilinti , e 
di movimenti che è propria di una fpezie , feguita ad efTer tale in ogni luo- 
go e in ogni tempo , nè cambiano flile e carattere col girare dei luflri , col 
continuare dei fecoli . Per il che , fe intefo Umilmente averte la Natura , che 
gl» uomini dirigefforo le loro azioni ad un fine medefimo , quello fine fenza 
equivoco fi paleferebbe ad ognuno , e le regole , che a tal fine conducono , rif- 
cuoterebbero la univerfale approvazione ; ed effondo gli uomini di una natura 
medefima , tanta uniforaiità regnerebbe nel Mondo , quanta vi regnò mai difoor- 
danza e varietà. 

Quelle fono 1’ ultime difefe , alle quali li Propugnatori della Indipendenza fi 
affidano j altri de’ quali fono fedoni dall' ambizione , e dalla vaghezza di dir cot 
fe nuove, e dal comune fentimento lontane i altri accecati dal defiderio di ve- 
dere nel Mondo ogni cofa in difordine , colla Infinga , che nella univerfale con- 
fufione non verrebbe ritardato lo sfogo delle proprie paffioni dall’altrui difap- 
provazione , e dai rimproveri della propria cofoienza . Ma quanto ai primi , noi 
li configlieremo a rivolgere altrove l’anività del loro fpirito , e a non volere 
in materia cosi dilicata e intereflante mafoherare la verità , cui non è poffibi- 
le di occultare in modo , che non venga o preilo o tardi riconofoiuta . E li 
fecondi afficuriamo, che invano tentano di far tacere quella voce, che nell’ in- 
terno della loro anima confuta tutte le loro cavillazoni ; e non ifperino già , 
che affatto fi eflingua negli uomini ogni fentimento di natura , onde portano 
riputarti nati nella indipendenza e nel difordine , nel quale renerebbero eglino 
ftefli fommerfi. 

E veramente , fe dal vedere in qual modo gli uomini portati vengano a var j 
oggetti, e a fini diverti, fi poteffo conchiudere, che la Natura non propone lo- 
ro oggetto alcuno a cui attendere , o fine veruno a cui afpirare ; colla flefla 
ragione fi potrebbe dedurre , che non fu affognata al corpo umano una conve- 
niente e determinata flruttura , perchè tante viziofità, o dalla infezione dell’a- 
ria , o dalla qualità dei cibi , o dagli accidenti , che nella vita s’ incontrano , 
di fovente fi contraggono : e che non tendono i corpi tutti con certa legge di 
velocità al loro centro , perchè nelle varie collifioni , e incontri altre forze di 
frequente gli ritardano , gli arreflano , gli ilomano . Se adunque dal vedere , che 
gli uomini a varie e viziofe difpofizioni fottopofli fono , le quali più o meno 
turbano 1’ armonia delle loro facoltà , non fi può conchiudere , che non fiano 
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quefle dalla natura nel migliore temperamento ordinate, e al nofiro bea’ effere 
dirette ; perchè al vedere , che gli appetiti naturali e ragionevoli incontrando 
la forza delle paffìoni avventizie , e delle opinioni che loro fi oppongono , dal 
loro fine declinano , e nei loro uffizi fi turbano e corrompono , fi dovrà di- 
re , che non ci fiano dalla natura inferiti , ficcome guide e Teorie , al bene e 
alla virtù ? Certo l'uomo, quale noi lo veggiamo, non è foltahto opera della 
natura; effa ne ha forfè la minor parte . L’ educazione , gli efempli , le cofti- 
tuzioni civili , gli abiti , le paifioni , tutto concorre a modificarlo in tante 
guife , e in si contrarie forme , che lo rendono una meraviglia di (Iranezza , 
d’ incolhnza , di contraddizione . Appena ( i ) che nella luce , cosi Cicerone , 
venuti e accolti Tramo >, torto in ogni pravità , e in gravi filma rtranezza di 
opiuioni ci ravvolgiamo, coficchè quali col latte della nutrice ei pare, che fuo- 
chiato abbiamo l’errore. E quando fumo a’ genitori renduti , indi confegnati a 
maeftri , allora di così varj errori c’ imbeviamo , che alla vanitade la verità ,- e 
alla opinione già radicata viene la natura fletta cedendo. Vi fi aggiungono an- 
cora i Poeti, i quali, ficcome una grande apparenza di dottrina, c di fapienza 
portano innanzi a fe , fi odono, fi leggono , s’ imparano , e Hanno altamente 
impreffi nella mente . Ma quando vi fi aggiunge quafi certo fingolar maeftro 
il popolo , e tutta quà , e là cofpirante nei vizj la moltitudine , allora ci cor- 
rompiamo in tutto dalla pervertirà delle opinioni , e dalla natura fletta ci dipar- 
tiamo,' II che etfendo, non vi ha cofa più inetta e più fciocca, quanto il tras- 
ferire quello eh' è proprio del Mondo materiale , e degli animali , al Mondo 
morale , e agli uomini , per efigere ancora in quello l’ uniformità , che in quel- 
lo fi vede . Ha le Tue leggi la materia , con cui regolati vengono i Tuoi mo- 
vimenti . Ma ficcome quelle leggi o fono intriofeche ad etta materia ,. per- 
chè dipendenti dalla eflenza della medefima , o importe le furono dal Crea- 
tore come le più convenienti al fiftema ; così la efecuzione loro è inevitabile + 
e i corpi incapaci d’ altro principio di azione , forza è , che nel loro vicen- 
devole e reciproco commercio non mai fi feortins dalle medefime . Gli Ani- 
mali fono oltre a ciò di fentimento e di cofcienza forniti : ma perchè i loro 
/enfi a poche cole fi ertendono , ed alle loro operaziooi danno moto le fènfa- 
zioni prefenti , e momentanee , fenza che la memoria del pattato , o la previ- 
denza del futuro influifea gran fatto Tulle medefime ; di qui è , che a quei po- 
chi iftinti obbedendo , che per loro confervazione opportunamente fi fvegliano , 
il fine proporto loro dalla natura eonfeguono , e dentro una sfera affai limitata 
e nftretta , gli appetiti e i movimenti loro intertengono . Quella parte dell’ 
■uomo , che è meccanifmo e iftinto , alla fteffa ferie di leggi è foggetta ; e fi 
Scorgerebbe fra gli uomini la fletta uniformità che nelle bertie , fe le facoltà 

di 

* . , • . 

- ( !•) „ Simul atque in Iucem editi , & fufeepti fumus , in omni continuo pravità- 
yt te, & in lumina opinionum pervertitale veriàmur, ut pene cum lafle nutrici! erro» 
Jt rem fuxilTe videamur . Cum vero parentibuj redditi , deimle magiltris traditi fu- 
)i mas , tum ita variis imbuimur erroribus , nt vanitati verità* , & opinioni confìr- 
'»> nuu natura ipfa ccdat . Accedunt ctiam I’oet*, qui cum magnani Ipeciem doftri- 
>n nk, lapientia^ue , prie fe fulerunt , audiuntur , leguntur , edifeuntur , & inbere- 
j> leunt penitus in mentibus . Cum vero acccdit eodem , quali maximm quidam magi- 
>• Iter Popului , atque omnis undique ad vitia confentiem multrtudo, tum piane infl- 
uì cimur opinionum pcrrcrfttatc , a naturaque ipfa defeifeimus . Tufc. lib. j. 
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di quelli fodero nella maniera medefima circofcritte . Ma i’ uomo non Colameli.’ 
te , a differenza degli animali , è l’ arbitro delle fue operazioni , e contiene dea’ 
tro di fe il principio delle proprie determinazioni ; il che fa. eh’ elfo può fee’ 
gliere , o ricufare qualfivoglia norma , o precetto i ma è fornito altresì di un 
apparato immenfo di facoltà, per mezzo delle quali vengono in lui defiate in- 
numerabili tendenze e defiderj infiniti, de’ quali ogni cofa ne può effer l’ogget- 
to . Imperciocché innumerabili oggetti per mezzo dei fenfi comprende ; conferva 
nei fenfi i vefiig; delle impreffioni già fatte , e con certa legge , ed ordine gli 
fveglia ad arbitrio; nè vi ha cofa o per la lontananza dei tempi, o per la die 
danza dei luoghi tanto rimota , che non abbia , volendo egli , prefente : vede 
la ferie delle paifate cofe, e previene conghietturando quella dell’ avvenire; co- 
nofee la differenza degli oggetti , e i loro cambiamenti ; gli paragona fcambie* 
volmente, e ne forma giudizio; per mezzo della favella feopre le idee altrui , 
ed entra nei loro giudizi ; e quelli influirono foprammodo all) modificazione 
dei propri : raccoglie da vari oggetti proprietà varie , e quindi crea nuovi effe- 
ri e fantafmi , che poi lo affezionano , e lo impegnano egualmente che le 
cofe reali ed efifieoti . Tale effendo la forza delle fue potenze , e la molte- 
plicità delle fue idee, e non potendo non effere ognuna con qualche movimen- 
to congiunta , che piacevole fia o difguftofo ; forza è parimenti , che quindi fi 
generi una mokiplicità di tendenze e di affezioni , che corrifpondano al nu- 
mero delle idee , onde hanno origine, e delle loro combinazioni . E però non 
ogni oggetto folamente in urtando i fenfi genera piacere , o difgufio , ma le 
reliquie ancora di quefli movimenti di tratto in tratto fvegliandofi quel fenti- 
mento in appreffo rifvegliano di compiacenza , o di difgufio , che loro è pro- 
prio ; ed eccitando inoltre ad un tempo fielfo tutti quegli altri movimenti , in- 
fieme de’ quali una volta per avventura ci fi prefentarono , e quelli ancora al- 
tri in infinito; colle loro innuroerabili combinazioni forza è che diano origine 
a’ Tenti menti, ed affezioni innumerabili, e fi ra vaganti , le quali collo andar del 
tempo, col ripeterò di frequente, t collo affociarfi con un- numero Tempre mag- 
giore , acquetano tal potere fovra di noi, che affatto ci fignoreggiano. Al che 
riguardando , ognun vede , che in tanta confusone di cofe gli uomini non tan- 
to fono differenti gli uni dagli altri, per la varietà degli oggetti che feoffero 
loro i fenfi , e delle afiociazioni che fra le loro idee fi formarono , quanto an- 
cora per la incofianza degli appetiti , e delle opinioni che a vicenda occupano 
in effi la fignoria , differenti fono da fe medefinai . Certo ognuno fa quanta 
forza abbia in noi l' opinione . Quefia è quella /alfa luce , che tanti errori ac- 
cagiona , e da cui procedono tante imprefe mal concertate , tanti vani pro- 
getti , e tanti infelici avvenimenti . E perchè lo fpirito dell’ uomo non è 
grande nè picciolo , fe non in relazione alla copia delie cognizioni , nelle 
quali fi fpande , o fi rinterra ; di qui è , che niuna cofa più lo raccorcia , 
impicciolifce , e difanima , quanto l’opinione , la quale per fe fieffa tende a 
portarci alla inapplicazione , e l’ inapplicazione a feguiur la opinione , che 
fatta (ignora dello fpirjto , dà luogo a tanti traviamenti e difordini . Del che 
fi querelava Tullio dicendo : Ci perturba ( i ) la varietà delle opinioni , * 

, ' ■ ; .... . » V . •: ... t ’.. 

( O *> Perturba» n<>$ opinioBiun varietà;, hominumque difendo ; A quia sm idem 
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la dicendone degli Uomini : e perciocché non la fieda cofa accade nei fe ih 
lì , quelli di lor natura lìcuri riputiamo : quelle , che ad altri in un modo , 
ad altri in altro , nè ai medelìmi Tempre ad un modo appaiono , diciamo effer 
finte . Il che e di gran lunga altrimenti . Imperciocché i fenfi noilri non il pa- 
dre , non la nutrice, non il maellro, non il poeta, non la Tcena corrompe, non 
il confenfo della moltitudine dilunga dal vero . Agli animi tutte le infidie fi ten- 
dono , o da quelli che poc’ anzi ho noverati , i quali avendogli teneri e rozzi 
accolti , corrompono e piegano fecondo che vogliono : o da quella , che im- 
plicata entro Ha in ogni fenfo , dico la voluttà , imitatrice del bene , e madre 
di tutti i mali : dalle blandizie della quale corrotti , quelle cofe che per natu- 
ra fon buone , perciò che di quella dolcezza e di quello pungolo prive fono , 
non difcerniamo ballevol mente . Non è meraviglia adunque, fe in tanta folla di 
fentimenti , dirò cosi , avventizi ed ellranj , quafi erbe dimelliche dalla foprav- 
vegnenza delle felvaggie ed amare , opprefli rimangano quegl’ iftinti e quei 
Temi , che ha la natura in noi a nollra iltruzione e indirizzamento inferiti , 
ficchè o non ifpuntino , o non arrivino alla dovuta maturità ; e fe gli abiti e 
le palltoni traggano a sé tutte le forze nollre , prima che l’ idee della virtù e 
della oneilà comparifcauo . Imperciocché quelle idee fpuntano tardi in noi, fic- 
oo me quelle che abbifognano di ri Aedo per edere generate ; e al loro arrivo 
trovano lo fpirito preoccupato dal fenfo e dalla opinione , che nafcono col na- 
fcer nollro, e per lungo tempo hanno foli il dominio di noi; ficchè acquifian- 
do per il lungo podedo vigore , ed unendo infieme le forze loro , e facilità 
prendendo di deflare una moltitudine di movimenti , che le fecondino , s’op- 
pongono facilmente agli sforzi della ragione , che priva di quelle fenfazioni 
gagliarde , che accompagnano le prime , è quafi coll retta a lafciarle nell’ antica 
giurifdizion loro. Non già che le idee, le quali eda ci prefenta , non fiano a 
fufficienza chiare e palefi ; che anzi di quando in quando ne trapela il lume 
della verità. Ma ficcome l'occhio allorché Ila fido nella contemplazione di un’ 
oggetto , non difiingue tutti gli altri all’ intorno , che ugualmente il ferifcono : 
cosi lo fpirito occupato fortemente negli oggetti fenfibili trafcura le idee intel- 
lettuali ed afiratte, le quali benché chiare e precife , abbifognano tuttavia di 
molto rifledo onde venire riconofciute : e tanto più fi dee credere , che quelle 
afiratte nozioni podano edere fopprede dalla moltitudine degli abiti e delle paf- 
fioni , quanto che non di rado interviene , che ne diventino inerti quei mede- 
fimi primitivi fentimenti , che a confervazione della vita fi riconofcono per in- 
feriti e coltivati dalla natura . E certo quanti una violenta paflione non ha 
tratti a levarli la vita , in vano ripugnando quel forte e vivo fentimento , col 

quale 

„ contingit in fcnfibui, hot natura certos putamus* illa, qux aiiis fic , aliis fecuj , 
» n* c iifdem femper uno modo videntur , effe dicimus . Quod *(t longe aliter . 
« Nam fe nfus noftros non pareni , non nutrix, non magifier, non poeta , non /cena 
„ deprava», non raultitudini» confenfus abdtrcit a vero. Animi* omnej tenduntur in- 
»’ Jjdi« , vel ab iis quos modo enumeravi, qui tencrot, tk rude* cum acceperunt , in- 
„ ficiunt , & fleftunt, ut volunc : vcl ab ea qua pcnirus i» omni fenfu implicata infi- 
« “** » imitatrix boni voluptax, malorum autem matcr omnium ; cuju* blanditi!» cor- 
„ rupti, qua natura bona fuar, quia dulccdinc hac , k icabic careni , non ccinimus 
„ fan* • Ub. ». de Leg. 
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quale tutti nafcono e vivono , cioè della propria confervazione ? Se adunque 
l’ uomo dallo i (tinto della natura fi parte , e in quelle cofe medefime , nelle 
quali eifa natura cosi fortemente 11 tiene fino dal nafcimento ; qual meraviglia 
fe con più di frequenza lo abbandona nelle cofe , eh’ ella a noi fuggerifee dopo 
che (iamo già prevenuti dalla forza delle opinioni ? Ma fe in forza della mol- 
titudine delle fue facoltà riefee facile all’uomo lo feoftarfi dalle maflime della 
natura^ dovrà perciò dirfi , eh’ elfo fra tutti gli e (feri iìa quello , che abbia la 
natura abbandonato all’azzardo e al difordine ? Perchè la eden (ione e la forza 
delle fue facoltà lo rendono capace di applicare a sè una infinità di oggetti » 
fi averà a dire per quello , che tra tanti oggetti non ve ne fia uno a cui la 

natura lo muove e dirige ? E perchè finalmente abufando l’uomo della propria 

capacità , può traviare più lontano , che non polfono gli animali nelle facoltà 
loro limitati, farà per quello l’uomo a peggior condizione di quelli, fenza che 
fegnato dalla natura gli fia un cammino , per cui dirigere con (icurezza e tran- 
quillità il corfo tutto della fua vita ? Non che io intenda di voler provare con 
quello la elillenza di una legge eterna e immutabile ; io intendo folamente di 
provare, che dalla varietà del penfare e dell’ operare umano fi diduce a tor- 
to , che indipendenti viviamo ; e che dato che ricevuti abbiamo dalla natura 
i principi del ben vivere , è facil cofa tuttavia , che da quelli o in un modo , 
.0 in un’ altro ci dipartiamo . 

Che fe vorremo in appiedo far ufo della ragione , che è in noi , e portare 

fenza prevenzione alcuna i noftri ri Aedi fopra le cofe che ci danno d' attorno , 

e fopra noi fielfi ; noi feopriremo facilmente da per tutto le tracce e gl’indi- 
zi ficuri di queda legge , che le viziofe paffioni , e le prave confuetudini cerca- 
no ad ogni modo di occultarci e nafconderci. E primieramente io pongo , che 
gli eden tutti , i quali compongono la vada mole dell’ Univerfo , riconofcana 
la loro origine dall’ edere Onnipotente Supremo , il quale gli ha tutti tratti 
dall’abidb della fua immenfità; verità, che tutte le Nazioni quantunque barba- 
re e rimote , accordarono todochè conofciuto hanno come le proprietà degli elfe- 
ri limitati e finiti non polfono dare colla eternità , e colla forza di dare a sè 
medefimi l’ efidenza ; e come il cominciare ad efidere fenza la influenza di un 
principio preefidente è sì affurda cofa, quanto che un’effetto aveife luogo indipen- 
dente dalla fua cagione. Quindi portando lo fguardo ancorché fuggitamente fo- 
pra la ferie degli efleri inanimati e corporei , farà facil cofa il conofcere , che 
qualunque fia il principio , che creati gli ha , non vi ha cofa che fembri fatta 
ad azzardo e a capriccio, ma tutto fpira difegno, ordine, armonia. La fomma 
femplicità , e la fecondità inficine ammirabile delle leggi del moto , la didri- 
buzione conveniente delle forze e delle predìoni , le varie edematiche qualità 
de’ corpi adattate alla loro fituazione, e proprie unicamente di quella , la pofizio- 
ne dei var) centri , e le loro fcambievoli relazioni per formare un fidemà e un 
tutto , le trasformazioni , i cambiamenti , gli fviluppi , gli accrefcimenti che man. 
tengono la uniformità dell’ Univerfo , lo confervano , e lo arricchifcono , la mae- 
dria (ingoiare nella organizzazione dei corpi vegetabili e animali, che tanto è 
varia quanto in ogni fpezie è perfetta ’ t tutte quede cofe, dico, ci rendono. in- 
dubitata tedimonianza d’ una Sapienza che tutto vede , . e di una Provvidenza 

che. 
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che rutto regge. Premeffa una (aie confiderazione , e perfuafo, che agli effe ri 
morali e ragionevoli non meno, che agli inanimati prelìeda quel Dio che loro 
data ha l’ elìdenza , entri l’ uomo nella contemplazione di si medefimo , e dia 
fiflo nella maflìma , che non v’ è cofa che e fida indarno , e che tutto ciò , che 
in e(fo lui fi ritrova, è di (pollo e ordinato per ciò a qualche ufo, e a qualche 
fine. Certo che al rimirarli non (blamente vederi, ch’egli è un compollo di 
fpirituale e di corporeo, di necelfarìo e di libero j ma (coprirà inoltre , che dal» 
la unione ammirabile di due fudanze differenti , che fono l’anima e il corpo, 
rifulta in elfo una ferie di facoltà e di abilità, che fono , peT dir cosi , infinite in 
numero e in edenfìone ; delle quali ognuna fenza efercizio s’ intorpidire , e 
col lungo ufo nou folamente fi fnerva , ma delle altre ancora lo efercizio im- 
pedifce e didurba. Ora, non avendo Iddio fatta cofa invano e fenza alcun fine, 
egli è chiaro , eh’ elfo non può non volere lo efercizio di tutte le facoltà che 
ha nell uomo inferite, ma un’ efercizio tale, che tenda a conferva» nello dato 
migliore e piu perfetto tutto il compodo . . £ ficcome la materia obbedifee ne* 
ceffariamente a certe leggi , che fole poltbno mantenere il fidenu corporeo nel* 
la debita uniformità e ordinanza ; così è neceffario, che l’uomo, i difegui del 
Creatore fecondando ed efeguendo, a certe regole ficcome Agente libero fi fot* 
toponga , fimo l'otfervanza delle quali ei non avrebbe altro in sè che confufio* 
ne e difordine . Che certo contraddirebbe altrimenti a sè deffo quel Dio , che 
con tanta raaedria ha regolata la ferie degli Enti inanimati , fe averte abban* 
donata quella degli Efferi ragionevoli alla confufione e al cafo . Quindi nafee 
il dovere di non folamente conferva» nella loro attività tutte le parti di noi 
dedi , e l’ efler nortro medefimo ; ma quello altresì d’ impedire , che non fi den* 
da alcuna delle nodre facoltà a pervertire l’ altre ; e di adegna» ad ognuna 
quegli uffìzj ohe convengono alla fua nobiltà , e all’influenza che ha fui buon 
edere del tutto ; e inoltra di moderare lo efercizio di ciafcheduna in guifa , 
che la perfezione di quella "fi riferifea alla perfezione del tutto ; e finalmente 
di far si che li temperino infieme in un bea’ ordinato concerto e in una foa* 
ve armonia . Altrimenti , fe ciò non forte , neceflaria cofa farebbe il dire , che 
quelle facoltà furono dal Creatore in vano inferite o create fenza difegno , o 
che finalmente i difegni di Dio fi potelfero dall’ uomo alterare e deludere . II 
che quanto aflurda cofa fia , niuno è che non veda . Che dove dopo avere 1’ 
uomo efaminato sè Aedo, porti il riflelfo fopra le cofe , che gli danno d’ attor- 
no, (coprirà egli effervi in qnedo Univerlò una moltitudine di erteri a lui fimi- 
ài, «reati parimenti da Dio allo deffo fine ; e che hanno le medefime attività 
con effo lui, e le detfe indigenze . Quindi la foddisfazione dei propri appeti- 
ti , e l’ efercizio delle proprie facoltà , che non conofceva prima altro limite 
fiior che quello del proprio buon’ effere , viene ad incontrare un’ altro limite 
affai piò ridretto , che è la diffidenza degli altri efferi a Ini fimili , in virtù del- 
la quale è neceffitato a ritenere in qualche parte l’ufo delle Tue tendenze, on- 
de non impedì» quello delle altrui , e di fottrar porzione della perfezione pro- 
pria, per concorrere alla migliora efidenza di tutti, ed alla perfezione del fifte- 
yua morale . E qui è dove l’uomo fi riconofeerà per Cittadino di quella vada 
Repubblica , che i 1’ Uuiveifo , guidato dalle regole di un iolo e fiipremo Le* 

gislato- 
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gislatore, che è Dio. E di qui a poco a poco fi fvilupperanno in lui tutte le 
più nobili idee di onefià, di dovere, e di convenienza. S’ avvederà allora, che 
non elfendo nato per sè (blamente , ma per tutti , deve cercare la perfezione 
propria non in sè folo , ma nella perfezione univerfale di tutto il Siftema : e 
da quella efigere per sè quella porzione foltanto, che corrifponda a quanto eiTo 
ha contribuito nel promuovere quello bene comune ; in quella guifa medefima, 
che in un fillema di corpi in equilibrio , quanto ogmino ha più di mafia , e 
preme più il centro , tanto ha più vicina al medefimo la fua fituazione . E pe- 
rò quegli che non s' accolla a queito centro , eh’ è il bene univerfale , più di 
quanto gli fi conviene, fi dirà Giudo : quegli che refiderà immobile all'altrui 
violenze , onde non eflere dal proprio fito rimofio , fi averà a chiamar Forte : 
e Temperato farà colui, che regolerà i propri appetiti in modo, onde non la* 
fei giammai d’ efier forte e giudo , ma ogni cofa fia in efio lui ordinata , e 1’ 
una l'altra vicendevolmente ajuti e fodenga. 

Conofciute le tracce e i fegni di queda legge per via della ragione , rientri: 
l’ uomo in sè medefimo , e per via del fentimento ancora che è l’ altra via , 
per cui quede verità fi appalefano , conofcerà , che tutto non è a lui indiffe- 
rente , ma che tra le azioni , le quali egli ha in potedà fua di eleggere , o di 
omettere, a lui convengono altre, e altre difeonvengono . Imperciocché nel mo- 
do che noi riputiamo poco fani quei cibi , che fufeitano nel corpo nodro certe 
drane e fadidiofe affezioni , e all’ oppofito falubri e meglio adatti quelli che col- 
la foavità loro , e per via di facile digedione mantengono in piacevole equili- 
brio i vitali umori , in che la fanità confide : cosi al fentire che determinando 
noi deffi a certe azioni , fi fufeitano dentro di noi certi movimenti , che colla 
loro importuna agitazione , e col loro cruccio didurbano la tranquillità nodra , 
e ci pungono e ci amareggiano , dobbiamo conchiudere , che la natura ci ritrae 
da quede azioni, e ci muove in contraria parte: perciocché non può contraddi- 
re a fe la natura , la quale avendo ordinato l’ uomo alla felicità , il verrebbe 
( fuppoda la indipendenza di quello ) nel confeguimento di elfa felicità diflur- 
bando. Sono adunque gli dimoli della cofcienza certi freni, coi quali la natura 
cerca di ritrarci da quelle vie, per le quali non intende ella che l’uomo cam- 
mini e fi abbandoni , onde rivolgerci a quelle altre che ci ha codituite , come 
foli mezzi per mantenere il buon’ ordine , e la individuale non meno che la 
comune felicità . Ed ecco circofcritte le facoltà dell’ uomo dentro a certo limite 
dalla natura legnato , e all’uomo dalla flefla non folo indicato per via della 
ragione , ma appalefato ancora per via del fentimento , o fia dell’ intimo firn- 
fo , che cofcienza diciamo . Nè dica qui alcuno , che i rimorfi della cofcienza 
non fono pruove di una azione viziofa , e dalla natura vietata , ma effetti del 
timore di temporale cadigo , o dei pregiudizi della educazione . Imperciocché 
fe quedi rimorfi dal folo timore di umano cadigo derivano , dond’è che in 
quelle defle azioni , che fra le tenebre , e nel filenzio fi occultano , quedi ri- 
morfi tuttavia fi fanno fentire , e quede voci intendere ? Perchè iu quegli defli 
delitti , che pure le umane leggi , ancorché forzatamente , comportano , ci fgri- 
dano quede lingue al di dentro e c’ infultano ? Perchè gli defli Principi , e i 
Legislatori medefimi gli pruovano in sè defli e gli fperimentano ? E perchè 
... ' ' i final- , 
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finalmente gli fentiva Nerone , il quale ficcome narri Svetonio , ancorché ve- 
derti plaudere al matricidio con voci di approvazione , e il Popolo , e il Sena- 
to e lo Efercito, nientedimeno altretto era a confeflare, che la materna ombra 
lo infeguiva , e a lui la pace e la tranquillità e nei conviti , e nel Tonno to- 
glieva ? E Te da pregiudicata educazione fi vogliono quelli rimorfi far nafcere , 
perchè T educazione farà in tutte l’ altre cofe fecondo l’ età , i tempi , e i luo- 
ghi inllabile e diverfa , e in quello folo uniforme e collante ? La educazione 
produce i collumi , il coltume contribuifce alla educazione , ed entrambi coll' 
andar degli anni lì cambiano : perciocché la fiicceflione dei tempi , la rivolu- 
zione degli atfari , li diverti interelli de* popoli , il frammifchiamento delle na- 
zioni, e le differenti inclinazioni degli uomini cambiano la educazione, e dan- 
no luogo ad altre maifime , e altre regole ftabilifcono di onore e di decoro ; 
è tuttavia in ogni età , e in ogni paefe quelli rimorti durano e cosi il no. 
bile come il plebeo , cosi il divoto , come il libertino , cosi il dotto come 1' 
ignorante , cosi il Crilliano come il Gentile gli provano , gli fentono , gli ap- 
palefano . Certo fe vi aveva Nazione che da quelli interni flimoli , e da que- 
lli cruccioti perturbamenti libera e fcevera doveva trovarti , ella era la Nazio- 
ne del Gentiletimo , la quale onde togliere in certo modo l'orrore al vizio , 
aveva autorizzati i più enormi delini collo efempio dei loro Dei adulteri , ru- 
barori , impudichi . E tuttavia quelli ritrovamenti, e quelle imaginazioni non 
hanno potuto mai fopire , e far tacere tra’ Pagani quelle voci , che dentro all* 
anima fi deflano nelle colpevoli azioni , e che i malvagi inquietano e con- 
dannano . E però coflretti furono a confeflare , elfervi alcune furie vindicatrici , 
che di ferpenti , e di cerafte attorniate , e di verghe , e di faci armate , i mal- 
vagi perfeguono , calligano , addolorano . Le quali cofe comecché nelle circo- 
flanze loro favolofe , manifellano tuttavia affai chiaramente , che pur effi gli inter- 
ni rimorfi , e le acerbe accufe della cofcienza feutivano . Per il che ebbe a dire 1* 
Abbadie , ( i ) che la natura e 1* educazione ti unifcono in ciò che fpetta alla 
cofcienza , non altrimente che in ciò che fpetta alla idea che abbiamo di Dio . Si 
può ragionare dell’ una e dell' altra ad un modo medefimo . La natura c’infegna , 
che Dio ha in odio le iniquità , e che le punirà la Giuflizia Tua . Ora l’educazio- 
ne mettendoti al di fopra della natura perfuade a’ Pagani , che vi fiano nell' 
Inferno tre Giudici dellinati a giudicare gli uomini , e avoltoj e furie, onde 
punirgli. In quello cafo ognun vede, che non ti può rinunziare al primo fen- 
timento della giuflizia di Dio , perché é naturale ; ma pofOamo fuperare , e 
difingannarci del fecondo errore, perchè viene dalla educazione . Tutti gli uo- 
mini non hanno gli lleflì pregiudizi , ma tutti hanno una cofcienza , che gli 
obbliga a temere dopo il commeflo male . Così ti può dire , che la educazio- 
ne cambi , e determini li movimenti della cofcienza , non già che efla in fon- 
do gli produca e generi , ovvero per ifpiegarmi in altro modo , 1’ educazione 
in un tal cafo non è che inneflata filila natura . Io non niego , che i rimordi- 
menti della cofcienza non ti portano talora addormentare , e che non ci fiano 
alcuni , che colla troppo licenziofa vita facciano tacerne le voci . Ma io non 
cerco quello che proprio è di alcuni, ma quello che proprio è di tutti ; nè 

quello 
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quello che ad alcuni de’ particolari interviene , ma quello , che a tutti comune 
è generalmente . Imperciocché e chi dirà , che la natura non ci abbia dato 1* 
occhio per vedere , benché tanti o nafcano ciechi , o per la troppa età , o per 
altro accidente diventino tali ? Chi negherà, che non fia naturale a noi la fa- 
coltà di fentire la foavità o 1’ amarezza dei cibi , perché talvolta 5 ’ intorpidire 
il gufto, e non é più fenfibile alle differenti impreffioni, che le gufiate vivan- 
de in quello fanno ? O chi dal vedere , che tanti incrudelirono contro di fe 
medefimi , e fi annegano nei fiumi , o per altra via la vita fi tolgono , argo- 
menterà , che non fia naturale a noi quello iflinto, che alla propria conferva- 
zione ci tragge e follecira ? La natura, che di tante e fi diverfe facoltà ha 
provveduto 1’ uomo , ne ha lafciato libero l’ ufo ; e però mal fi conchiude , che 
la natura non ci ha fatti per la virtù , perché non ci ha impedito il poter 
cadere nel vizio , e che le facoltà noffare non fono dalla natura ordinate alla 
perfezione e al ben’ effere , perchè capaci fono di difordine e d’ imperfezio- 
ne . La cofcienza non fi può concepire feparata in rutto , e difgiunta da ogni 
rifletto di ragione : non effendo altro ella che un raziocinio della mente fulla 
convenienza o difconvenienza delle azioni noftre colla legge, in virtù del quale 
ci fentiamo affolti o condannati . Concioflìachè effendo naturale la cofcienza 
non alla natura animale , ma alla natura ragionevole , ei ne fegue , che non 
abbia ella e vita e forma dalla cecità , e dalla impetuofltà della materia , ma 
dal lume e dalla evidenza dello fpirito . Ora porta 1’ apprenfìone della condan- 
na , effendo quella un male , e per ciò fenfibile all’ anima , la quale non può 
veder fenza pena e fenza orrore un’ oggetto si odiofo , che da per tutto la fe- 
gue , e la penetra ( dirò così ) da tutte le parti , e fi mefehia o fi confonde 
con efTa ; necefTaria cofa è , eh* eifa fi rattrifli e fi turbi , e nel movimento, 
eh’ ella fa per rinferrarfi in certo modo , onde allontanarli dal male , fi divida 
c fi perda in quella inquietudine e in quelle fmanie , che (limoli e rimorfi 
diciamo . E di qui è che con varie dinominazioni fu chiamata la cofcienza : ora 
teflimonio verace , per ciò che ci denunzia il mal fatto : ora incorrotto giudi- 
ce , dall' ufizio eh’ ella fa di fentenziare : ora di carnefice iueforabile , che la 
fentenza efeguifee e tormenta . E meritamente : perciocché colla conofcenza del 
fatto teflimonia contro di noi : giudica colla imputazione del fatto alla legge: 
e cafliga colla inquietudine e coi rimorfi , che la cognizione della violata leg- 
ge confeguono . Non efercitando adunque la cofcienza uffizio alcuno fenza lo 
intervento e l’ azione della Ragione , che è di efTa cofcienza come 1’ effenzia- 
le e il coflitutivo , ognun vede, che tolto in qualfivoglia modo il rifleffo del- 
la ragione , e il ragguaglio , eh’ effa fa delle noftre azioni colla legge , ne 
deggiono effer tolte neceffariamente le confeguenze , e gli effetti di quella co- 
fcienza , cioè le inquietudini , gli (limoli , li rimorfi . Che poi fia facile il difior- 
nar la ragione da un tale rifleffo , ognuno conofcerà agevolmente , dove confi- 
deri , che gli uomini fono di frequente portati più a feguitar l’opinione, maf- 
fimamente allorché alle inclinazioni noftre è favorevole , che a confultar la 
ragione : e che le paflioni , dove fi lafcino prendere in noi p offeffo e figno- 
ria , rapifeono a fe lo fpirito in si fatto modo , che nella veemenza , con cui 
fi porta agli oggetti fenfibili non può così di leggieri effere ritardato , dalla 
Saggio di Lt^. C inten- 
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intenfione del Tuo medefimo movimento impedito ; in quella maniera , che una 
grolla pietra quanto è più greve e più velocemente difcende , con tanta mag- 
giore difficoltà fi può ritingere , e in alto rialzare . Imperciocché le fpirituali 
idee fono cofe , che volteggiano in certo modo , e fi raggirano intorno la fu- 
perfizie dello fpirito .* laddove le inclinazioni del cuore fono vere maniere di 
effere, che modificano lo fpirito , e fono impreflioni formate per dir così nella 
fua foflanza medefima . Per il che non efTendo dall' una parte le idee intellet- 
tuali ed attratte accompagnate dal fentimento , ficchi fi conofcono fenza fentir- 
le ; ed effendo dall’ altra parte le maffime della carne e del fangue tutte invi- 
luppate nel fentimento , ficchi più fi fentono che fi conofcono •, di qui è, che 
il fentimento modificando , come dicemmo , lo fpirito , e tenendolo affai più 
applicato che le intellettuali idee far non poffono , egli è forza , che lo fpirito 
portato naturalmente a prendere il grado della fua applicazione per quello del- 
la fua cognizione , fcambi talvolta le maffime della virtù , e della giuflizia con 
quelle dell’errore , e del vizio . Ora fuppofta come verità l’opinione, e ficco- 
me legge il coflume , qual meraviglia , che la cofcienza nella imputazione delle 
proprie azioni trovi mezzo di ottenere favorevole giudizio e fentenza , e per 
ciò rintuzzare gli (limoli e li rimorfi? Dove alla ragione fia impedito il con- 
fiderare i rapporti , che hanno le noflre azioni colla Legge , è tolta la imputa- 
zione : fenza imputazione non vi ha luogo a giudizio : chi non giudica non 
condanna , e chi non è condannato , non foggiace alla pena . Ma perchè ciò 
talvolta addivenga , fi averà a dire , che la cofcienza non fia voce ed opera 
della natura ? E’ vero, che un’ago di bufTola s’agita e tremola allorché fi pre- 
fenta a quei luoghi dell’ orizzonte , che gli fono indifferenti , e fe fi volge a 
polo contrario a’ fuoi movimenti , e al fue sforzo , torto fe ne allontana , e fi 
fiffa foltanto allora , che s’ indirizza a quel polo , a cui fi porta naturalmente . 
Ma ciò è , perchè è neceffitata ad una fola determinazione in vigore di una 
legge , che non può effa non feguitare immobilmente . Laddove l'uomo , ficcome più 
fopra dicemmo , è dalla natura con favie leggi diretto , non già neceffitato ; e per le 
molte e varie potenze , di che egli è dotato , può altre leggi , e varie e innumerabili 
ferie di azioni a fe medefimo cortituire , che a quelle della natura contraddicano . Non 
già che i dettami della natura, e le comuni nozioni del giuftoe dell’onerto fi portano 
ofcurare in tutto e cancellare. No/ ma in quella guifa, che chi a feconda di un 
fiume navigando, tiene gli occhi filli immobilmente nel naviglio in cui giace, 
feuza mai girare lo fguardo a’ quei lidi e a quelle fponde , da cui fi dilunga , 

fembra (lare nel tempo medefimo che fi muove : cosi chiunque fenza badare 

giammai alle maffime certe e immutabili della morale , dalle quali colla li- 
cenziofa vita fi dilunga, mira folo gli oggetti che lo lufingano, afcolta le paf- 
fioni che lo incantano , e fi fi(fa nel cortume e nelle confuetudini , che in 
ragione della lunghezza del tempo che fi oflervano, e della autorità delle per- 

fone che le feguono , fi raflodano e fi avvalorano , fembra di Ilare nella vir- 

tu , nel tempo che cammina per la iniquità . Conchiudiamo adunque col fovrac- 
cennato fcrittore , che la cofcienza è naturale a noi non altrimenti che la ra- 
gione , e che di quefta cofcienza fi trovano veftigj in tutti gli uomini ancor- 
ché barbari e felvaggj , quantunque in chi più , in chi meno fi fviluppi ed 

operi . 
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operi . Quelli che hanno gli organi della conofcenza più. tardi e più chiufi 1 
fono capaci si di qualche timore , perchè effi fi trovano capaci di qualche ra- 
ziocinio; e ciò fi raccoglie dal vedere, che elfi prendono la fuga dopo di aver 
commefTa una iniqua azione , Ma fe i loro lumi fi fendettero , fi fenderebbe 
altresì la confcienza loro . Elfi temono al folo rifletto , che l’azione che com- 
inella hanno, è iniqua ed ingiuila. Ma il loro timore fi accrefcerebbe , fe ve- 
nilfero eglino a conofcere , che vi è un Dio Signore dell’ univerfo e comun 
Padre. Che fe la ragione non fa rutto quello cammino, non lo farà ne’ meno 
la cofcienza . E come elfi hanno un fenfo comune , che non fi friluppa e di- 
fpiega interamente ; cosi non altro aver polfono , che i principi di una co- 
fcienza, che dimora come inviluppata, e feppellita nella loro llupidità. 

Non balli però all’ uomo lo avere conofciuta per via della ragione e del 
fentimento la efifenza di una Legge univerfale e fuprema , che l’ efercizio del- 
le fue facoltà in operando circofcrive e determina ; ma impari inoltre a fvi- 
lupparne le mafiìme e i canoni fecondo le varie relazioni , che tiene egli con 
Dio, con fe, cogli altri. Che certo, ficcome nella Geometria dalle diverfe pro- 
prietà , che le figure hanno in fra di loro , ne rifiatano i divertì rapporti di 
convenienza 0 di difconvenienza , e i peli e le forze nella Meccanica hanno 
più o meno di attività a proporzione delle differenti diftanze , e delle diverfe 
loro porzioni ; cosi dalle relazioni differenti , che gli efferi morali hanno in 
fra di loro, neceffaria colà è , che ne rifultino certi doveri e certe maniere di 
operare , tolte le quali ogni cofa farebbe imperfezione e difordine . E primie- 
ramente fe a Dio riguardiamo , evvi mai tanta dillanza tra il nulla e l’effer- 

re , tra il punto e l’ infinito , tra il momento e la eternità , quanta ne paffa 

tra 1’ uomo e Dio ? Ma in unta dillanza evvi tuttavia un vincolo , che può 
unire quelli due eftremi, cioè la cognizione e lo amore ; perchè Dio è capace 
di effere conofciuto ed amato, e l’uomo è capace di cognizione e di amore; ef- 
fendo cofa fuor di dubbio , che 1’ uomo conofce almeno , che è ed efife , e 
una qualche cofa, qualunque fia quella, egli defidera ed ama. Che certo cono- 
scendo l’ uomo una qualche cofa nelle tenebre in cui vive , e trovando un qual- 
che oggetto di amore tra le cofe terrene , qual cofa più affurda fi può conce- 
pire, quanto quella di dubitare, che dove Iddio tramandi all uomo un qualche 
raggio della fua effenza , non farà egli capace di conofcerlo, e di amarlo in 
quella maniera , in che piacerà a Dio di comunicargli!! ? Dio avendo creato 
V uomo , non lo ha creato che per fe ; perciocché fe lo aveffe creato fenza al- 
cun fine , non averebbe operato da Ente infinito in Sapienza , quale effo è ; e 
fé lo aveffe creato per altro che per fe , avrebbe egli avvilito fe fletfo colla 
fiia azione medefima : il che ripugna alla idea di un’ Ente infinitamente per- 
fetto . Se adunque Iddio ha creato 1’ uomo per fe , nè 1’ uomo può effer di 

Dio, nè unirfi a lui che colla cognizione e collo amore, farà obbligato l’uomo 
a riprovare tutto ciò, che da quella cognizione e da quello amore lo poteffe o 
deviare o allentare . Quindi conofcendo 1’ uomo Iddio per quell’ effere infinita- 
mente perfetto eh' egli è , conofcerà ancora quante e quali cofe da lui fi efi- 
gano , perchè non fi turbi quell’ordine, che tra il Creatore e la Creatura di 
ttecelfità intercede . Vedrà, che un’ effere quale è Dio nella, fofianza fua illimi- 
- • C a tato 
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tato e infinito , da per tutto fi trova , e ogni cofa vede e conofce ; e di qui 
imparerà ad avere in tutte le azioni fue quella riverenza che fi deve alla pre- 
fenza del Principe . Vedrà in Dio una fovrana autorità e un fuprerao domi- 
nio, e di qui imparerà a non ufcire dalla fituazione di fuddito e di fervo. La 
Unità di Dio dirigerà il nofiro culto a uniformità. La fua Onnipotenza, e la 
fua Giuftizia ecciteranno in noi il timore. La fua Bontà la noftra dilezione. La 
fua Mifericordia la noftra fperanza. La fua Veracità, e la Immutabilità fua la 
noftra confidenza . La efiftenza che da lui folo ricevuta abbiamo , la prontezza 
in ubbidirlo . Il fentimento della noftra continua dipendenza dal fuo potere , 
e del bifogno che di lui ad ogni momento tenghiamo , il fervore delle ora- 
zioni . E la Beneficenza con che elfo Dio ha create , e conferva tante cofe a 
noftro ufo e vantaggio , i fentimenti in noi fufciterà di una debita e conti- 
nova riconofcenza . 

La dipendenza però, che tiene l’ uomo da Dio rapporto alla eGftenza fua , e alla 
fua confervazione , non fuggerirà a lui folamente quei doveri , che gli fi con- 
vengono in quanto è tale , ma in quanto ancora è da Dio ordinato a confe- 
guimento della felicità . E però fi conofcerà obbligato ad amar fe medefimo , 
non effondo altro lo amor di noi ftefli, che il defiderio di divenire felici . Im- 
perciocché avendo voluto Iddio , che dal niente paffaflimo all’ eflere , e avendo- 
ci di tante c sì nobili facoltà forniti, e apprettati infieme i mezzi di pervenire 
alla felicità, non può non volere, che noi conferviamo queft’ effe re , che ci ha 
donato , e intere e perfette quelle facoltà di che ci ha arricchito , e di quei 
foli mezzi ufiamo, che a quella felicità, alla quale ci ha ordinati, poflbno con- 
durci fecuramente. Comporti di due diverfe foftanze, quale è l’anima e il cor- 
po, con si meravigliofa armonia infieme unite, non cercheremo di fepararle da 
noi medefimi . E conofcendo , che 1’ anima è di una natura piii nobile , che 
non è il corpo , non lafcieremo che quella fia fignoreggiata da quello , nè che 
le paflioni fi arroghino quello che è proprio della ragione . E perchè chi feli- 
cita dee elfere necelfariamente più perfetto e più nobile che non è il foggetto 
felicitato , conofceremo , che ordinati alla felicità non dobbiamo quella tra le 
fenfibili cofe cercare tanto inferiori all’ uomo , o negli altri elferi a noi fimili , 
i quali ancorché di qualche accidentale perfezione in maggior copia arricchiti , 
fono tuttavia elferi , che non polTono nonfentire, ficcome noi, il bifogno, che 
hanno di elfere da più alto principio felicitati . Così in quella confiderazione 
ftando , conofceremo quanto infelici fieno coloro , che cercano collo sfogo degl’ 
inordinati appetiti contentezza e felicità . Infelici in quanto al corpo ; percioc- 
ché la fperienza dà quotidianamente a vedere, che e importabili dolori, e gra- 
vofe infirmità da licenziofo vivere fi generano : e piene fono le antiche non 
meno che le moderne carte dell’infaufte memorie di quelli , che o colla fover- 
chia intemperanza , o colla sfrenata libidine i vitali fpiriti diflìpati , e le ve- 
gete forze Ipolfate avendo, a fe ftefli la morte accelerarono : e molti fono che 
alle viziofe inclinazioni foddisfacendo , indi poi o in penofa povertà, o in per- 
petua infamia vivono, o nelle carceri dentano, o tra fupplizj fi muoiono. In- 
felici fono più ancora nell’ animo : concioflìachè qual felicità vi può efliere rap- 
porto allo intelletto , cui voluta ignoranza iftupidifce , e tolto a quello il pof- 
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(edimento del vero, i fomentati errori a entufiafmo, a fuperdizione , a fanatis- 
mo traportano ? Quale nella volontà , alla quale vien tolto quel bene , a cui 
naturalmente anela e contende ? Felice edere , è fruire del bene , e fruire del 
bene , egli é di quello faziarli : ma chi è che coi fenfibili beni , fe pur beni 
dir fi poffono , la volontà contenti e appaghi!, e non piuttofto inquieti e Solle- 
citi? Quale nella memoria , a cui s’ appreSentano piaceri che più non fi godo- 
no , ricchezze che più non fi podedono , anni che più non tornano ? Infelici 
inoltre in rapporto agli aderti , da’ quali , quafi burraScoSe onde da contrar; ven- 
ti increspate e sbattute , fono agitati e commodi ? Forfè che l’ ira gli ambizio- 
fi non accompagna , l’ invidia gli avari macera , e i fofpetti , le gelofie le pau- 
re i voluttuosi tormentano ? E in tanto turbamento, e in tante Smanie quale 
tranquillità , qual felicità fi ritrova ?^E fe finalmente non vi ha felicità ove 
pace non è , in che i malvagi quella pace ritrovano ? Non negli uomini : per- 
ciocché fe i buoni riguardano , trovano onde arrodìre ; fe gl’iniqui onde teme- 
re . Non nel Cielo, la cui giudizia paventano . Non in fe medefimi ancora, 
che i rimorfi della confcienza Sentono, e la loro condanna ritrovano. 

Ma Siccome gli uomini Sortita hanno una natura medefima , e tutti da Dio 
alla felicità ordinati fono ; così quello amore , con che ognuno ama fe medefi- 
mo , e la felicità propria intende e procura , fi vedrà dretto da certo limite , 
onde fuori di quello vagando , non didurbi e rompa il bene altrui , e la co- 
mune felicità . E di qui è , onde ognuno può derivare quei fondamentali udì* 
z), che gli uomini deono ufare infra di loro Scambievolmente , e che fono le 
regole della Giudizia e della univerfale Benivoglienza . Che certo in quella 
guidi , che a mantenimento dal fifico Mondo fono necedìtati i Pianeti nel tem- 
po che il giro del loro orbe fecondano , a non dipartirfi da quel centro , al 
quale vengono tutti per occulta forza fofpinti : così a diritta codiamone del 
Mondo morale neceflaria cofa è , che nel tempo ere gli uomini fecondo i vari 
idituti del vivere fi disgiungono l’un l'altro , e fi allontanano , vengano dall’ 
efficace defiderio del comun bene richiamati , e riuniti nella pratica della co- 
mune benevolenza , che è come il comun centro delle umane volontà . Im- 
perciocché il genere umano fi ha a riguardare come un Solo corpo di molte 
membra compodo, per modo che Siccome la Salvezza di quede é poda nella 
Salvezza di tutto il corpo , così la integrità di tutto efTo corpo dipende dalla 
retta codiamone delie membra particolari . Il che allora fi ottiene , quando 
tutte le membra riguardano fe ftefle Siccome parti di un corpo , e non a guifa 
di corpi interi e completi. Avendo Iddio, così diceva un celebre Autore (1), 
fatto il cielo e la terra , che non Sentono la fortuna del loro edere , ha volu- 
to creare degli Enti , che 1 ’ e (Ter loro conofcefTero , e componeffero un corpo 
di membra penfanti . Tutti gli uomini fono membri di quedo corpo ; e per- 
ché fieno felici , egli é d’ uopo , eh’ elfi pieghino i loro particolari voleri alla 
volontà univerfale , che regola il corpo intero . Egli avviene tuttavia di fre- 
quente, che un tale fi crede di edere un tutto ; e perché egli non vede corpo 

da cui 


( 1 ) Monfieur Pafchal . 
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da cui dipenda , penfa di non dipendere che da fe , e in tal modo egli vuol 
far centro e corpo fe AefTo . .Ma egli fi trova in tale flato , - ficcome un mem- 
bro dal fuo corpo divifo , il quale non avendo in fe principio alcuno di vira , 
non può non ifmarrirfi , e inquietarli nella incertezza dell’ efler fuo . Finalmen- 
te quando eifo comincia a conofcerfi , pare che rientri allora in fe flefTo , e fi 
avvede toflo che non è corpo , ma fente si che egli è un membro del corpo 
univerfale ; conofce che l’ efler membro egli è come un’ non aver vita , eflere , 
movimento che per lo fpirito del corpo , e per il corpo : che un membro fe- 
parato dal corpo , a cui eflo appartenga , non ha più che un eflere , e una vi- 
ta moribonda e fpirante . Dal che fi viene a conchiudere , che niuno deve 
amarli fe non in ordine a quello corpo . o piuttofio che non fi deve amare 
che quello , eflendochi chi ama quello , ima infieme fe medefimo . Il che paf- 
fa egli a fpiegare coi feguenti efempj : Se i piedi e le mani aveflero una par- 
ticolare volontà , elfi non farebbero mai nel loro ordine , che in fomtnettendo- 
la a quella del corpo ; fuori di quello non fono che in mezzo al difordine , e 
alla ruina j ma in non volendo che il bene del corpo , il proprio loro bene 
promuovono , Li membri del nollro corpo non fentono già il benefizio della 
loro unione , della loro meravigliofa armonia , e della cura , che la natura ha 
d’influire in quelli i vitali fpiriti , e di fargli crefcere e durare . Se effi fof- 
fèro capaci di conofcere quello benefizio , e fi ferviflero di una tale coriofcenza 
per ritenere in fe fleffi il nutrimento che ricevono , fenza lafciarlo paffare agli 
altri membri , effi farebbono non folo ingiulli , ma ancora infelici , e fi odie- 
rebbero anzi che amarfi ; concioffiachè la loro felicità non meno che il loro 
dovere in quello confifle, cioè nello acconfentire alla condotta dell' Anima , la 
quale amagli molto più eh’ effi non amano fe medefimi . E veramente fe tutti 
nel gran corpo , che è il genere umano , contenti fodero della loro Umazione , 
e dell’ ufìzio che incombe loro , nè voleffe alcuno arrogarli parte di quella per- 
fezione che non gli fi deve , e fi contentalfe talora di perderne qualche parte , 
perchè la perfezione del tutto vieppiù fi mantenefle , io penfo , che fi vedrebbo- 
no realizzati nel Mondo tutti quegl’ ingegnofi tratti, de’ quali ulàrono gli anti- 
chi Poeti per dipingere 1’ età dell’ oro , Che certo , al dir di Ariflotele , nè i 
movimenti dei corpi celefli , 1 * armonia e la regolarità de’ quali è cosi meravi- 
gliofa , nè lo fplendore del Sole e delle Stelle contribuirebbono tanto all’ orna- 
mento del Mondo materiale , quanto la pratica della univerfale giuftizia , e 
della comune benivoglienza alla felicità , e al ben’ eflere del Mondo morale , 
e delle ragionevoli creature. Nè altro intefe la natura, allorché oltre allo amo-, 
re inferitoci di noi Adii, ci fufeitò quella inclinazione, in virtù-di cui .fi porta 
ciafcuno ad amar quelli , che gli fono uniti o per fangue , o per amicizia in 
modo che la dilezione , con che i Padri amano i loro figliuoli , pafla alle in- 
tere famiglie , e quindi alle Città , alle Nazioni , e finalmente a tutto il ge- 
nere umano , come offervò Cicerone , ove diflit : Non v» ( i ) è cofa cosi ili»- 

- ... — „ Are , 

( * ) De finib. lib. 5 . „ Nihil eft tam illuftre , nec quod latiur pateat , quam con- 
» junélio inter homines hominum , & quali quzdam focietat , 4 communicatio utili- 
» tatum , & ipfa charitas generis humani , qua nata a primo fatti , quo a parentibus 


Digitized by Google 


Sopra la Legg£ Naturale. ij 

Are, nè che fi eftenda più largamente, quanto la congiunzione degli uomini in 
fra gli uomini r e quali certa focietà e comunicami di utilitadi , e la carità 
defla del genere umano, che nata dalla prima produzione, per via della quale 
i figliuoli fi amano da’ genitori , va ferpendo a poco a poco al di fuori , pri- 
mieramente colle cognazioni , poi colle affinità , indi colle amicizie , po- 
fcia colla vicinanza tra cittadini , e infine con il completo di tutta la umana 
gente. 

Ora il . fin qui detto raccogliendo , ognun vede , che gli uomini anziché 
nati edere nella indipendenza , nafcono e vivono foggetti ad una Legge , la 
quale , al dire di Cicerone , non abbiamo ( i ) imparata , letta , ricevuta , ma 
dalla natura delTa cavata. ,, Imperciocché l’ univerfalità di quel fentimento, che 
tutti i. popoli della terra in ogni tempo avuto hanno di una qualche giudi- 
zia e onertà, non può non effer voce della natura eflendoehè i capricci del- 
la opinione , come oflervò Cicerone , cancella il tempo , e conferma ( 2 ) i giu- 
dizi della natura . E quella univerfalità niente perde al rifleflb della difficoltà , 
che s’ incontra nel fegnare i precifi confini al vizio e alla virtù , perciocché 
altro è il dimollrare , che tra il bene e il male , e il giudo e l’onedo palla 
una effenziale differenza ; ed altro il dimodrare con quanta preciiìone portano 
le umane facoltà fegnare queda ditferenza, e quel limite, nel quale cominciano 
le buone azioni a declinare in vizio e pravità . Non perde alla vida delle 
differenti leggi , che s’ incontrano nella diverfità dei popoli e delle nazioni ; 
perciocché quefio o mette in vida la edenlione e la fecondità della legge di 
natura , o la impotenza in cui fono i Legislatori di adattare gli uomini alle 
leggi, e fargli fenfibili alla virtù ; o la neceffità , in cui talora fi trovano di 
tollerare alcuni difordini per impedire il cord» a’ maggiori . Niente perde final- 
mente a confronto della tanta diverfità di opinioni , di azioni , e di codumi ; 
perciocché querto, oltre edere effetto della libertà dello arbitrio, che hanno gli 
uomini , della potenza che tengono di accogliere , o ricufare qualfivoglia rego- 
la e precetto, e la moltiplicità delle facoltà che fortite ' hanno , capaci per- 
ciò di formarli una infinita ferie di oggetti, che gli allettino, e gl’ impegnino, 
è al più una pruova di ciò , che la natura non voglia impedire , non di ciò 
che la natura intenda di efigere . Acquida bensì querto fentimento gran forza , 
e vigore alla confiderazione , che effondo da Dio creati , e per ciò dedinati ad 
un qualche fine , non può effo Dio non volere , che tutte le facoltà di che ci 
ha egli arricchiti , abbiano non folo il loro ufo , ma un ufo tale , che tenda 
alla perfezione di tutto il comporto , che è 1 * uomo , e al ben* eflere di tutto 
quel corpo, di cui noi fiamo membri, eh’ è tutto il genere umano. Impercioc- 
ché ella è cofa arturda l’ imaginare , che Dio , ficcome Ente fapientiffimo , ab- 
bia de- 

„ nati diliguntur , ferpit fenfim forar , cognationibus pritm<m , tum afSnitatibus , 
„ deinde amicitiis , poli vicin;tatibus cum civibus , deinde totius compierti genti* 
„ human*. 

( 1 ) Orat. prò Milone . „ Non didicimur , legimus , accepi nus , verum a natura 
„ ipfa arripuimus . 

(a) » Opinionum commenta delet dies , naturi juditia confirmat. 
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bia desinate ad un qualche (ine le facoltà , che ci ha donate in creandoci , e 

non prenda poi cura , che a quello fine da noi fi dirigano,: imponìbile emen- 

do , che Dio operi in un modo , che ripugni alla Bontà e alla Sapienxa fua , 
quanto imponìbile è , eh’ eflo fi fpogli della fua Infinità , e Onnipotenza . E 
quella è quella Legge , che naturale diciamo , Legge la più antica per ufare 
delle altrui ( i ) efprefiioni , la più univerfale , la più efienziale ancora , e di 

tutte le altre il fondamento e il foftegno . La più antica , perchè nata col mondo ; 

la più univerfale , perchè fe vi fono alcuni, che non hanno udito giammai 
parlarfi loro di Rivelazione , non poifono tuttavia pretendere ignoranza di que- 
lla , che ferina portano nei loro cuori . La più efienziale , perchè quella non 
è propriamente la Legge del Giudeo, nè la Legge del Crifliano, ma la legge 
dell'uomo, in quanto che non appartiene elfa già fidamente alla Legge, o al 
Vangelo femplicemente , ma alla natura in qualunque ilato fi trovi elfa o fi 
confideri. Il fondamento ancora di tutte le altre, perchè le leggi pofitive Divi- 
ne non la dillurbano o fciolgono, ma l'ajutano e compiono, e le leggi uma- 
ne quanto più a quella s'uniformano , tanto maggiore la riverenza e la fug- 
gezione rifeuotono. Agli olfervatori della qual Legge finalmente Iddio ha pollo 
premio , e ai violatori calligo . Di che nella feguente lezione fi parlerà , 

(i) Abbadie. L’art de fc connoitre foy-meme . 
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• * - • - - ■- • «1 1 J'I T a, « • 

Sopra la qualità del Premio, o della Pena, che fi dee 

all'Uomo nella Vita avvenire*, ‘«>«» 

•• » *: *- , -no.. . j * > ) - 

- ii. --- • — a ' 

* • ’ * • • »* /' » ' »• I • 

T Emeraria imprefa , e alla Divina Sapienza non meno che alla Cattoli- 
ca Fede ingiuriofa farebbe, il volere con argomenti dalla fola ragione 
didotti determinare , e circofcrivere la qualità di quelle Pene e di quei 
prem; , che ci afpettano nella Vita avvenire . Imperciocché altro è il favellare 
intorno alla efiltenza di quelli prem; e di quelle pene , altro il determinarne 
la qualità . L’ efiftenza , perchè dagli eifenziali attributi di Dio immediatamente 
li deduce , non può non colla necelfaria manifeilazione di quelli attributi fe me- 
delìma appalefare . La qualità , perchè dalla libera volontà di Dio procede , non 
può altrimenti che dove , quando , e come a lui piace , agli umani intellet- 
ti la condizione fua lignificare . Può lì 1* umana ragione per le vifibili cofe le 
invifibili conofcere , che con quelle necelTaria relazione hanno , non già quel- 
le che dipendono dalla libera volontà di Dio intieramente . Perciocché ancora 
nelle umane cofe adiviene , che da ben regolato governo il calligo de' colpevoli 
a buona equità li argomenti: ma la qualità di quello calligo non li può fenza 
tema d’inganno in altro modo, che o dalle ferine Tavole, o dai reiterati efem- 
pii , o dalla ilelTa voce del Giudice riconofcere . Quindi è , che quanto nelle 
andate età , e fra 1’ ombre del Gentilefimo interi Popoli , e Provincie la efi- 
flenza di una futura vita a rimunerazione de’ buoni , e a calligo de’ malvagi co- 
nosciuta hanno concordemente ; altrettanto nel determinare la qualità di que- 
lli prem; e di quelle pene, tra' loro contrari , in perpetuo errare e lagrimevo- 
le cecità affogarono . Nientedimeno perciocché imprefo abbiamo a parlare coa- 
tta coloro, che ogni altro argomento ricufano, che dalla ragione non proceda; 
di qui è , che ficcome nella antecedente Lezione abbiamo rafficurata la neceffità 
dei premi , e delle pene di una vita avvenire con argomenti dalle infinite per- 
fezioni di Dio derivati , e a un tempo data a vedere la corrifpondenza dell’ ani- 
ma umana a quelle pene e a quelli premi > cioè alla loro efillenza colla fua 
immortalità, perchè l'oggetto immateriale; alla loro difpenfazione , colla fua li- 
bertà, perchè foggetto capace di vizio ugualmente che di virtù; cosi rella ora, 
che noi colla prefente Lezione a dimoftrare imprendiamo , che la qualità delle 
potenze eifenziali ad e(Ta anima può Slmilmente la qualità del premio e del 
calligo , che nella futura vita ci attende , in qualche maniera ancorché di 
lontano , e come in tenue adombramento indicare : che ancora da piccioli e im- 
perfetti lineamenti da pittorefeo pennello in carta , o in tavola sbozzati , li può 
la qualità dell’ oggetto , che indi ha il Dipintore a colorire e compiere, in qual- 
che modo conofcere; ancorché e la bellezza dei colori, e la villofità delle ap- 
parenze , e 1' aggiunta degl’ ideati ornamenti non lì pollano fenza lo addit a mea- 
to del Dipintore immaginare e comprendere. 1 

Quantunque l’Anima nollra, ficcomc ogni altra creata cofa, fia natura men- 
Saggio di Le%. D te nel- 
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te nella Tua fottanza limitata e finita | ni uno è tuttavia , che non Tenta tener 
cffa nelle potenze Tue certa illimitata , e per cosi dire infinita e (tendone . Infat- 
ti fe fi riguardi allo Intelletto , e(To ha tale capacità , che non può edere efau- 
rita dalla cognizione di create e finite cofe ; il che fi può conofcere agevolmen- 
te, dove fi confiderino brevemente gl’intenti sforzi, e le varie maniere con che 
effo contende alla cognizione e alla verità . £ primieramente effo riceve le im- 
prefiioni , che gli oggetti citeriori fanno nei fenfi , e di qui tutte quelle cofc 
conofce , che fono con noi in un continuo commercio ; cioè a dire apprende 
tutto ciò, che cagionano negli organi del proprio corpo gli citeriori oggetti , che 
lo urtano e muovono : e ficcome vi è una infinità di cole , che sfuggono ì fenfi 
« per la loro lontananza , o per la loro piccolezza ; cosi egli fi adopera in ritro- 
var mezzi per avvicinarle e ingrandirle , e fottoporre con ciò alle Tue cognizio- 
ni la valliti di quel Mondo, ch’i fopra di noi, e di queU’altro ch’è fiotto di noi. 
Dagli oggetti ricevuti per mezzo dei lenii paffa egli a contemplare le loro divertiti 

* differenze, e fi dà a riconofcere quello ch’elfi hanno di proprio, e quello che 
hanno di comune , di uniforme e di diverto ; e con ciò fi ajuta a feparare gli 
efferi nei generi e nelle fipezìe , paffando , come diceva Platone , dalla unità all’ 
infinito per via del numero; cioè a dire dal genere, eh’ è come l’unità , agl’ 
individui , che fono come l’ infinito , per via delle fipezìe che fono ficcome il 
numero. Così feparati gli e (feri nei loro generi e nelle loro fipezìe, paffa inol- 
tre a feparare alcune proprietà , che loro .appartengono ; ed ora eliminandole 
finitamente , ficcome i Geometri , che nella confiderazione del corpo princi- 
piano V e fame dal punto , dalla linea , dalla fiuperficie ; ed ora unendo di alci!» 
ni efferi differenti alcune diverte proprietà , e certe relazioni ed analogie da- 
gli uni agli altri trafponando, fi forma certe nozioni , che mirabilmente lo a- 
lutano in via di metodo , e fi crea ceni efferi attratti , e che non efiftono ; 
dalla contemplazione però dei quali raccoglie una infinità di cognizioni , che 
hanno rapporto con quegli efferi , che efiftono veramente . Paffa talvolta i li- 
miti, diciam così, del finito, e contempla le quantità nel loro nafeere, e nel 
loro (Vanire ; e per mezzo d’una tale confiderazione aniva il Geometra a di* 
(cernere l’indole e il carattere delle tue Curve . Entra finalmente in fe (leffo, 

• confiderà la cGftenza e la natura tua ; indi le leggi delle propri* percezio- 
ni ed operazioni ; e finalmente dalla cognizione di quelle, conghìettura la ma- 
niera che tengono di operare gli altri efferi fpirituali , e ancora Dio medefimo , 
Sente adunque l’Uomo l’energia, e la eftenfione delle proprie facoltà nello in- 
tendere ; e quindi innamorato della verità , ne fegue le tracce per tutto l’ uni- 
verfo , ni lafcia (oggetto, fovra di cui in varie maniere non s’intrattenga . Noa 
la terra , . in cui tenta e la fecondità delle piante , e la varietà dell’ erbe 9 
e le proprietà degli animali indagare . Non i cieli , in cui noa le (Ielle , ne 
indaga i movimenti , ne fegna le dittante , ne fiffa le dazioni . E fe dal fen- 
fibile mondo trafearra allo intellettuale , ivi tenta , ficcome dicemmo , di cono- 
fcere e la effenza degli (piriti , e le qualità dei loro attributi , e la intenfità 
delle forze loro . Ora nel pattato fi porta , e col riandare i monumenti e le 
ftorie, vuol riconofcere perfoue che più non fono, città che minarono , impe- 
ri che dìcadettero . Talora nel futuro s’ inoltra , e di là ancora coll* attenta 
CO ufidcr azione di certi fegtù anticipa in certo modo 1’ avvenire . Non vi ha 

governo, 
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governò , di cui non cerchi intender te leggi ; non popolo , le cui coftumanzé 
couofcere ; non religione , i cui riti difarainare . Se fi dividono in claffi i Fi- 
lofofi , effo fi sforza i loro fittemi raccogliere , fé fi moltiplicano gli avveni- 
menti, etto ne vuol tettere la ferie , e fe pattano 1' età , i momenti fognare . 
In fomma Io appetito di fapere è cosi forte nell’ uomo , che non vi ha cofa 
s) difficile e ardua , eh’ egli non tenti onde appagare la Tua curiofità ; e ia 
capacità foa tale è , che non può ettere da umane e finite cognizioni empiu- 
ta e Culata . E di qui è , che gli onori piò grandi furono Tempre ai più fa- 
pienti offeriti per modo , che fe quelli che liberarono le loro Patrie dalla in- 
folenta de’ Tiranni , fi riguardarono come Eroi , quelli a rincontro , che ritro- 
varono le arti , e che tolta hanno la ignoranza de’popoli , ebbero nel Paganefi- 
mo e templi e altari. 

Siccome però lo Intelletto è capace di una infinità di cognizioni , così la 
Volontà fimilmente è capace di una infinità di beni, altri de’quali diciamo be- 
ni di fentinrento , altri di opinioue . Li primi fono quelli , che ci vengono 
dagli oggetti ch’efittono , e che atti fono a fufeitare negli organi del nottro 
corpo un fentimento grato e piacevole. Ma perchè gli oggetti, che follecirano 
i fenfi foavemente , e fufeitano piacere nell' anima , di frequente non fono foli , 
ma urtano il fenfo in compagnia d’ altri oggetti ; di qui è che l’ anima acquitta 
propenderne per quelle cofe medefime , che follecitano i fenfi infieme coll’ og- 
getto primario, dove il movimento di quelle per il continuo ufo fi congiunga t 
e fi attocj col movimento di quello . Imperciocché non cettando del tutto si 
fatti movimenti , ancorché ne fia tolta la cauia , che gli ha fufeitati, ma in 
forza dei vitali {piriti , co’ quali fi mefehiano , mantenendo alcuni vettigi , e 
alcune radici , in vigor delle quali poflono rinnovellarfi ; qualunque per avven- 
tura fi ecciti di nuovo e fi rifvegli , gli altri ancora , che fe gli attociano , 
agita , e muove , e quella propenfione richiama e vivifica , la quale ad etto 
principalmente appartenendo , fi era ancora ttefa ai movimenti di quegli altri 
oggetti , che con quello erano da prima collegati; dond’è, che molte cofe , le 
quali anteriormente o difpregievoli apparivano , o rettavano almeno indifferenti , 
in forza del piacere ch’eccitò nell’ anima quell’oggetto, col qualeper lo inani i 
congiunte entrarono nell’ anima , dalla volontà fi appetirono . Il che dove di 
frequente adivenga , a tale giungono , che velata e nafeofta a poco a poco la bel- 
lezza di quella cofa , in vigor della quale fi avevano conciliata la piopenfione 
dell’ anima , vengono dalla volontà amate per fe flette , e come veri beni , e 
non in relazione ad altro bene , e come mezzi per confeguirlo . L’uomo, pef 
via d'efempio , cerca di foddisfare ai bifogni della vita , e però quelle cofe , 
che colla vita hanno maggior vincolo , ama principalmente : ma ficcome fono 
accompagnate talora da altre, che i fenfi follecitano e piacere arrecano , cosi 
in verfo di quelle ancora fi affeziona . Ad ottenere i comodi della vita giovano 
grandemente le ricchezze , e però quelle ancora è neceffitato a prezzare ed 
amare : ora entrate le ricchezze in grazia dell’uomo per la forza , che hanno di 
mantenere , e di accrefcere i comodi della vita , nafee di frequente , che fee- 
rnando a poco a poco l’ idea , e si il defiderio di una comoda vita , crefce 
quello delle ricchezze , che folo ordinate fono a procurarla ; e arrogandoli effe 
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ricchezze quel pregio , che non è di effe veramente, ma fi della cofa in gra- 
zia della quale fi amavano , adiviene , che il foldo non é più cercato in rela- 
zione all'utile e alla comoda vita , ma come bene in fé fteffo, il che genera 
quella paffione, che avarizia diciamo comunemente. Quindi hanno la loro ori- 
gine quei beni , che di opinione diciamo , i quali innumerabili effer poflono , 
perchè innumerabili fono le combinazioni delle idee , che in noi vagliono a 
generargli : beni , intorno a’ quali fi occupa maggiormente l’ uomo , e i quali 
formano la principal parte della umana vita . L' opinione infatti è quella , che 
ha come (labilità nell’ uomo una feconda natura , e che un mondo ideale sì , 
ma affai più defo , e più vado che il Mondo materiale non è , forma e fi- 
gnoreggia . Perciocché chi pone prezzo alle opere , chi aggrandire il merito, 
chi difpenfa gli onori , fe non l'opinione ? Le ricchezze tutte della terra , che 
vagliono fenza la fua approvazione e il fuo confentimento ? Non a mifura 
forfè che il favore , e le ricchezze fi ritirano da alcuno , comparifce in lui 
quella viltà e quella baffozza , che prima covrivano , e che in e fio lui fi ri- 
trovava fenza che alcuno fe ne avvedete ? E fe cogli occhj proprj noi vedef- 
fimo noi quotidianamente , fi potrebbe mai immaginare la (Iravagante difparità , 
che in virtù della opinione il più e il meno di pezze di moneta mette infra 
gli uomini ? Ma qualunque fu la natura di quedi beni di opinione , egli è 
però certo , ch’efli hanno tanta forza in noi , quanta ne hanno i reali , anzi 
più, ed effondo infiniti in numero per dir cosi, infinite effondo le combinazio- 
ni delle idee che gli generano, aggiuntavi l'altra malfa dei beni, che di fen- 
timento diciamo , non può non efTer’ affai vada e infinita la capacità della 
volontà nodra , e affai vivo ed intenfo il defiderio del bene , fe poco contenti 
dei beni dalla natura appredatici , quelli ancora feguitiamo e cerchiamo , che ci 
fi apprefentano tra le capricciofe illufioni , e le fantadiche idee della opinione . 

Ma queda vada capacità , che lo Intelletto ha del vero, e la Volontà del 
bene ,' effer può mai in queda terra efaurita , e faziata? Quedo noi verremo 
confiderando in prefente. 

E primieramente fe fi parli della Verità, quante cofe non fi attraverfano allo 
Intelletto , onde poterla acquidare ? Ci badi il confiderar quedo intorno alle 
naturali e fifiche verità . La prima cofa , che fi oppone allo intelletto in una 
tale ricerca , è la natura deffa dei fenfi . Edi non ricevono in fe gli oggetti , 
ma folo le immagini di quelli , e però dipingono dentro di noi un mondo , il 
quale non bene Tappiamo con quanta analogia corrifponda all’altro , che elìde 
faori di noi, e che occafiona quello , che fi lavora dentro di noi : che certo 
dalla diverfa configurazione e (frattura degli organi , è neceffario , che le inda- 
gini degli oggetti diverfifìchino nell' anima , come dalla diverfa figura , e colo* 
re di uno fpecchio dipende la diverfità delle immagini , che da quello fi trafmet- 
tono . La feconda è la limitazione dei fenfi . Il dominio di quedi fi dende fo- 
vra cofe affai limitate; perciocché la natura principia fempre le fue operazio- 
ni dalle cofe minime , e le dirige alle maflime , o fu al rutto . Ora effondo 
sì le minime come le maffime fuori della giurifdizione dei fenfi , egli è forza , 
che non fi appalefino a noi , fenon che certi gradi di operazione intermedi , i 
quali rifultano da quel vincolo f con che le cofe minime fi dirigono dalla natura 
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alle matti me . Il che fi può vedere per via di efempio nelle fermentazioni , « 
nelle eletricità : perciocché e l’uno e l’altro di quelli fenomeni viene maneggiato 
dalla natura fra particelle , che sfuggono i fenfi , e non lafcia apparire fe non 
che i riluttati e gl’intermedi : effendoché ogni legge che dirige le azioni demi» 
nimi , è Tempre indirizzata alla perfezione dell' univerfo , nella quale hanno la 
{ufficiente loro ragione. E però ebbe a dire il celebre Palchal: La intelligenza 
(1) occupa nell’ordine delle cofe intelligibili il fito medefimo, che tiene il cor* 
po nella eilenfione della natura ; e tutto ciò , ch’effa può fare , egli è di rav* 
vifare qualche apparenza del mezzo delle cofe , fenza fperanza di poterne mai 
conofcere il principio ed il fine. Ogni cofa è ufcita dal nulla, e tratta fino al* 

10 infinito: Chi può mai tener dietro a si ammirabile progreffo ? 

Gli eflremi fono per noi come fe non vi fodero , e noi fiamo un nulla in 
relazione a quelli . Effi a noi non pervengono , o noi da effi fuggiamo . Ecco 

11 noflro vero flato. • -* . — 

La terza è la debolezza medefima della noflra fenfibilità , la quale o fpoffata 
talvolta , e mancante di energia , riagifce affai leggiermente in fugli oggetti , 
che ferifcono i fenfi ; o con troppa violenza percofTa , e tutta aiforta da un fo- 
lo fantafma, non vede gli altri che confufamente , e come appannati, e con fac* 
eia irregolare ; dond’ è , che nel primo cafo effa fi trova giunta ad uno di quei 
gradi intermedi , che accodano al Tonno ; nel fecondo effa fi trova fu quella 
flrada, che conduce al delirio. La quarta è la difficoltà, e talora impoflibilità , 
che abbiamo di concepire in un tempo fleffo tutti i dati , che neceffarj fono a 
piena cognizione di un qualche oggetto . Imperciocché egli è certo » che tutte 
le cognizioni non confiflono, che in una veduta chiara e diflinta delle relazio* 
ni, che hanno le cofe l’une con l’ altre. Ora fe avviene, che la mente debba 
vedere in un foto colpo d’ occhio un numero grande di relazioni , che due o 
più cofe hanno tra di loro, egli è manifeflo , che fe la mente non le ha con* 
fiderate con molta attenzione , e non le conofce che confufamente , non potrà 
ella concepire diflinta mente il vincolo di tutte quelle relazioni , e per conse- 
guenza formarne un fodo giudizio . E di qui è , che il fovraccennato Autore 
diceva. La ragione agifee con lentezza , e con tante mire e principi differen- \ 
ti , che effa deve Tempre a fe prefenti tenere , che ad ogni tratto fi addormenta 
o fi fmarrifee a cagione di non vedergli tutti ad un tratto . La quinta finalmen- 
te è la influenza, che hanno i giudizi altrui fovra dei noflri : perciocché noi Ten- 
tiamo i giudizi 1 , che pronunziano e portano gli altri fopra delle cofe , prima 
che noi fiamo in iflato di riflettervi e giudicare : ficché la ragione qualora 
comincia a ponderare , e difaminare gli oggetti , e ricercare ciò , che vero & 
realmente , fi trova dai giudizi altrui prevenuta „ E di qui nafee di frequente , 
che con una inopportuna acquiefcenza fi ammettono certi principi fulla fede al- 
trui , che difaminati da poi fi ritrovano incerti e fallaci , e talvolta fotto la 
perfuafione di affeguire la verità , fi abbraccia il fallo , perché non fi ama di 
portare i propri riflefli oltre i confini di una opinione, che il fecolo ^ 0 il 
luogo in cui fi vive , regola e fignoreggia ; •...■• • > 

Nel modo flefTo che lo Intelletto è ritardato dal confeguirc quella verità , 
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che Io àppaghi, è parimente difturbata la Volontà dal podedere quel bene, che 
dee fare la noftfa felicità. E primieramente noi flamo componi di una quanti- 
tà di facoltà differenti , le quali per corti tui rei felici debbono edere appagate , non 


già fopreffe ; altrimenti ei farebbe nn cambiare e corrompere la natura della 
dell’ uomo . Dunque egli è d' uopo il foddisfarle tutte , od alcune . Se alcune le 
ne foddisfanno , le altre riclamano perchè abbandonate , e coi loro damori , e 


colle loro indigenze ci di turbano e c’ inquietano : il che ci chiude la via alla 
felicità . Quindi erravano quegli antichi Filofofi , i quali nei foli beni fenfibili 
codimi vano la felicità dell’ uomo : perciocché oltreché quefti non poffono da fe 


fupplire colla loro varietà al veloce paffaggio , che fa l’ edere fenfìbile dal loro 
confeguimento al loro difprezzo , quello è contentare le facoltà fenfibili dell’ 
uomo , e abbandonare le fpirituali . E Umilmente erravano quelli , che nei foli 
beni dello fpirito mettevano la felicità : perchè quantunque aveffero in mira la 
parte più nobile dell’uomo, che è l’anima, abbandonavano tuttavia l’altra 
parte non meno a lui effenziale, che è il corpo: e cosisi gli uni, come gli al- 
tri non altro facevano , che dimezzare la felicità e rendere beato iu parte , 


non in tutto l’uomo . Che dove fi cerchi di foddisfare tutte inGeme le varie 


facoltà di che fiamo comporti , egli è d’ uopo , che ognuna ceda parte di quella 
perfezione , che è fua propria , per dar luogo alla perfezione delle altre ; con- 
cioflìachè la perfezione di un tutto comporto non può aver le parti iu fummo 
grado perfette : che certo ognun fa quanto fia difficile , anzi imponibile cola il 
godere ad un tempo fteiTo di una dilicata armonia di voci e di fuoni, e avere 
la mente in una qualche contemplazione immobilmente fida ed adotta . Ora 
rilafciàndo quelle facoltà pane della perfezione loro dovuta , imperfette riman- 
gono, e in tale flato afpirando fempre a tutta quella perfezione, e a tutto quel 
bene , di cui fono capevoli , non potìono non edere inquiete , e perchè tali , 
giammai felici . Secondariamente la foddisfazione di una tendenza G oppone 
talvolta a quella di un' altra , ficcome lo amore della dima e del dinaro : per- 
ciocché quanto più l’ambizione per contentare le fue {antartiche idee , e farli 
valere, addimanda profufione di foldo, altrettanto l’avarizia ne cerca lo acquili» 
s.il p offe (fo , e ne interdice l’ufo: e però in tale contrailo non potendovi ef- 
fer nè pace, nè tranquillità, non vi può edere nè anco beatitudine . In terzo 
luogo la natura di tutte le nollre facoltà è tale , che non mai pofano e du- 
rano nel medefimo dato, ficchi o non fi ufano, e allora intorpidifeono , ficcome 
le facoltà operative nei troppo affidili amadori delle intelletuali fpeculaziani : o 
fi Ufano, c allora dopo certo giro fi fiancano, e illanguidifcono, e però veg- 
giamo , che niuno può fodenere per lungo tempo un’ armonia di fuoni e di 
voci, ancorché dilicata e foave : niuno continuare i giorni e le notti nel giuo- 
co feftza interrompimento , in cui gli organi per via della necedaria cefiazione 
rinvigorivano . Dond’è che per efTer felice , uopo farebbe il cambiare di conti- 
novo l’ oggetto della felicità . Ma quedo giro perpetuo , quefia ifteda vici (Studi- 
ne , edendo fempre mefcolata d’ inquietezza e di affanno , è la più contraria 
cofa , che abbiamo alla idea , anzi al fentimento della vera felicità. La quinta 
finalmente è la fpro porzione ertrema, che pada tra la capacità iramenfa, per 
dir così, che l’anima ha del bene, e federe di quei beni creati, che la fogliono 


occupare. 
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occupare . Qual fia, e quanto vada ed eftefa quella capacità, noi qui l'opra di* 
chiarata abbiamo . Veggiamo ora quale fia 1’ eflere dei creati beni . Certo ella 
è manifella cofa, die niente v’ha nella natura, che porta tener come luogo di 
fine e di felicità all’ uomo ; quantunque ogni colà in rapporta alle varie pai* 
Coni , polfa fembrargli tale, e Ano la diffrazione di le fteffo , ficcome a quelli , 
che coatra la propria vita infierirono . Nè gli errori di tanti Filofofi , e le 
divede opinioni loro intorno il fommo bene e la nolhra felicità , da altra 
fonte derivarono , che dallo aver elfi cercato il principio della felicità dell’ 
uomo nell’ uomo medefimo , e anziché elevarlo al di fopra della natura , nella 
flefla natura lo hanno intertenuto , e a quella alfuggettato . Quindi è, che 
quantumque la felicità dell’uomo, e il confegui mento del vero beue fieno colè 
cosi llrerte e unite , che non lì può polfeder 1’ uno feoza fentir l’altra ; tua 
tavia non è , a parlar propriamente , la felicità , che fia l’ultima fine dell’uomo, 
ma si quel bene , col quale è congiunta , e dal quale eflà procede ; che certo 
noi non abbiamo a deliberare il vero bene per fola cagione di efler felici} ma 
per ciò felici fiamo , perchè venuti al pofTedimento di quello 1 . altrimenti il be* 
ne fommo , al quale è ordinato 1’ uomo , non farebbe tale , dove cercato foffe 
in ordine ad altro bene , cioè alla felicità , e fi donerebbe all’ effetto quello , 
che alla fola cauta appartiene . Siccome però quel bene fommo , che dee fare 
la felicità dell’ uomo , tale elfer dee , che porta efaurire , e faziare tutta la va» 
da capacità dell'uomo m ordine al bene ; cosi perchè un bene fi porta dir 

fommo , non balla , che il confeguimeuto di quello uguagli , e ancora fopravanzl 

tutta infieme la malfa degli altri beni; ma fi richiede inoltre , che fia tale U 

fua natura , che da quanti non trafcurano i mezzi di confeguirlo , fi polli Ot- 

tenere : che abbia ale influenza Culla natura dell’uomo , che polfa darle tutta 
quella perfezione , di cui è capevole : che non abbia fovra di fe altro bene 
più eccellente , in ordine al quale G porta dalla umana volontà appetire ; e 
che finalmente tale fia la fua condizione , che non abbia a cadere timore , 0 
pericolo di perdita , in chi n’è giunto al polfedimento . Difammiamo ora con 
quella regola , Ce nella creata natura fi ritrovi un bene , che tutte quelle pr»> 
prietadi in Ce contenga . £ perchè in tale foggetto fi proceda con qualche or- 
dine e chiarezza , dividiamo in due clalfi quei beni , che tali confiderar fi 
poflono Cerando le due parti , che la effenza dell’ uomo coilituifcono , cioè 1’ 
Anima , ed il Corpo . A quello flettano le ricchezze , gli onori e piaceri 1 
all altra le fetenze e la virtù . Ora io darò a vedere , quanto a torto cer* 

chiamo di faziare la volontà, e diventare felici, o l’uno, o l’altro, 0 tutti io* 
fieme quelli beni , ficcome ultimo fine dell’ uomo confiderando . 

E alle Ricchezze venendo , fe il primo carattere del fommo bene egli è di 
poter eflere conseguito da tutti quelli , che ne adoperano i mezzi , eflendo af* 
furda cofa il penfare , che la natura, la quale ha inferito in tutti lo appetito 
del bene e della felicità , erta Iteflà ce ne allontani e ributti ; fono forfè 

tali le ricchezze , che da tutti fi portano ottenere ? Erte a proporzione , che 
più fi dividono, più minorano; e però quel bene, che tale poteva Sembrare in 

una data quantità , tale permanendo , è di pochi , io più porzioni divifo noa 

è più bene . E fe il fecondo carattere del fommo bene egli è il poter rendere 
più nobile e più perfetta la umana natura , rame ciò far poflono le ricche** 
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te ? E vero, che l’opinione dona molto ai ricchi e facoltofi. Ma quello è uà 
cercare di far valere l’ uomo più dal capriccio , che dalla verità . Noi non 
prezziamo un cavallo dai ricchi arnefi , che lo coprono , ma dalla fortezza e 
dallo fpirito, che lo anima. Noi lodiamo un cane dalla fedeltà, non dalla co- 
lmila impollagli ; e un’ augello dalla foavità del canto , non dalla vidofità del- 
la gabbia , che Io racchiude . In tutta la vifibile natura non vi ha edere cosi 
eccellente, come è l’uomo: nè tante meravigliofe opere ha la natura formate, 
che in ufo , e come in tributo di quello . E farà dignità dell' uomo , farà per- 
fezione fua l’ effere fchiavo di ciò, di cui deve efler Signore , e afpettare feli- 
cità da chi non Lente nè meno la condizion del fuo edere , non che illinto , e 
brama di felicità ? La perfezione dell’ uomo dee certamente confiftere nella retta 
colli tuzione delle facoltà e delle potenze fue: ma perchè mi fi accrefca l'oro, 
crefce forfè la cognizione della verità nel mio intelletto ? perchè lì dilatino i 
fondi , fi ridringono forfè i miei defiderj , m’ inquietano meno le palfioni , piò 
libera è l’ anima , più tranquilla la volontà ? e perchè io abiti ricco palagio , o 
veda di porpora , acquida il corpo robudezza , gioventù , immortalità ? Le ric- 
chezze o fi amano in ordine ad altra cofa, cioè alla comoda vita; e in quedo 
cafo non poffono effe avere il terzo carattere infeparahile dal fommo bene, eh’ 
è l’ edere amato per fe dedo : o fi amano per fe dede , e si diventano bene inu- 
tile e imponibile a confeguirfi ; il che ripugna ad altro carattere del fommo 
bene, che è l'abilità di venir podeduto da altrui. Imperciocché credendo colla 
copia delle ricchezze la intenfità del defiderio , è più facile , che quede man- 
chino a quello, che quedo fia foddisfatto da quelle . La perpetuità finalmente 
del podedimento in chi ha il fommo bene , è di edo fommo bene altra eden- 
zial nota. Ma quedo come eder può nelle terrene ricchezze ? ufate feemano , 
non ufate non giovano : e le umane vicende tali fono , che di frequente fi ca- 
de da facoltofo dato in duriflima povertà . 

Quedo che delle Ricchezze dicemmo , polliamo dire eziandio degli Onori . E1TÌ 
non fono cofa agevole a confeguirfi da tutti . Perciocché intendendo qui col 
nome di onore tutti quegli avvantaggi ederiori, che formano la diderenza del- 
le condizioni , e la> didinzione delle perfone nella Società , ognun vede quanto 
£a cofa dal comune degli uomini remota, e ancora ad elfi imponìbile. Imper- 
ciocché portando feco queda didinzione un non fo che di fignoria e di ele- 
vatezza, non fi può concepire autorità di comando fenza foggetti obbligati re- 
ciprocamente a ubbidienza, nè grado di elevazione fenza ragguaglio all’abbada- 
mento . Dunque necedaria cofa edendo , che a didinzione de’ Nobili ci fia la 
clade de’ plebei, ad elaltamento de’ Principi la dipendenza de’fudditi, • ad au- 
torità de’ Padroni la fuggezione ne’ fervi, necedaria cofa è Umilmente, che non 
tutti podano confeguire quel grado di onore , che mettendo un’ arbitraria didin- 
zione tra gli uomini, non diverfifìca tuttavia la natura loro. L’onore inoltre 
non è atto per le dedo a perfezionare l’uomo; che quantunque io appruovi le 
introdotte didinzioni di uffizio e di grado come necedarie al buon edere della 
focktà , e valevoli infieme a indurre gli uomini a lodevoli e gloriofe opere ; 
nientedimeno egli è forza il riputarle inefficaci da fe fole all’ attuale perfeaio- 
le umane facoltà. Certo che è mai l’onore fe non che una favorevole opi- 
nione, che gli uomini hanno gli uni degli altri; ora chi può immaginare che 

que- 
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quella opinione nel tempo che occupa le menti altrui , polla con reale influito 
agire entro di noi, e sì ampliare le cognizioni dello intelletto, e faziare del 
bramato bene la volontà? Sono cofe, che niente hanno infra loro di reale com- 
mercio, quello che noi ftamo veramente, e quello che c’immaginiamo di e (fere. 

L’uno è come il corpo , e l'altro ficcome l’ombra : ma perchè l’ombra vada 
talvolta dinanzi al noilro corpo , e lo fopravvanzi di molto iu lunghezza , fi di- 
rà per ciò che il corpo crefca in quel punto, o che (ìa deifa un bene reale, e 
maggiore che il corpo non è ? Senza di che , l’ onore che ci viene d’ altrui , non 
folo niente aggiunge di perfezione a quella che abbiamo, ma talora fuppone et 
fere perfezione in noi quella , che non è tale . La (lima fi attacca volgarmente 
alle ricchezze , e fi pregia il ricco al di fopra del povero . Ma la ricchezza non 
è un bene che fia in noi , come più fopra vedemmo : e chi vuol farfi valere 
per gli citeriori vantaggi lenza più , è limile a un di pre(To a quell’ Imperatore , 
il quale nel tempo che a lui (lava di fard valere per la dignità dello im- 
pero , amava di proccurarfi la gloria di buon cocchiere . £ la fiima che fi 
dona alla nobiltà de’ natali , che altro fuppone in noi , fe non che la grandezza di 
quegli Avoli , le azioni de’ quali non fono a noi , che di ornamento tolto come 
ad imprefiito, e di nuda imputazione? Anzi la foverchia cura di farfi prezzare 
dagli uomini , è d’ ordinario argomento , che l' interiore di noi è fregolato e 
imperfetto: perciocché ciafcuno, in quanto tale, cerca più l’approvazione degli 
uomini, che quella di Dio. Il che accade per ciò che ad ottener la fiima de- 
gli uomini bada il conformare l’ citeriore alle idee e coftumanze di quelli : lad- 
dove ad ottenere l’approvazione di Dio, fi richiede l’interiore regolamento, e 
la (Incera virtù dell’animo. Alla poca influenza, che hanno i mondani onori 
nella perfezione delle umane facoltà, vi fi aggiunga eh’ elfi non fono un bene, 
che fi defideri per fe fiefio , ma in relazione ad un' altro ; e perde con ciò 
il carattere proprio del fommo bene . Imperciocché o fi amano in ordine al pia- 
cere, che fi ha di vederci ficcome alzati al di fopra del livello , in cui giace la 
moltitudine ; o per li vantaggi che fe ne attendono o fi confeguono . Manca 
finalmente agli onori la perpetuità del pofleditnento : perciocché a che vale la 
efiimazione , che ci conciliano effi dagli altri , allorché non fumo più in ifiato 
di goderne ? Senza di che , elfendo fondati gli onori filila opinione , la quale gli 
aggrandifee , minora , e difpenfa , chi non vede quanto fia iftabile quel bene , che 
ha vita in una cofa cosi incollante ed incerta, qual’é l’opinione? E il folo timore 
di poter perder quel bene che fi ama , e di cui fi gode , non è un’argine infupera- 
bile alla felicità ? Difaminiamo i piaceri . Certo quantunque vera cofa fia , che i pia- 
ceri non coftituifcano una claffe di beni feparatamente , elfendochè l’amor delle 
ricchezze fia pur’ elfo il piacere dell’ utile , l’ amor degli onori il piacer della 
gloria: tuttavia diverfificaude i piaceri in relazione al loro oggetto e alla loro 
caufa, noi diremo, che il riporre la felicità nel piacere dei fenfi, è il cercare 
la felicità delle beftie ; e il cofiituirla nella tranquillità , che nafee dall’adem- 
pimento dei proprj doveri , egli è un coftituire per fine dell’ uomo l’uomo me- 
defimo . Del redo chi negherà , che uno dei caratteri della vera felicità fia 
il piacere ? Certo altro è il cercare quale oggetto generi la noltra felicità, 
altro Io inveltigare in qual modo fumo felici . Definire la felicità alfenza di 
tutti li mali e poffedimento di tutti li beni , egli è definire la felicità per li 
Saggio di Lex,. E fuoi 
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fuoi fondamenti : perciocché ia lontananza dei mali ci è neceffaria per non 
efler mìferi , e il poffedimento dei beni ci è «cellario per divenir felici : ma 
nè l’uno, nè l'altro è in rapporto al (oggetto la feliciti medefima , fe non vi 
lì aggiunge il fentimento e la dilettazione, eh’ è come la forma e il compimen- 
to della (leda felicità . Concioffiachè Gccome a gufare la dilicatezza di un frut- 
to non bada , che vi fia in quello 1’ attività di eccitare il dilettolo fapore f 
ma vi lì richiede inoltre, che fe ne fenta in noi 1* impresone , e fi ecciti della 
foavità il fentimento : cosi non bada , che il bene cui polfediamo , abbia in si 
la pienezza di renderci felici , fe non vi fi genera in noi di elTa felicità il 
fentimento , che è la dilettazione e il piacere . Si accorda con quanto diciamo , 
la della Cridiana Morale, e gl’ infegnamenti del Salvatore venuto non già ad 
annientar la natura , ma a tafanarla e renderla la più perfetta . Egli non ci 
adringe a rinunziare allo amor del piacere, ma ci apprefenta piaceri più nobili, 
più durevoli, e più degni dell 1 uomo . E però allor quando definì la felicità rifer» 
bata nel Cielo agli eletti per rapporto alle lue cagioni, cosi dille: quella (i) è la 
vita eterna , che conofcano te folo Dio vero , e quello che mandato hai Gesù 
Crifto. Ma quando fi parla nelle Sacre Lettere della felicità in rapporto al fog- 
getto felicitato, noi l'udiamo collocata in un gaudio e in un piacer ineffabile : 
s’inebrieranno fz) della ubertà della cafa tua, e del torrente del piacer tuo ab- 
bevererai quelli . Errarono dunque quei Filofofi , che collocavano la felicità nel 
piacere, non perchè il piacere non entri veramente a codituirci felici , ma 
perchè la qualità della cagione , che dee eccitarlo in noi , fu da quelli ignora- 
ta , Quindi non è meraviglia fe anfiofi nella creata natura l' origine di un ta- 
le piacere cercando , redavano nella loro fperanza fraudati: perciocché egli i 
vero che lo fpirito occupandoli in quelle fenfibili cofe , fi didoglie intanto dai 
fentimento de’ fuoi mali , cofa che è reale ; ma rallentatoli quello ardore con 
che fi portava da prima agli oggetti che lo rapivano , fi trova , anziché folle- 
vato, in una miferia più reale e più fenfibile ricaduto. Oltre di che non fono 
tali i beni fenfibili, che difficilmente fi ottengono, non ottenutili bramano, ri 
annoiano confeguiti , e ora col cruccio del defiderio , ora col fadidio della fazietà 
ci tormentano ? Certo qualunque Ila il piacere che dai beni di quella vita in noi 
ridondi , ei farà fetnpre vero , che la capacità del cuore che ama , farà fempre mag- 
giore del piacere che feco porta l’ amato oggetto : ficchè rimanendo nel cuore un* 
ampio vuoto, forza è, che di tratto in tratto, e ad ogni urto di nuovi oggetti 
fi rifireglino entro il difgudo e l’inquietudine: non altrimenti, che fe tu in ampio 
vali» poca acqpa infondelli , vedraila ad ogni frolla tremolare e commoverfi , lad- 
dove empiutolo, fe ne darà l’acqua immobile e «1 livello naturale . Impercioc- 
ché efiendo la volontà nodra neceflitata ad amare e feguire il bene in generale, il 
quale è fommo ed infinito, ogni qual voltali attacca rifa a beni particolari, fi 
attacca a cofe limitate e imperfette, le quali non potendo arredare il movimen- 
to della volontà , redano dalla volontà abbandonate . E per quedo folo forfè 
piacciono più alla volontà le cofe grandi e dra ordinarie , perchè partecipando in 
qualche cofa più che l' altre, dell' infinito, danno a credere all'uomo, che non 

aven- 

(O ,, Haee eli vita seterna, ut cosnofeant te folum Deum veruni, & quem mi- 
,, (irti Jefum Criftum. 

(*l>i Inebriabjntur ab ubertate do.naj tuae , & torrente voluptatis tua: potibij eos. 
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avendo elfo trovato il Tuo bene nelle cofe comuni e familiari , lo abbia a truo- 
vare nelle a(Tai grandi ed infolite : ma delufa indi , e quel movimento , che 
al bene univerfale la porta , non celiando, non può non fentire un’ agitazione 
continua , la quale è cagione della miieria , anziché della felicità noftra . 

Che dove dai beni del corpo ci rivogliamo ai beni dell 'animo , noi vedremo, 
che o le feienze , o la virtù fi riguardi , nè quella , nè quelle potfono tenere forma 
di fommo bene. Infatti fe £ parli delle feienze, egli è vero, che la perfètta co* 
gnizione della verità è uno dei fonti della umana beatitudine, perchè tende a fa* 
ziare l’inquieto deliderio , che alla cognizione e alla verità ci fofpinge . Ma il 
fatto (la in vedere qual forta di verità ciò far polla \ fe la verità mutabile e con» 
tingente, o la necelfaria e immutabile. Certo fe fi parli di quelle verità, eh* 
procedono dalle umane feienze , come polliamo noi coftituire in quelle la umana 
felicità ? A tutti è dato il poter divenir felici , ma non a tutti è conceduto il divenir 
fcienziati . La felicità dee faziare i noltri defiderj ; ma quale feienza ciò fa ? 
Qualunque (1) parte, diceva Seneca, delle cofe umane e divine averai tu com* 
prefa , verrai tuttavia affatica to dalla immenfa copia di quelle che ti rimangono 
. a cercare e ad apprendere . E fe la felicità ci dee render lieti e tranquilli colla 
ficurezza della fua durazione, chi può alficurarfi di durevole feienza? Non forfè 
le infirmità ce la feemano, gli anni ce la dillipano e gli errori ce la tolgono? 
O derivi ella il fuo lume dal tempo , o dall’ autorità , o dalla fperienza , gli er* 
rori di frequente l'accompagnano. Imperciocché quel tempo illeffo, eh’ è necef- 
fario a maggior chiarezza e fondamento di alcune verità , quello illeffo fparge di 
frequente fu di alcune altre, tenebre e caligine. L’autorità è fondata fui merito 
di quelli che preceduto ci hanno j ma elfi furono parimenti uomini limili a 
noi. E la fperienza a quante illufioni non foggiace, dove non fia circofcritta da 
quei confini , dentro de’ quali la verità fi appalefa ? oltre di che niuno può effer 
felice giammai, nel tempo che è l'oggetto alle tante miferie, che circondano la 
prefente vita, e che niuna feienza levar può. Vuoi tu fapere, così Seneca, (a) 
che la feienza prometta al genere umano ? Configlio . Alcuni chiama a fe la 
morte, altri anguilla la povertà, taluno crucciano le ricchezze o proprie, 0 di 
altrui, quello in odio hanno gli uomini , quello gl’lddii. A che proponi a me co* 
fe da giuoco? Non vi ha qui luogo ad ifcherzo, tra miferi fei chiamato. E di 
qui è per avventura , che non avendo potuto la feienza umana accordare i noltri 
affetti e le noltre palfioni , elfa fi è data ad accordare li differenti fuoni nell’ ar* 
monia . Non potendo por fine ai udiri defider), fi è data a calcolare le quanti* 
tà. E non potendo metterci in illato di confervare la noltra libertà nel mezzo 
delle palfioni, fi è data ad infegnarci il modo di riparare le inlìdie degli elle* 
riori nemici. Ma che importa all' uomo l’effere Signore degli altri, fe è fchia- 
vo intanto di fe j l’avere l’orecchio armonico, fe l’animo è difeorde j l’effere 
in illato di calcolare quantità infinite, fe non fa trovar limiti ai fuoi defiderj , 
alle lue cupidità ? 

E 2 , Ma 1 

( 1) ,, Quandunque partem return bumanarun», divinarumiue comprebenderis » 
„ ingenti copia quaerendorum , ac difeendornm latigaberi». 

(a) E pili, 48. „ Vis feire quid Icientia promittat generi humano? Confuium, Aluun 
„ mori vocat, alinm paupertas urie, alium diviti» vel alien», vel fu» torquenc, 
„ hunc homi nei nule babenc , ilium Dii. Quid mihi luforia proponi» ? non eli 10- 
u candì focus; ad miferos vocatus es. „ 
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Ma che diremo della virtù ? Io confeffo che tra gli umani beni il più no- 
bile e il più eccellente è deffa : ma non concederò io già , ch’ella Ha f uffi- 
ciente a fe medefima , che è quanto a dire , che fia bene fommo , e folo pre- 
mio del ben fare, e intera felicità dell’uomo. Infatti che altro fa qui la virtù, 
fe non che una perpetua guerra coi via) , e non già ertemi , ma interni , non 
forertieri, ma noftri ? Lungi dunque fia il credere , che fino a quando in que- 
lla domeftica guerra viviamo, penfiamo noi di avere acquirtata la propria felici- 
tà per quello folo che n’abbiamo ottenuta vittoria. Qual Principe ai fedeli e va- 
lorofi cittadini propone ficcome premio la loro onertà e le loro diritte azioni ? 
Qual Comandante vuole , che a forte foldato fia palma ed onore il conflitto ? E 
a qual’ atleta fu ficcome premio la fua roburtezza e la fua agilità affeg nata ? Io fo 
che non vi ha faggio e ragionevole uomo , che non accordi , che la virtù non fia 
cofa da per fe defiderabile , e ad ogni umana perfona convenevole , ancorché 
fenza mira a ricompenfa. Ma fuppofto che un’uomo fortenga e tormenti, e ca- 
lamità, e la rteffa morte per lo amore della virtù, fe altra felicità ei non può 
afpettare che quella, che gli produce la interna tranquillità, e la buona cofcien- 
za di avere ubbidito alla onertà e alla giurtizia , fe , dico , altra felicità afpet- . 
tar non può , chi a buona ragione dirà , ch'egli fia più felice di quello , che tra 
rtenti e tra dolori lafciafTe la vita per falfa virtù, da erto tuttavia apprefa fic- 
come vera ? In tal cafo l'opinione averebbe ugual diritto, e farebbe ugual be- 
ne che la verità : il che non fi dee dire . Anzi chi non afpettafTe altra feli- 
cità che quella , che viene dalla pratica della virtù, e intanto vederte il vizio 
premiato , potrebbe indurfi mai a cercare felicità nella fola virtù ? Quello è 
quello, di che dubitava Tullio, ove dice: Io domando, fe vi (i) fiano due, 1’ 
uno de’ quali fia uomo dabbene , di grande equità , di fontina giurtizia, di /in- 
goiar fede; l’altro fcelleratiffimo e d’ infigne audacia : e fe in tale errore fia 
la città, che quell’uomo dabbene reputi fcellerato , facinorofo , nefando: e all’ 
oppofito quello che fia fcelleratiffimo, giudichi di fomma probità e fede: e fe- 
condo quella opinione de’ cittadini , quell’uomo dabbene venga travagliato, tratto, 
troncato le mani, privato degli occhj , condannato , legato , abbruciato , efter- 
minato, ridotto in povertà: e finalmente a tutti paja infeliciffimo . All’ oppo- 
rlo quel malvagio fi lodi, fi rifpetti , fi ami da tutti, tutti a lui gli onori, 
tutti gl’ imperj, tutte le ricchezze, tutte finalmente le comodità fi conferifcano, 
uomo ottimo ultimamente per comune confentimento , e degni (fimo di ogni for- 
tuna fi giudichi : ehi farà in fine sì flotto , che dubiti quale dei due voglia 
effer più? E però quel Romano, che fi era dato a credere, che la felicità dell’ 
uomo riporta forte nella fola virtù , ficcom’egli amava erta virtù per fe mede- 
fima , , 

( t ) ,. Qu*ro fi duo fint , quorum alter optimus vir, aequirtimu* , fumma fufli- 
» ria , (iugulari fide j alter intigni fcelere , & audacia: & fi in eo errore fit Civi- 
„ tas , ut bonum illum virum , fceleratum , facinorofum , nefarium putet : contra 
» autem qui fit improbiffimiu , exiflimet elfe fumma probitate, ac fide: proque hac 
» opinione civium, bonus ille vir vexetur , rapiatur , manus ei auferantur , effo- 
„ diantur oculi , damnetur, vinciatur , uratur , exterminetur , egeat.t poliremo 
,, omnibus mifcrrimus erte videatur . Contra autem ille improbus laudetur , cola- 
,, tur, ab omnibus diligatitr, omnes ad eum bonores , omnia imperia, onones opcs , 
r> omnes denique copi* conferantur , vir denique optimus omnium zrtimatione , & 

*» digmrtimus omni fortuna judicetur : quis tandem erit tam dcmens , qui dubitet , 

„ ut rum ertèmalit? 
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finta, « ficcome fine ultimo, non gii mezzo ; cosi refo colpevole di una fpirituale 
idolatria, portò di quella la pena, allorché in morendo collretto fu a chiamare 
la virtù ombra e fìmolacro infelice . Per quanto adunque li confiderino le cofe 
di quello mondo, per quanto li contemplino i beni fenfibili , per quanto fi ab- 
braccino li fpirituali , ei fia Tempre vero , che niuno può tener fine all’ uomo , e 
cagione eifere della fua vera felicità. 

Ma fe cosi folfe , dirà qui alcuno , e dond’ è che gli uomini , i quali per con* 
tinua fperienza dovrebbero farli accorti, che la umana felicità non fi dee ricer- 
care in alcuna delle create cofe , penfano tuttavia di elfer felici collo attaccarfi 
si fortemente ai beni fenfibili ? Al che rifpondendo, io dirò , che quantunque 
la umana ragione polfa additare agli uomini, che la felicità, alla quale dellinati 
fono, dee eifere fpirituale, e che la felicità dei fenfi è piuttollo la felicità del- 
le bellie, che delle creature ragionevoli ; e quantunque fi accordi comunemen- 
te , che la felicità , perchè fia vera , deve eifere durevole e permanente , e oltre 
a quello proporzionata alla capacità del foggetto : nientedimeno noi non ab- 
biamo forze ballevoli da noi ftefli per feguire la ragione ad ogni paffo , e in 
ogni manierà , ficchè l’uomo viene il più delle volte condotto, nel tempo eh’ 
egli crede condurli da sé, e in quel punto medefimo , che lo intelletto lo dirige 
ad un termine, il cuore lo incammina infenfibilmente ad un’altro. Che quan- 
tunque noi ben* apprendiamo gli ftraordinarj movimenti dei nollri umori, e del 
nollro temperamento , come per via di efetnpio, la violenza dell’ira: tuttavia 

niuno quali s’ accorge del corfo ordinario e regolato , che hanno quelli umori 

naturalmente , per via del quale muovono e piegano dolcemente, e impercet- 
tibilmente la nollra volontà a differenti operazioni . E però ficcome quei malori 
che da lenti e fecreti principi derivano , affai più difficilmente fi curano di- 

quegli altri , che da impetuofe e manifelle cagioni procedono *, così le infir- 

mità dell'animo, che da violenta pallione fi generano, perchè facili a ricono- 
feerfi, fi riparano facilmente; laddove quelle che nafeono dalla coftituzione ordi- 
naria, e dalla naturale influenza del temperamento, perchè appunto per fover- 
chia affuefazione non conofciute , o poco curate , riefeono di difficile guarigio- 
ne. A ciò fi aggiunga, ch’effendo la felicità, alla quale fi abbandonano più co- 
munemente gli uomini , affai più nel gullo , che nelle cofe ; in quanto che 1 ’ 
uomo fi reputa felice nello aver ciò che ama , non già ciò che gli altri vi 
trovano di àmabile ; non è meraviglia , che il piacere prefente , che tanto ci 
occupa, e che lo intelletto trattiene in ciò , eh’ è dilettevole piuttollo, che in 
ciò che è vero , non è meraviglia , dico , fe non lafcia alla ragione lo efercizio 
di quel dominio , che le fi dovrebbe . E veramente il piacer prefente entrando 
con certe illufioni altrettanto più funelle , quanto meno riconolciute , a veftire 
quelle qualità, che mancano ai creati oggetti, e che la ragione addimanda tut- 
tavia , fa si , che non potendo formarfi in quella vita una felicità , che alla 
ragione foddisfaccia , palli ¥ uomo a formarfi una ragione che foddisfaccia alla 
voluttà ; fecondo che offervò l’ Abbadie (1 ). li che dimolìra la forza meravi- 
gliofa,iche hanno i movimenti, e le tendenze del cuore al di fopra dei rifleffi y 
e dei lumi dello fpìrito. Perciocché mafcherarecerte verità altratte e fpeculative» 
.ella è facile cofa : ma.il mafeherare le verità di fentimento e di efperienza , 

• u. . quello 

(1) L’ art de fe connoltre. zi. P. Cb, X. *..• . -■ •••’• v‘» 
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quello è quello, che affai più evidentemente ci inoltra la forza della noftra cor- 
ruzione, e quei fecreti mifter; , che formano per via di dire la Religione del- 
lo amor proprio. 

E qui ognuno confeflerà di leggieri , che il primo carattere della umana 
felicità, egli è di edere adattata all’anima, parte più nobile deU'uomo , e im- 
materiale. Ora non potendo non accorgerli l’amor proprio, che la felicità mon- 
dana è troppo materiale per poter foddisfare alle tendenze dello fpirito (i), 
elfo (1 fludia primieramente di fpiritualizzare in certa maniera , e per quanto 
può , le voluttà del corpo e dei fenli , vedendole con certa delicatezza di fen- 
timenti , con certo prezzo di eftimazione , e talvolta ancora con certi colori di 
religione . In fatti a chi non ifpiacerebbe 1’ udire , per via di efempio , favel- 
lare alcuno di lafcive e difonefte cofe con troppo libere efpreffioni , e fenza 
adombramento? E tuttavia fe fia veflito il difcorfo con certi tratti di eloquen- 
za, con certi idoli d’imaginazione, o con infolita aria di dire, non folo non lì 
udirà con noia , ma con piacere appretta . E la ragione Uè, che nel primo 
modo l’anima conofce tolto quelli difcorfi per quelli che elfi fono, cioè carna- 
li e vili , e mal confacenti alla dignità fua : laddove nel fecondo rapita da 
ciò eh’ è fuo , cioè da- quelle combinazioni d’ idee , da quei colori di eloquen- 
za , o da quelle grazie di poefìa , che proprie fono dell’anima, accoglie anco- 
ra quello , che di carnale vi fi cela tatto , e bee il piacere dei fenli nel tem- 
po, che crede di bere un piacere fpirituale : limile in ciò a coloro , che rapi- 
ti da viltota conio di falfa moneta prendono lo llagno , e il piombo in luo- 
go dell’argento, o dell’ oro . Cosi non è meraviglia , fe nel Paganefimo veni- 
vano infami difonefià con tranquillo animo , e con certo fallo praticare ; per- 
ciocché coperte dall’ umana malizia tatto Ipoglie di religione e di culto . £ 
cerco la patitane del fallo è si naturale all’aaima , che non può non etfere ri- 
guardata come ficura pruova di uno Hata di nobiltà , ond’ ella è dicaduta per 
le tante miferie che la circondano : e la voluttà a rincontro , o Ha l’amor 
del piacere è indubitato fegno della felicità , a cui tende generalmente , 
quantunque non polla ella da fe fola conofcerla , ue’confeguirla. Ora quantun- 
que quelle due pallìom lì regolino da un mobile Aedo, che è l’amor proprio, 
non lafciano tuttavia di tenere certe affezioni tra loro contrarie : perciocché 
nel tempo lleffo, che l’orgoglio ci vorrebbe inalzare , la voluttà cerca di ab- 
bacarci ; e dove l’uno ci vorrebbe al di tapra degli uomini , l’altra ci porta 
alla condizione , e allo flato degli animali . Nella pugna dunque di quelle due 
paffioni certo affai (piacente all’anima , che vorrebbe e l’una e l’altra foddif- 
fare , entra 1’ amor proprio ad accordarle , formando di quelle due pacioni per 
dir cosi una fola , ora l’orgoglio nella voluttà , ora la voluttà nell’orgoglio 
trafportando . Rinunziando ai piaceri del Tenta , lì cerca un piacere più nobile 
nello acquetar fama ed eftimazione : e cosi la voluttà è inalzata : e volendo 
ai piaceri del Tenta foddisfare , fi attaccherà la Cima alla voluttà : e cosi è ri- 
fàrcko 1’ orgoglio . Allo flefta modo nella moltiplicità , t nella fquifitezza de’ 
cibi , che ha potuta ritrovare la intemperanza , benché fia quello un fenfuale 
piacere , ha tuttavia l’ anima di che compiaoerfi : perciocché l' orgoglio ci per- 
fuade di poter comperare a quello patto V eftimazione e il favore degli uomini .. 

Sena- 
ti) Ved. Abbad. loc. cit. i ; . 


Digitized by Google 


De’ Premj e delle Pene. 39 

Sembrerebbe, che fuperata la prima difficoltà , non avefle Io amor proprio 
con che fuperare la feconda , cioè col nafcondere all’anima quei mali , che 
vanno ordinariamente congiunti coi beni di quaggiù , e farle conofcere di elfere 
efente dal male nel tempo , eh' ella fi dà a godere del bene : perciocché quale 
iilulione può mai effer tale , che ci metta al di fopra di una pruova , eh’ è di 
féntimento ? E tuttavia ciò giunge ad ottener il più che lì può , l’ Amor pro- 
prio . II. che acciocché noi conofciamo , egli è da fapere (i), che noi non d 
ii/liamo mai nel prefente , ma o rientriamo nel pacato , o ci portiamo all av- 
venire ; quello per fidarlo per cosi dire perchè troppo fuggitivo ; e quello per 
affrettarlo , perchè ci pare troppo lento : ficchè fpaziando 1’ anima in quelli, 
lunga e vada edenfione, poco le redi di riflettere al prefente, che è in conti- 
nuo fluflo : e ritrovando una quantità di beni o goduti o appettati , tanto in 
quelli fi trattiene, che il prefente poco o nulla la tooca in confronto di quel- 
li . Non già che palfati fi fiano gli anni fenza framifehi amento de’ nuli , o fee- 
veri da male abbiano ad edere pienamente i di avvenire di queda vita : ma 
ficcome l’ anima nodra non ama di penfare , che a ciò che la rallegra e la 
confola , cosi effa ritiene foltanto le idee del bene , che ha pofTeduto , perchè 
aggradevoli , e perde a un tempo le idee del male, perchè crucciofe : e ia 
quanto all’ avvenire , eda non fi porta in quello che colla fperanza , ia quale 
avendo per oggetto il bene , ne fegue che dando 1’ anima nel prefente , ficcome 
ia mezzo ad una lunga ferie di beni che la precedono , e che la feguono, fi 
reputa quafi vicina a confeguire e gudare della felicità , che a gran fatica 
può effer tolta in tutto, e didrutta dal fentimento della nodra miferia. 

E concioffiachè 1’ uomo non può edere così cieco , che non veda , che la 
felicità terrena deve aver fine , e però mancare a queda un’ altro degli eden- 
siali caratteri delia vera felicità , eh’ è la durazione ; di qui è , che con nuova 
arte lo amor proprio fi dudia di deluderci (z) , col fidarci nella idea di perpe- 
tuare nelle future età la memoria nodra e il nodro nome . Ella è veramente 
cofa vana e degna di rifb il penfare , che le urne , le piramidi , i teatri , c 
le città a memoria degl’ illudri uomini fabbricate , e che la pittorefea e la 
datuaria arte occupate in conferva» alcune idee del loro valore , e alcuni li- 
neamenti della loro fembianza , poffano contribuire alia felicità degli uomini 
dopo la morte ; e che cofe , le quali non fono in idato di perpetuare fe me- 
defime , fiano valevoli ad eternare coloro , eh’ effe hanno in oggetto . Ma co- 
munque ciò fia , egli è certo , che per queda gloria affaticano comunemente 
gli uomini , li quali penfando talora di edere più grandi, e di più nobile na- 
tura , che gli altri non fono , perchè* abitano un palagio più grande , fi affido- 
no a più lauti conviti , e fi coprono di più ricche vedi , penfano ancora di 
non aver’ a morire come gli altri , perchè lafcìano dopo di fe alcuni monumen- 
ti della loro vanità . E perchè fumo accodumati ad afcoltare quotidianamente 
magnificato il merito di quelli che ci precedettero, col racconto delle loro ge- 
da , o del loro vantaggiofo dato , e da quedi racconti fiamo toccati , come di 
perfone che ancora viveflero ; di qui è, che comunemente ci fembra, che po- 
tendo didinguerci nel mondo con qualche titolo , onore , dignità , gli altri an- 
cora parleranno di noi da che lafciato avremo di vivere . E queda memoria , e 

quel- 

( t) Vid. Abb. loc. cìt. (a) Vid. Abb. toc. cit. 
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quella nobile idea , che ci fiamo da tanto tempo in noi fonnata del noftro 
merito , facendoci credere , che abbia commofli gli altri uomini egualmente 
che noi, ci porta a riguardarci oltre il termine della morte, ficcotne vivi per- 
petuamente nel mezzo di loro , e circondati in tutte le (uccelli ve età dagli of- 
fequj di tutto il genere umaro . La confiderazione della morte potrebbe di mol- 
to turbare ogni ambiatolo guerriero e Generale , rapprefentandogli il termine 
della fua vita, e il disfaccimento della fua grandezza; ma gli allori, coi qua- 
li fi ornerà la fua tomba lo animano e lo confolano . Egli fi riguarda come 
moltiplicato, e come comporto di due perfone, o di due elferi differenti; infe- 
lice in riguardo all’ uno , e felice in rapporto all’ altro ; e più moffo e pene- 
trato dalla felicità dell’immaginario , che dalla miferia del reale effer fuo, fa- 
crifica avidamente , e con piacere 1’ uno all’ altro . Aleffandro che tanti popoli 
foggiogati avea , e ftefo l’impero, e ingrandito il nome, piangeva di non po- 
ter’ avere, morto eh’ ei foffe già, un’ Omero che celebrale le azioni fue , fic- 
come celebrate aveva quelle di Achille , parendogli in tal modo , che quella 
felicità , che ottenuta aveva in vivendo , lo avrebbe ancora feguitato dopo mor- 
te . Senza di che , fé lo amor proprio non può deludere 1’ uomo col celargli il 
fuo fine, eh’ è la morte; lo diftoglie almeno dal penfarvi con ferio animo, ef- 
fendo’ che la morte è ai mondani uomini ficcome il Sole , che non fi può Af- 
fare lungamente , e fej talvolta in quella confiderazione ci lafcia , fa però in 
modo, che noi ci mettiamo a confiderare la morte, fenza a un tempo confide- 
rare noi medefimi ; o noi medefimi confideriarao , fenza confiderare a un tempo 
la morte ; troppo fpiacevol cofa effendo il contemplare quelle due idee con- 
giunte infra di loro. > 

L’ultima , e forfè la più forte e la più univerfale illufione, che ci fa 1’ 
amor proprio , allorché noi polliamo conofcere la fproporzione ertrema , che 
paffa tra i beni del mondo, e la capacità dell’anima, ella é di lufingarci (i), 
che troveremo nella quantità di quelli beni quello che non ci è conceduto di 
trovare nelle loro qualità. Cosi un ricco, che dovrebbe difingannarfi della va* 
nità delle ricchezze, per la fperienza che ne tiene, fi perfuade, che farà felice , 
allorché più ricco farà che non é di prefente: e ficcome la temporale profpe- 
rità ha i fuoi gradi , cosi non é maraviglia, fe in qualunque (lato ei fi trovi, 
va di contiuuo nuovi defiderj eccitando e crefcendo . Che dove adivenga, che 
arrivato lìa l’uomo a quel grado, oltre a cui non abbia che più in quella ter* 
ra defiderare , allora non trovandoli tuttavia contento , torna a desiderare la 
condizione di prima , quali che di quella non averte faputo valerG a dovere : 
tale effendo il cuore dell’uomo, che dar non potendo in ripofo, fi porta a di- 
fendere, allor che non trova con che più in alto falire; e difeefo eh’ egli é, e 
alla condizione di prima ritornato, raffiguratafi l’altezza, da cui è difeefo, in 
nuovo afpetto di fantafia e di opinione , toma a muoverfi inverfo di quello , 
come adivenne a Tiberio, il quale dopo avere abbandonato lo Impero , onde 
guftare più tranquillamente i piaceri, ai quali era dalla voluttà invitato, tornò 
ad abbandonare i piaceri per titornare allo Impero . E quantunque potfa tal- 
volta per troppa miferia la falfità di quelli beni appalefarfi ■ , entra novella- 
mente l’amor proprio a deluderci , col darci a credere, che non i temporali 

ben4, 
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beni , ma la fcelta che fe ne ha fatta , è cagione di quella miferia , che ci 
tormenta , e ci porta di qui a defiderare la condizione degli altri , come avvi- 
sò elegantemente un Gentile Poeta (1) fcrivendo: 

,, Onde awien , Mecenate , che niuno 
Di quella forte, che o ragion gli diede, 

O fortuna gli offri, contento viva, 

E lodi chi cofe altre van feguendo? 

O fortunati Mercatanti, carco 

D’anni grida il foldato, e da fatica 

Franto le membra: all’oppofto il Mercante, 

Mentre gli autóri quà e lì gittan la nave, 

Miglior’ è la milizia : e che ? S’ attacca 
La Zuffa , in un momento d’ora, o vienfi 
La morte prefta, o la vittoria allegra. 

- L' eiperto del diritto , e delle leggi; 

Loda il villano allor che preffo il canto 
Del gallo picchia il confultor all’ufcio. 

Quel dati i pieggi che vien tratto dalla 
Villa nella città, foli felici 
Chiama gli abitator della cittade . ** 

Nè ella è cofa tórma , che la condizione e lo tóato degli altri ci paja d’ 
ordinario più felice , che la condizione e lo tóato notóro . Conciotóiachè noi 
fperimentiamo col fentimento notóro i notóri mali : non cosi quelli degli altri ; 
e i beni di quelli ci fi danno a vedere come fenza mefchiamento de’ mali , per- 
chè noi non vediamo che gli accidenti , e come la cortecia di quello fiato in 

cui vivono. Vede l’imperito volgo, per via di efempio, nel Principe tutta la 

pompa, che meritamente fi unifce ad una fuprema autorità, onde renderla più 
rifpettabile , e più temuta ; ma non fente l’ amarezza e gli affanni , che le 

publiche cure accompagnano : il vede al di fopra degli uomini nella fignoria 

e nel comando ; ma noi confiderà uguale agli altri nella fuggezione inevitabile 
alle naturali infermità : il vede finalmente nell’ affluenza dei beni , ma non fente 
il Callidio , che pur effo anguftiar può , e tanto più gravemente , quanto meno 

vi 


fi) Horat. Sat. r. 

„ Qui tic, Micena», ut nemo quam (ibi fortem 
», Seu ratio dederit , feu fors objecerit , illa 
,, Contentus vivat, laudet diverfa fequentes ! 

„ O fortunati Mercatore* , gravi* anni* 

„ Milet aie , multo jam fraftus membra labore . 

„ Contra Mercacor , navem jaftamibjs autóri* , 

9, Militia etó potior : quid enim ? concurritur ; horae 

m Momento cita mor* venit, aut vifioria laeta. 

„ Ajricolam laudar Juris , legumque peritu* , 

,, Sub galli cantum confultor ubi otóia pulfiat: 

„ Illr dati* vadibus qui rure extraftus in urbern etó , 

„ Solo* felice* vivente* clamar in urbe.“ 
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vi ha luogo nella fazietà a defiderio . La fenfibilità dell' anima tanto fi fcom* 
pone nella privazione, quanto nel polfcdimento ; perciocché laddove nel primo 
cafo non fente che impulfi e /limoli , nel fecondo non ha che noi e e triftez-* 
ze ; fi aguzza nell’uno , e fi rintuzza nell’altro : e tanto è mifero chi privo 
dei piaceri rifente il cruccio , quanto chi in mezzo ai piaceri non truova che 
infipidezza. Quella illufione adunque, con che l’amor proprio ci porta a defide- 
rare la condizione degli altri , in quello Ila , cioè nel darci a vedere i loro 
beni, fenza farci fentire i loro mali. E tale è quefta illuGone, che ancora in 
pari grado ci fi prefentano migliori e più vantaggiofe le fortune altrui , che 
le noftre fecondo il detto di Ovvidio (i): 

* *■ » . 

Più ferri! melfe è Tempre in altrui campo. 

Ed il gregge vicin più grande ha poppa . “ 

Polle adunque si fatte illufioni, non è meraviglia, che gli uomini reputino 
generalmente di confeguire la felicità collo acquillo dei beni fenlìbili, e giudi- 
cando delle cofe, più fecondo le tendenze del cuore, che fecondo i lumi dello 
fpirito , vogliano dare al mondo , e ai fuoi beni quel pefo e quel valore, 
che aver non polfono naturalmente. 

Veduto fino a qui la valla capacità, che tiene per la verità lo intelletto , e 
per il bene la volontà ; e veduti inoltre gli ollacoli , che dillurbano lo intel- 
letto dal confeguire una verità che lo fazj , e la volontà un bene che la 
tomenti ; che lì deve di qui raccogliere e penfare ? Una di quelle due cofe 
certamente : o che quelle facoltà ci furono date da Dio inutilmente ; il che non 
li può fenza empietà enunziare: o che ci furono date, perchè tendeflero ad uni 
oggetto, che fuperiore a tutta la creata natura, fia capace di efaurire e faziare 
la prefente noltra infaziabilità in rapporto al vero, e al bene, coll’ offerire all’ 
intelletto una verità neceffaria , immutabile, eterna, e alla volontà un bene fora- 
me, e in le flelTo infinito. E veramente fe non vi aveffe oggetto più grande, 
e più degno dei notili defiderj, che non fono i beni del mondo, il cuor nottro 
dovrebbe acquietarli; che certo li pefei contenti fono dell’acqua in cui nuotano, 
gli uccelli dell'aria in cui fpaziano, e gli animali dell’ erbe di che fi pafoono. 
Ma fe noi non troviamo tendenza inutile nell’ uomo riguardata in fé fteflà , e 
non negl’ irregolari fuoi movimenti , e nel mal ufo che fe ne fa , e troviamo 
all’incontro naturale e forte nell’uomo la tendenza alla felicità, perchè quella 
fola avrà a rimaner priva del fuo vero oggetto e farà Hata fatta incapace di 
ottenere quel fine a cui fi muove , ed afpira naturalmente ? Perchè la natura 
che è sì faggia e regolare in tutte le fue operazioni ,' in quella ha mancato 
sì , che avendo fufeitato nel cuore dell’ uomo il defiderio della felicità , gli ha 
poi formato un cuore incapace di effere foddisfatto da quei beni , che gli furo- 
no detlinari? Forfè non ha mifurato ella nella formazione dell’uomo gli ogget- 
ti che a lui fi dovevano , colla capacità di quel cuore , cui , in creando 1’ 
uomo, ampliava e ftendeva ? O ha ella forfè amati gli animali al di lòpra 
degli uomini, e di migliori avvantaggi arricchiti ? Certo fe nei feufibili beni ci 

ferraia- 

(•) » Fertilior feges eli alieno femner in arvo, 

Vicinumtjue pecus grandius uber habet . 
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firmiamo-, e nelle fole create cofe cerchiamo l’adempimento dei defiderj noli ri j 
affai più felici gli animali ( 1 ) che gli uomini fi. potrebbero dir veraraenre • 
Conciofltachè le ricchezze , e i beni loro non fono con {udore , e con trava- 
glio acquidati , nè con angofcia e con paura cuftoditi . La terra è a tutti loro 
badevole, tutta a mantenimento loro feconda, fenza addimandar loro e vigilie, 
e fatiche. Chi, fe non la ftefTa natura, appieda loro le vedi a climi, e a ftt- 
gioni adattate? Non ci fopravvanzano efli nei vantaggi del corpo, cioè nellafor- 
za e nella fanità ? E dentro la sfera di quegli oggetti , che loro nuocono 0 
giovano, non fono elfi fenza Audio , fenza vigilie , e fenza importune fatiche 
fotti avveduti e fcienziati ? Quanta tranquillità nella vita loro? Non afifanno- 
fe cure gli turbano , non gelofie o fofpetti : godono del prefente ; del futura 
non fi agitano, nè il loro disfacimento paventano . Ma chi può immaginare , che 
la natura abbia amati più gli animali che gli uomini? Dunque farà gran male 
a noi lo effere di fagace intelletto , e di ragionevole fpirito dotati per ciò che 
tali effondo, non polliamo alla felicità pervenire? Dunque il grado della noflra 
eccellenza farà infieme il grado della noftra miferia ; e le bedie faranno felici 
per ciò che non fono uomini , e gli uomini infelici faranno per ciò che bedie 
non fono ? Altro , e più nobile fine intefe il Sapientiflìmo Creatore il mondo 
materiale , e ragionevole creando . Egli e i pelei del mare , e 1 ^ bedie del 
campo, e gli uccelli del cielo, e ogni parte della corporea natura all’uomo 
affuggertata volendo , non doveva con quei confini , con che le fenfibili cofe 
terminava, l’ampiezza del cuore umano circofcrivere ; perciocché delle tributate 
cofe affai più mendico fchiavo, che libero fignore fembrato avrebbe : nè doveva 
le fpirituali, e ragionevoli fudanze colle irragionevoli, e infenfate mifuiare, e 
confondere : nè finalmente in efferi , che deggiona immortai vita vivere , quei 
brevi e finiti defiderj inferire , che agli efferi. di temporanea durazione fi con- 
venivano . E però non vi ha cofa , che più la eccellenza e la dignità dell’ uomo 
appalefi, quanto queda infaziabile avidità, la quale fa si, che annoiati di qaedi 
mondani beni, cerchiamo il Bene fommo e infinito: bene , che pareggi la im- 
menfità dei nodri defiderj, e del nodro cuore. Cosi quell’avveduto Filofofo, che 
fi avea raffigurata la umana anima con due ali,, edimava che non ad altro 
valefforo, fe non che a portarla verfo la prima e fovrana idea del Bene : e 
perciò allorché vide effa anima difeendere al baffo , e correr dietro ai corrut- 
tibili beni , egli fi è dato a credere , che effo ali perdute aveffo , e di qui 
caduta al baffo piuttoflo che volata fi foffo , e che nel corpo non abitaffe più 
foxorae iti prigione , ma come nella fua tomba giaceffo . E generalmente tutti 
quei Filofofi, che all’idea della felicità dovuta all’uomo fi fono più avvicinati, 
hanno comprefo, come offorva Pafcal, effore neceffario , che il bene univerfiile 
che tutti gli uomini defiderano, e nel quale tutti debbono aver parte, non fia 
àn alcuna delle particolari cofe , che poffono effore poffedute da unfolo, e che 
effondo divifè, affliggono più il loro pofleffore per ciò che non ha, di quello 
che il contentino per ciò che ha. ... ...... 

«1 M* quello Bene fommo, e che tutta la creata natura fopravvanza, e nel 
quale follmente può 1 ’ uomo trovare la felicità fua , fi. può egli ottener pie— 

• -r. i-;,l jtamen- 

- (1) Vid. Abbad. Chap. m. - • , _ • ■ e. - • 
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«amente in quella prefente vita , o fi riferba ad efler noftro in un altra ? 
Certo non neila prefente . Imperciocché in qualunque modo polla , o voglia 
elfo comunicarcifi di prefente , egli è certo , che non ci fi comunica a 
noftra intera felicità . Perciocché qual felicità farebbe mai quella , che ac- 
compagnata folle da evidente certezza di doverla perdere un dì ; il che 
nella morte, termine a tutti fegnato inevitabilmente , adiverrebbe. Quello fa- 
rebbe alfenzio , che fpargerebbe di amarezza tutto il gaudio , che derivar potelTe 
dalla fruizione di cotal bene. Anzi quello farebbe origine di maggior miferia. 
Concioftiachè fitta fenfibile l’anima colf attuale fruizione del fommo bene alla 
felicità, non può elfere non egualmente fenfibile alla miferia, fidando col pen- 
derò in quel tefnpo in cui verrebbe quello bene perdendo . E ficcome in rap- 
porto alla prefente noftra condizione più ci commuove un male imminente , 
che un bene che pur fi gode ; così crederebbe il noftro crucio per la perdita 
di quello bene in relazione al grado , con che ci fi comunica . Ci refta 
adunque il dire , che la compiuta fruizione di quello bene appartenga a noi 
nella vita futura . E veramente a qual fine farebbe Hata fatta immortale f 
anima ? A qual fine inferito in quella dilla natura il defiderio della immorta- 
lità ? E fe l’anima non è capace di piena felicità né in quella , nè nella fu- 
tura vita , perchè tiene ella quello defiderio , e quella tendenza alla felicità? 
Certamente avvenir dee un tempo, in cui l’uomo debba vivere a immortale 
felicità , o ad immortale miferia : e fe ne avvila la natura ftefla : perciocché 
vietandoci dall'un canto il trovare una vera felicità nei creati beni, c’ infegna, 
che la felicità, alla quale afpiriamo , in erti non è : e dall’ altro quello defi- 
derio di felicità ad ogni modo in noi fufcitando e credendo , ci ammaeftra , che 
tuttavia la polliamo un tempo ottenere. E quello tempo qual’ altro efler può 
più acconcio e opportuno, quanto quello dilla vita avvenire, che non dovendo 
aver fine , allontani da fe l’angofciofo penficro di aver a perdere il confeguito 
bene. Che certo è cosi eflenziale alla felicità la durazione, che la felicità del 
Paradifo non farebbe quale ella è, fe non forte eterna: e la felicità a ricontro 
del mondo farebbe quel più ch’efla non è , fe portìbile forte , che per infinita 
fùcceflione de’Secoli continuarti: : perciocché la prima per quanto grande ch’ella 
fia, farebbe avvelenata , ed aflorta dall’ angofciofo penderò di dover perdere in- 
evitabilmente quel bene , che ci felicita : e la feconda avvalorata , e fofténuta 
dalla certezza di non averla a perdere, per quanto pallino gli anni, e fcorrano 
l’età, ci farebbe trovare nella clorazione almeno dei mondani beni, quello che 
nella loro qualità trovar non polliamo ad alcun modo. Adunque o giunge l’uomo 
dopo di quella vita a fruire di quello fommo bene, o non vi giunge : Se vi giun- 
ge, ecco le facoltà dell anima empiute e faziate ; Io intelletto con la contem- 
plazione, e con lo amore la volontà. Il che ancora nel Gentilefimo da quelli , 
che più fanamente filolbfavano , s’è conofciuto. Platone nel fuo Filebo tutto è 
in provare, che il fine primario della umana vita è il fommo Bene. E fic- 
come negli antecedenti Dialoghi riporta aveva la felicità dell’ uomo nella fo- 
miglianza di Dio , e quella nella fantità, e giuftizia col mezzo della fapienza 
acquiftata ; così quivi una tale fomiglianza in quello ripone , cioè nell’ eflero 
farti noi di quello afloluto bene partecipi. Il che accade, dice egli, allorquan- 
do 1 anima noftra a quel bene congiunta , la forma di quel bene riceve , cioè a 
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dire quando la mente e la volontà, parti principali dell’anima, fono rifcJiiarate 
e infiammate per modo , che la mente conofca e fi unifca a quel bene e la 
volontà lo ami e ne goda . E a compruovazione di quello dimoftra , che noi 
in quella terra peregrinanti abbiamo lìcuri pegni di quello bene, allorché fiamo 
illuminati da foda cognizione , e da ficuro piacere incoraggiati a bene e bea- 
tamente vivere : ficchè allora confeguiamo una piena felicità in Dio, quan- 
do l’anima da quella mole del corpo, come da carcere ufeendo, fe ne vola al 
cielo come a fua Patria. Quindi conchiude , che la felicità dell’uomo conlìlte 
nel congiugimento del Piacere, e della Sapienza, in quantochè amendue com- 
municano con quel fommo bene: perciocché nè la Sapienza, nè il Piacere per 
fe flefll e feparatamente riguardati , la felicità fanno , perchè privi di quelle 
condizioni , che alla vera felicità fi convengono : ma allora il Piacere e la 
Sapienza fanno la felicità, quando comunicano con quella cofa , eh’ è lo ftef- 
fo bene acino’ xyaSòi , l’ifteffo effe re to' Si , perfetta tì\h or, per fe ftef- 

fa fufficiente aùrxfiHtS , e la ftelfa forma della vita atnò -vi t7s (cdvs eiSyK 
Ma fe a quello bene non è per giungere l’anima, ella non può non elfer mi- 
fiera e infelice : perciocché dall’ un canto ributtata da quella legge , che la 
dichiara indegna di tale poffedimento, e dall’altro portatavi dalla propria natura 
che al bene contende di neceflità , non può in tanta guerra e conflitto , che 
angullie e tormenti foltenere. 

In quello modo a me pare, che l’umana ragione polla ajutarfi in conoftere 
la qualità di quel premio , o di quella pena , che dopo la prefente vita fe le 
«l'erba ; cioè o lo acquilto, o la perdita del fommo bene, che è Dio. Ragion 
volendo, che ficcoine degni fono di fruire del bene coloro, che a conquilta di 
quello bene affaticano j cosi privati fiano di elfo bene quegli altri , che contra 
di quello operano. E però ancora fecondo lacivile giuftizia, quegli che contro 
la Repubblica pecca, viene dalla focietà di elfa Repubblica interamente privato 
o per via di morte, o di perpetuo efiglio. In qual modo abbia tuttavia l’ ani- 
ma ad unirfi a quello infinito bene, e in qual tempo colle molte altre circoftan- 
ze , che o l’oggetto beatifico, o il beatificato fuggetro accompagnano ; e cosi 
quali , e quante altre pene debbano i malvagi follenere , e come , e dove , e 
fino a quando , quello da divina Rivelazione fi deve attendere , e per via di 
quella dichiarare . 
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N On fuole a faticanti Nocchieri tanto pregevole e opportuna , quanto 
effa è 1% Indiana pietra apparire , che allor quando da ofcuro e tem- 
peftofo nembo affai iti , nè ìlei la, nè polo, nè cofa altra fcorgono, che 
nella imprefà via gl' indirizzi -e afficuri : nè i mal’ accorti pellegrini unto di 
Cedei guida bifognofi fi couofcono, quanto elfi fono , che allor quando per non 
sfata contrada camminando, colà venuti dove molte vie fanno capo, Hanno in 
fui piè dubitofi e fofpefi , cercando chi pur loro additi fentiero , onde poter 
lènza errore al defiderato luogo pervenire . Allo ftelfo modo volendo noi la ne- 
ceffità di una Divina Rivelazione conofcere, ei farebbe fpediente, che ci met-i 
teffimo colla immaginazione in quel lagrimevole fiato, in che ne’preteriti tem- 
pi le pih colte nazioni della terra fenza di quella vivevano . Certo li 
paefi della Grecia , comecché riputata abitacolo di fapienza , confufa avevana 
colla gran mole di quello nniverfo la Divinità : quà fi voleva alfuggettata al 
fato,, quà oziofa nel Cielo, e là con fubalterne Divinità ne fi divideva l’impe- 
rio. Le Città dell’Egitto, al quale come a fontana larghiffima di fcienza ricor- 
revano i più colti popoli , fi vedevano con religiofo culto trattenerli tra le cipol- 
le e l’erbe , che nei loro giardini credevano. E li Romani , che fatti erano 
eferapio di fortezza e di virtù , con in mano gl’incenfi quegli fieffi Dei ono- 
ravano, che dietro ai loro carri traevano legati, in mezzo alla pompa del trion- 
fò, nel Campidoglio . In ogni paefe , a dir breve , era ignoranza e corruzione a 
impurezza nei mifterj, fuperftizione nel popolo, impoftura nei Sacerdoti , nei Filo- 
fofi incertezza: Uomini dopo mortedivinizzati , animali innalzati all’elfer de’Dei, 
e Dei in quello d’animali cambiari: il delitto palfato in dovere, la virtù con- 
fufa. col vizio, , e i principi tutti della naturai religione fatti fervire all’orgoglio, 
o all’empietà. Per il che alcuni de’ più fenfati, lo indebblimento della umana 
ragione conofcendo e fperimentando , fi davano , come fi dice di Socrate , a 
lacrimare fovra di tale calamità, e a chiedere una qualche parola di Dio, che 
per entro all’ incerto viaggio di quella mifera vita ci foiTe di conforto e di , 
guida . Ma perchè da cosi fatta confiderazione niente molli fono i Deifti dei' 
noftri tempi, attribuendo tutto ciò che efTer potrebbe difetto di viziata natura, 
a fola malizia e voluta ignoranza degli uomini , e quelle forze alla ragione 
donando , che non ha, nè aver può da fe fola ; di qui è, che io reputo più 
opportuna cofa e fiere il rafficurare la neceffità di una Divina Rivelazione con 
quelle fi effe armi, con che la impugnano. E quantunque molti e adatti potef-{ 
fero eflere i mezzi, onde ottener quello; nientedimeno parmi più. acconcia co- 
fa, e meno foggetta ad inganno, il didurne la neceffità da tre principali fonti l 1 
cioè primieramente dalla grave difficoltà , in che fono gli uomini di poter fen?a - 
di e(Ta conofcere, e praticare a un tempo i doveri. fieffi della Religione Nafu- 
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Tale : in fecondo luogo dalla impoifibilità di poter effi levare quelle contrad- 
dizioni, che padano tra molte verità, comecché in loro fteffe evidenti: in terzo 
luogo finalmente dalla inutilità della Religion naturale in rapporto al cercato 
acqui (lo dell’ ultimo fine, dove quella folle nuta non folle da Rivelata. 

Siccome egli é certo , che vi ha in noi un Lume naturale , che ben riguar- 
dato non può ingannarci j cosi egli è certo parimenti , che vi fono ancora in 
noi alcune cagioni di errore , che c ingannano : altrimenti fe non vi folTero in 
noi quelli femi d’ illufione e di errore , noi non faremmo giammai in inganno ; 
e fe non vi folfe quello lume naturale , noi vi faremmo Tempre. La difficoltà 
dunque in quello Ila, cioè nel feparare quelli due principi, l’uno di verità, 1’ 
altro di errore . Perciocché lìccome ogni cofa può avere molte fembianze , cosi 
elfa può prefentarll al nollro intelletto ora in una , ora in altra . E perchè da 
cagioni llraniere ci viene propolla in diverfa Umazione ; di qui è, ch’ella affai dì 
frequente apparifce ad uno diverfa da quella, che apparifce ad un’altro, « talora 
altra da quella che ad effo paruta era in altro tempo . E certo ognun fa quanto 
poche liano le cofe , che da noi lì conofcono con evidenza . Le verità dei nume- 
ri, e della eftenfione fono ditale natura: ma fe li tolga ad effe la loro fimplicìtà, 
e lì centi di adattarle all’ufo, e alla pratica, lì alfoggettano per lo più alla 
dubbietà e all’ equivoco . E in quella ferie di dottrine , che riguardano i do 
veri dell’uomo , fembra ugualmente , o forfè più che altrove avere luogo la igno- 
ranza e 1’ errore : o lia che l’ elfenza dell’ uomo , e le fue relazioni liano og- 
getti troppo valli per elfere in una occhiata comprelì, e diflinti : o fia che trop- 
po lungo riefea il difeorfo , per cni dai principi fi difeenda alle pratiche par- 
ticolari , onde la umana mente ifmarrifee e lì perde : o fia finalmente , che le 
palfioni corrompano , e sfigurino le immagini de’ vari oggetti , il paragone de 
quali potrebbe folo far nafeere in noi l’idea del vero e del giuilo . Quindi 
non lì è veduta nella Morale maffima cosi fanta , principio così fodo , propoli- 
zione così evidente , che non lia fiata o da altri , o in altro tempo riguardata 
o come alTurda, o come ofeura, o come inutile. 

. Chi toglierà dunque un tale difordine ? fe lì ricorre agli uomini , effi ne 
fono incapaci, o li riguardino come uomini fenza più , o come Legislatori , o 
come Filofofi . Come uomini , effi foggiacciono generalmente a quantità grande 
di pregiudizi , li quali o vengono loro da di fuori , come dall' efempio , dalla 
educazione , dalle opinioni : o ne trovano i principi in fe ftelfi , cioè nei fenfi , 
nella immaginazione, nelle palfioni. Come Legislatori, non lafciando per ciò d’ 
etfere uomini, non poffono non pagar di frequente qualche tributo all’umanità, 
oltre di che le loro mire non fono che di formare gli uomini fecondo 1’ cite- 
riore , e di adattare le loro leggi all’indole e alla cofiituzione de’ popoli, a' 
quali imprendono di comandare , non di adattare gli uomini a prefilfo fiftemz 
di Leggi: dond’è che coltretti fono alle volte a tollerare un minor male, onde 
impedirne nn maggiore , il che è minorare il male, non già levarlo. Come 
Filofofi , effi fono perfone meno confidente dal volgo , perchè lontane dal co- 
mune degli uomini coi loro ifiitnti : ed e (fendo altratte , e intellettuali le loro 
fpectdazioni , egli avviene che non fiano gufiate univerfalmente . E però noi 
leggiamo , che • i Filofofi deridevano in ogni tempo la religione del popolo ; e 
il popolo niente comprendeva nella religione dei Filofofi : e così Socrate beffò 
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la religione degli Ateuieli , e gli Ateniefi accufarono Socrate d’ Ateiimo , e \a 
condannarono a morte . Sema di che aflùefatti a procedere con fiftema , alfai 
facilmente fono guidati a qualche confegueuza , che riefee aflùrda e inconve- 
niente; e qui conviene o che fi rifaccia il fiftema, il che è difficile, artefo lo 
amore di noi ftefli che ci vorrebbe efenti di errore ; o che fi foftenga qual è, 
il che è condilcendere al male . 

Nè qui fi oppongano le belle Lezioni di Morale , che ci lafciarono gli 
antichi Filofofi del Paganefimo : perchè quelle riguardate in coerenza ai loro 
principi , altro lignificano da quello che Tuonano. Erti ragionavano nella Mo- 
rale in ordine al loro fiftema Fifico ; e ficcome quello era infuffiftente e 
fallo , non potevano non viziofe elfere le confeguenze , che di qui deriva- 
vano a fondamento della Morale . Gli Stoici , per via di efempio , penfava- 
no Iddio elfere quello fpiriro , che diffufo per la gran mole dell’ univerfo 
lo animalfe e reggelfe ; e per ciò le anime noftre quafi tante particelle di que- 
llo fpirito , comecché feparate da eflo a cagione de’ corpi , ne’ quali racchiufe 
fono. Ora tutta la loro Morale fi riduceva a far credere agli uomini, ch’efli 
folfero Dei, e così ifpirava loro l’orgoglio. E fe leggiamo nelle loro opere, 
die uno degli umani doveri egli era , Dio feguire , Dio imitare , con Dio vi- 
vere (t), ciò niente più lignificava nella loro opinione, fe non che l'uomo do- 
veva arrenderli a quel dettino fatale , al quale fi voleva foggetto parimenti 
etfo Dio : fecondare gl’impulfi di quella mondana Anima , che giudicandofi la 
forma di quello univerfo, come Dio fi riguardava : e cercare finalmente di riu- 
nire a quella univerfale Anima l’anima propria , ficcome parte al Tuo tutto. 
Epicuro penfava , che gli Dei abbatterò oziofi nel Cielo fenza cura di quello 
Mondo, e che fortuito concorfo di atomi averte occafionato il fiftema dell’ uni- 
verfo. Ora da quello principio ei raccoglieva, per quanto fpetta alla Morale, 
che dovette l'uomo ricorrere alla indolenza, o vogliamdire, a certa immobilità 
nel comune difordine delle cofe. Ora qual convenienza fra la Stoica fequela di 
Dio, e la Epicurea indolenza, colla vera pietà, e colla moderazione Criftiana , 
di cui fembrano quelle portar l’apparenza. Però fe ancora tra tante dadi di 
Filofofanti fi voglia far’ifcelta di quelli, che meno dalla ragione fi allontana- 
rono, noi troveremo di molte dottrine , le quali comecché al buon fenfo con- 
formi , hanno tuttavia più di forza ad abbagliare lo fpirito , che a dirigere il 
cuore , e più ci piacciono per la vivacità , e acutezza di chi le inventò , che 
per l'ufo, che aver pollano nella condotta del vivere. Nè è meraviglia, che i 
Filofofi del Paganefimo ci offerilfero in ifcorcio , e come ifolate alcune verità 
folamente , anziché di quelle il fondamento, e la ferie. Imperciocché per lo 
ribadimento dell’uomo dal primo fiato di rettitudine , e d’integrità , la unione 
di quelle verità , che pur necelfarie fono a faperfi , quafi vafo , che giteato in 
terra fi rompe, e fpezza , fi finembrò per dir cosi, e fi divife: e però hanno 
elfi potuto si raccogliere quà e là alcuni di quelli pezzi ; ma ficcome per man> 
canza dt lume non potevano conofcere la prima forma di quello vafo, cosi col- 
la capricciofa unione delle raccolte verità altro ne formarono, nel quale benché 
ci fottero alcuni pezzi del primo , vi erano sì mal connelfi , che oltre i vuoti" 
kfeiativi, altra configurazione dall’ antica e naturale portavano. 

. - - v Che ' 

( i) Vcd. Ftau. Kud, De Philofof. Grattarne* Cap. iv. S. xxxtx. * * 
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. Che dove alcuni ancora col folo lume della ragione poteffero molto innanzi 
procedere nella dimoftrazione de' morali doveri , egli è tuttavia certo , che la 
maggior parte del genere umano non farebbe atta a fentirne la forza , e il mo- 
mento. Perciocché il più degli uomini non è fatto per il raziocinio, ni può 
reggere alla fottigliezza degli argomenti. Quante verità non furono dimoftrnte 
da Archimede , da Apollonio , da Teodofìo , le quali tuttavia erano ignorate 
dalla maggior parte delle perfone ? Non perché la evidenza manchi a quelle» 
ma perchè il più della gente non refide alla ferie dei difcorlì , che a quelle 
conducono. E certo a conofcere efattamente i doveri dell'uomo , era necelfano 
riflettere full’ uomo fleffo collocato in tutte quelle diverfe fituazioni , alle quali 
è foggetto in tutta la vita , e fopra tutta la terra : vedere ciò , che vi ha in 
lui di collante e inalterabile per ifcoprire la fua effenza : efaminare le dif- 
ferenti relazioni , che acquifla , e dal principio di azione fuo proprio , e dalla 
varietà delle fue potenze ricavare la necefGtà di una regola e di una legge. 
E a conofcere la e fi (lenza di quella legge, d’uopo era il conofcere come gli 
elferi contingenti non poffono Ilare colla eternità , e colla fòrza di dare a si 
medelìmi la efidenza : come tutti dipendono da preefidente principio , che 

gli ha creati : e come Dio non avendo fatta cofa invano , voglia lo efercizio 
delle nolire facoltà, e in qual modo. Indi da noi agli altri elferi le confiderà- 
zioni portando , conofcere quali liano limili a noi , e quelli a qual line creati , 
e come unitici , onde derivarne i doveri di giudizia , e i reciprochi atti di bene- 
voglienza. In fomma la efiflenza di Dio, la immortalità dell’anima, la necef- 
fità d’ uua vira avvenire , fono le verità , che fervono di foftegno e di baie al- 
la dottrina de’codumi: e tuttavia fono tali, che folo dopo lunghi, e ben ordi- 
nati raziocini, alLi ragione fi manifedano. 

Polla dunque la generale incapacità di ben conofcere i morali doveri in rappor- 
to e a chi gli comunica, e a chi gli riceve, ei ne fegue di quelle due cofe l’una, 
o che Dio abbandoni gli uomini alla ignoranza e all’ errore ; il che ripugna 
alla idea d’ una infinita bontà , che non può non volere la dirittura della ragio- 
ne in quegli elferi , che creati ha ragionevoli : o che con fuperiore lume loc- 
corra al lume indebolito della natura , rivelando e mettendoci come dinanzi 
agli occhi tutto quello, che non fenza pericolo di errore fi aveva ad afpettare 
dalia ragione. Il che non fi poteva meglio predare, quanto in ridurre la cognizio- 
ne delle rivelate verità a certe pruovedi fatto e di fentimento . E in effetto, 
che al di là per via di efempio , del Mare Atlantico vi fia un nuovo mondo 
pieno di abitatori , e di nazioni , ognuno perfuafo rimane dalle relazioni uni- 
formi de’ viaggiatori , che colà approdano ; e che Alelfandro abbia fignoreggiatx 
la Grecia , e portata la Guerra a’ Perfiani , fanno a tutti fede le tante memorie 
da quei tempi lino a’nodri dì fenza contraddizione tramandate . E Umilmente ac- 
ciocché certi foffero gli uomini del principio, da cui quedo fuperiore lume pro- 
cedeva, tali effer dovevano le pruove, e i fatti, che appalefatfero evidentemente 
la maedà di quel fupremo edere che idruendo fi rivelava. Nidi quello fi po- 
tevano dare più indubitati fegni , quanto li Miracoli e le Profezie. Perciocché 
etfendo il miracolo certa infolita , e portentofa operazione , la quale evidente* 
mente per le circodanze, che l’accompagnano, formonta le fòrze della natura, 
ficchi ad altro non fi può attribuire , fuorché al potere di Dio : e Umilmente 
Saggio di Lti ;. G elfendo 
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effendo la Profezia una infallibile predizione di quell’ avvenire, che non fi ha a 
conofcere, che da Sapienza infinita; si l’uno, come l’altra fanno a tutti cono- 
feere in modo affai penetrante e fenfibile , che la Dottrina per si fatto mezzo 
autorizzata, é rivelata da Dio, e confeguentemente infallibile; e però io credo 
che di qui forfè arvenifle, che nel Gentifefimo si poco ricevuti erano dal volgo 
gl’ infegnamenti dei Filofofi , e si gelofamente offervate le ammonizioni degli 
Àuguri, le rifpofle degli Oracoli, e i ricordi de’ Sacerdoti . Quelli volevano 
condurre il popolo a concepire la verità per via di una catena di raziocini , o 
un calcolo di analifi : Quelli per via del fentimento, e del fatto. Sicché mof- 
fo ognuno dalla evidenza e immobilità di quello principio : l’uomo deve ub- 
bidire al comando di Dio : ballava a quegl’ impoftori il far cadere in acconcio 
qualche fatto fenfibile non ordinario , e tradurlo con arte , come fegno del di- 
vino volere , che fi vedevano interi popoli efporfi ai piò rifehiofi pericoli per 
fecondare la volontà degli Dei , la quale fi dava loro a credere ora nel volo 
degli augelli, ora nel fragore del tuono, ora nella direzione di una fiamma, 
ora in altro fenfibile , e non ordinario evento appalefata . 

Siccome però gli uomini fono generalmente impediti dal conofcere con efat- 
tezza quei doveri , che la naturale religione addimanda , fé non vi fi aggiunga 
una Rivelazione, che gli appalefi, e gli adatti alla capacità di tutti gli uomi- 
ni in qualunque flato fi trovino; cosi fono eflì , e con maggiori oflacoli ritar- 
dati dall’attuale ed efatto adempimento di quelli : il che noi venghiamo ora 
dimoflrando . 

E veramente ognun fa per quotidiana fperienza , che gli uomini fono in co- 
mune condotti nelle loro azioni affai più dalla opinione , che dalla verità. 
Imperciocché eflì cominciano a fentire prima che fiano in iiìato d'intendere e > 
di meditare : e ficcotne gli obbietti, che urtano i fenfi, fanno in noi o foavl, 
o difguflofe impreffìoni, cosi giudichiamo cofa buona quella che gli folletica dol- 
cemente , e trifia quella che gli punge e amareggia : e non effendo noi arri- 
vati ancora allo flato di poter riflettere fu di quelli movimenti, e fulla qualità 
delle loro caufe , e tuttavia effendo ordinati, e difpofli a confeguimento del be- 
ne , e della felicità , il cui effetto non può non effe re il gaudio e la conten- 
tezza ; noi penfiamo allora effe re bene tutto ciò che diletta , fenza capacità di 
diflinguere quale dilettazione convenga aU'uomo, e quale difeonvenga . E di qui 
nafee , che ognuno fino dalla prima età fi flabilifce un particolare fiflema intor- 
no i beni e i mali , che dipende dalla ferie delle fenfazioni, nella quale per 
avventura s’incontrò, e dalle combinazioni dei fentimenti dilettevoli, odifguflo- 
fi, che da principio ebbero la fòrza di Tenderci propenfi, o contrari agli ogget- 
ti da quali eflì dipendevano. Ora allorché la Ragione comincia a deflarfi, e ad 
efereitare l’uffìzio fuo, ci truova preoccupati dalla opinione, che formata abbia- 
mo già di quelli beni , e chi occupato in una ferie di cofe , e chi in altra : 
già divifi abbiamo a quell’ora i beni nelle loro dalli , e affegnato a ciafcuno il 
rango , che tener dee nei noflro cuore : e ciò non a mifura della influenza 
che aver poflano fulla noflra vera felicità, ma si della maggiore, o minore in- 
clinazione, che fi hanno faputa in noi conciliare. Vero è , che la Ragione è la 
facoltà nobilifihna , anzi il coftitutivo medefimo dell’uomo . Ma chi non fa , che 
di tutte le cofe , che fono in noflra difpofizione , e in noflro ufo , non ve ne 
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ha forfè alcuna , cui più di frinente o perdiamo , o che meno atti fiamo ad 
ufare di quella , che è la Ragione ? La natura ci lafcia goder della vita , pri- 
ma di concederci l'ufo della ragione , e quando collo andare degli anni ce ne 
accorda 1’ ufo , ce lo contrattano le prevenzioni , ce lo impedirono i fenfi , ce 

10 interrompe il fonno, ce lo minorano le infermità, e fino le più deboli cofe 

ce lo diflurbano. Oltre di che a confeguimento del fine intefo dalla ragione , 

eh’ è di farci amare il vero bene , anziché quelli beni fenfibili, è neceffario ad 

effa il vincere la forza dei fenfi , l’attività della immaginazione, la inclinazione 

fteffa dell’ anima , la violenza delle paflioni . 

E primieramente egli è chiaro , che le fenfazioni , che li fenfibili oggetti 
fanno in noi , urtano la macchina, e mettono in movimento gli fpiriti , e gli 
organi in modo, che l’anima fente come rapirli inverfo di quelli. Ora i movi- 
menti , che in noi fi dettano per rifleffo , tanto fono leggieri in confronto di 
quelli , che gli edemi oggetti immediatamente vi eccitano , che il contrabbilan- 
ciare, e molto meno fuperar quelli è affai difficile, dove quelli fatta quali col- 
leganza difpofti non Sano ad eccitarli nel medefimo tempo per compenfare col 
numero alla debolezza di ognuno, c refiftere così alla gagliardia del più forte. 

11 che ottiene l’anima noftra , dove preventivamente confideri 1 rapporti , e le 
confeguenze delle cofe , e faccia si , che tutte quelle idee fi rifyeglino all’urto 
dell’oggetto, a cui fi riferifeono . Ma quella abitudine al riflefTo è appunto ciò 
che effa acquifla di rado e difficilmente . Per lo firetto commercio, che ha 1’ 
anima col corpo , ha bifogno 1’ anima del miniflero dei fenfi , onde formare le 
fue idee , e i Tuoi raziocini , ficchè di frequente è coOretta a colorare di fenfi- 
bili immagini le fue verità , e le fue cognizioni: dond’è, che fe i rifleffi della 
ragione tengono cofa, che fiavvicini ai fenfi, come farebbe la bellezza della vir- 
tù veflita di bellezze fenfibili , quelli rifleffi , in quanto tali , ajutano il movi- 
mento eccitato nei fenfi dagli obbietti efleriori , e $1 la ragione tanto più difficile 
rende la conceputa imprefa : o quelli rifleffi fono in tutto fpirituali e attratti , e 
allora effondo per dir cosi d’ una materia lontana , ed eterogenea dalle fenfazioni , 
poco vagliono a commuovere l'Anima , che avvezza a muoverli alle feoffo , e 
agli urti dei fenfi , le riconofce appena e le gufla . Senzachè effondo il forni- 
mento più vicino all'anima, che non fono le idee, le quali la ragione ci rap- 
prefenta, e fufeita, fenza più, egli avviene che tocca, e modificata l’anima dalle 
materiali e corporee cofe , che fi fanno a quella fontire , retti inuffiziofa alla 
prefenza delle fpiritnali , e attratte , che non le può che conoftcre , e medita- 
re. Ansi effondo la meditazione dei propri doveri una idea crucciofa al cuore 
dell’uomo , perchè infoparabile dalla cognizione di fe fletto , e sì della propria 
miferia, ognun vede , che la ragione è preffochè ad efler vinta talvolta dalle 
fue armi medefime: perciocché ogn’idea che genera noia, e cruccio patta ad ef- 
fer fenfibile, e tale divenuta modifica l’anima, ficchè a proporzione , che viene 
oomraotta dalla noia e dal cruccio , forza è , che fi rilaffi , e ceda nell’atten- 
zione ulteriore. 

Che dove gli obbietti fenfibili fiano dal fenfo lontani, e di qui colla ceflazio- 
ne delle fenfazioni rendali più libero alla ragione il muover l’anima cogli og- 
getti attuali, che le prefenta; nientedimeno accade di frequente, che c’entri la 
Immaginazione , compcnfando colle immagini fue il difetto della affonza degli og- 
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getti , e si non laici alla ragione il proceder più oltre nell’ uffizio Tuo. Imper- 
ciocché le maniere dell’ una fono più valevoli a commuovere l’anima, che le 
maniere dell’altra. La immaginazione opera per via di idee, e d’immagini; la 
Ragione per via di giudici , e di raziocini.' Ma le idee , e le immagini hanno 

più potere a determinare la noftra volontà, che li raziocini non hanno : percioc- 

ché avendo più forza in noi un bene prefenre, che un bene lontano, li razio- 
cini ce 1° oflerilcono come lontano ; in quantochè obbligati a formare una 
ferie di deduzioni onde conofcerlo, ella é manifesta cola, che quello bene non 
é cosi da vicino: laddove le idee e le immagini partecipando delle qualità dei 
loro oggetti , ed effendo quelle o piacevoli o difguftofe , fecondo che quelli 
ci fono o difaggradevoli , o cari , elTe ci fanno fperimentare e fentire quello , 
che gli attratti raziocini non ci fanno che afpettare , ed attendere . Il che li 
può conofcere agevolmente da quella turba di affetti , che fufcita la immaginazio- 
ne delle cofe, che urtarono i fenli con foavità , o con afprezza : perciocché la 
immagine di un oggetto o foave o fpiacevole, è fempre accompagnata o in tut- 
to o in parte dal movimento di quegli fpiriti , che all' impresone dell’ogget- 
to nei fenli fi fufcitò primamente ; una quali elfendo e la medefima la di- 
rezione degli fpiriti , che all’urto degli obbietti elleriori va a portarne le trac- 

ce nel cerebro , e che dalla fantafia ajutata va dal ccrebro a follecitarne l’ im- 
prelfìone nei fenfi : ficché a proporzione , che quello movimento di fpiriti è 
più, o meno violento, l’anima è più, omeno inverfo l’immaginato oggetto fof- 
pinta , o da quello alienata. Oltre di che la Immaginazione è più atta a dilturbare 
gli uffìzj della ragione, che le fenfazioni medefime: fe non in rapporto alla inten- 
iità del movimento prodotto nell’ anima , almeno in rapporto alla fua durazio- 
ne . Perciocché i piaceri della immaginazione ficcome fono meno vivi , cosi fono 
più variati dei filici ; e può llender rifa fu tutti i momenti della vita quei 
piaceri , che furono con intervallo goduti . Né folo ne prolunga la durazione , 
ma ha l’arte ancora di ampliarla , congiungendo colla memoria dei paffati la fpe- 
ranza dei diletti avvenire : e laddove i noltri fenfi ci rapprefentano gli obbietti fotto , 
determinata forma ; la immaginazione a rincontro tenendo una fpezie d’infinità nei 
fuoi atri, unifce a fuo piacimento una varietà prclfoché infinita d'immagini, e col- 
le nove combinazioni , e colle diverfe fembianzc , colle quali ci raffigura il me- 
defimo oggetto, cerca di fupplire a quella vivacità, c a quella forza, che avereb- 
be elfo prefcnte. In tale (lato è grave pericolo, che la Ragione fi rimanga in- 
erte ed oziofa : perciocché occupata tutta la fenfibilità dell’anima dagli oggetti 
fenfibili , e materiali , non può non divenire infenfibile agl'immateriali e attratti . 

Ma ponghiamo, che ccffino le fenfazioni, e chela immaginazione fi rallenti 
e ceda: farà forfè per ciò più difpofta l’anima a fecondare gl’impulfi, e moti- 
vi della ragione nello adempimento dei morali doveri? No, che l’anima fteffa 
per quel difordinato appetito di voler fentire la felicità prima di acquiftarla, ri- 
fugge alla villa degli umani doveri, come quella che racchiude in fe la veduta 
della propria mifcria. E per ciò è dfa anima in uno sforzo continuo per fuggire 
da fe, e dimenticare fe llclfa coll’ occuparli nellecofe elleriori. E di qui è, che 
tante cure e molcllie fi foffrono pazientemente , e fi amano ancora e dai fol- 
dati nella guerra , e dagli Eruditi nelle importune vigilie , e da altri in altri 
affannofi impieghi , perchè per tal via ci allontaniamo dal rientrare in noi ftef- 
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fi , e dal fentire la miferia noftra . Io non niego , che il fine di tanti travagli , 
e di tante azioni umane non fia lo amor della gloria, della utilità, del piace- 
re . Ma dico $1 , che intanto e la gloria e la utilità , e il piacere hanno tale 
influenza nelle azioni umane , perchè hanno forza di farci penfare meno a noi , 
e l’arte di occultar noi a noi fletti . La gloria col farci per gli onori , che ci 
fi rendono, eftimare inalzati al di fopra del livello comune , e quali vediti di 
un’ altra natura. L'utilità col farci credere di ufcire dalla umana miferia a pro- 
porzione, che più fi ampliano i comodi della vita. E il piacere, col farci pen- 
fare di avere confeguita o tutta , o in parte la felicità , perchè fentiamo uno 
de'fuoi caratteri, che è la dilettazione fenza riflettere onde fia, e quale. Anzi 
chi ci rende dilettevoli tanti efercizj , che pur tali già non farebbero , fe non 
l’anima fletta in quanto è fuggitiva da fe ? Qual co fa farebbe ricufare per via 
di efempio a Cacciatore la cercata lepre, e a Giuocatore l’ intefo guadagno, a 
quella legge , che fenza più l' uno fi rimanette dalla caccia , 1’ altro dal giuo- 
co, fe non che la tendenza fletta dell’anima , che difoccupata da s) fatti efer- 
cizj teme di rientrare in sè fletta , e la miferia fua fperimentare ? Contro lo 
sforzo dunque , che l’anima fa di continovo per fuggir da sè , e non vedere 
sè fletta , che potranno i rifletti della ragione , fe quelli medefimi perchè in- 
feparabili dalla idea della umana miferia, fono quelli , che la eccitano alla fuga, e 
alla obblivione ? La Ragione è una facoltà dell'anima fubordinata .nello eferci- 
zio, e nell'ufo fuo alla volontà: e però fe quella, oltre alla fua naturale in- 
cottanza , ama di portar noi fuori di noi fletti , e noi a noi medefimi tra le mon- 
dane , e fenfibili cofe occultare , chi metterà in efercizio etta ragione , o chi a 
quella comanderà di ben' ufare dell' uffizio fuo ? 

E fe tanto pottono a difloglicrci dallo adempimento dei morali doveri i fenfi 
colle loro lulinghe, la fantafia cogl’immaginati fuoi beni , e colla fua inclinazio- 
ne l’anima fletta, che non farà la pattfone , fe giunga a predominare il cuore j 
e gli affetti noftri ? Certo ficcome molte fono in noi le facoltà deflinate ad aiu- 
tarli l’una l'altra fcambievolmente ; cosi non tutte ad un tempo , nè tutte in 
ugual grado fviluppandolì , egli avviene , che una affezione maggior forza fopra 
l’ altre acquiflando, occupi quel filo, e quell’ uffizio, che ad alcune altre fi con- 
verrebbe, onde formare l’armonia degli affetti e dei fentimenti , in che Ha la 
virtù. In quella guifa medefima, che dilatati per qualche accidente nel corpo t 
canali de’ fluidi , là logliono concorrere in maggior copia gli umori , dove incon- 
trano minore la relìflenza, e colla loro copia la dilatazione aumentando, fanno 
sì che una parte diventi ricettacolo di quello , che ad equilibrio della macchina 
doveva ettere in più altre diflribuito . Diamo , per via di efempio , che la facol- 
tà di percepire le corporali bellezze fi fvegli , e fi raffodi prima che alla loro 
maturità pervengano quelle, che deflinate fono a percepire la bellezza dell’one- 
ttà e della virtù . Chi non vede, che al muoverli di quella faranno quelle nel 
loro effercizio impedite? Conciofliachè portandofi l’una al fuo oggetto con una 
forza diretta, perchè di fentimento, e l’ altre per via di ribalzo, perchè necef- 
fitate al rifletto, d’uopo ei farebbe, che per adeguare almeno la forza della pri- 
ma , credettero quelle colla reiterazione , e colla durazione quel vigore , che 
nella intenfione non hanno. Ma quello non avviene d’ordinario: perciocché in 
quel modo, che tu fedurrefli agevolmente un cieco col dargli a credere di con- 
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durlo là dove effo amerebbe; cosi la paffione dominante dirige di frequente le 
altre affezioni a quell’oggetto medefimo , da cui rifuggirebbero tuttavia , coll’ 
offerirlo ad effe in quel poco , che ha d'innocente e di legittimo fenza piu. 
Così la paffione predominante del piacere fa che fotto il preteftodi confervax 
quella vita, che fi ha come in depofito, fi celino tanti raffinamenti di mollez* 
za e di voluttà : e fimilraente l’ ambizione fotto lo fpeziofo titolo di conferva- 
re il proprio decoro, fa che fi occultino gli odi, e fi meditino le vendette. £ 
in quella fpezie, che ci prefenta di bene, tanto ci ravvolge elufinga, che giu- 
dichiamo poter appena divertì fentimenti, e diverfe affezioni cadere negli altri. 
Al Vinolento parrà Urano, che altri poffa vivere lietamente fenza il foverchio 
bere : e ad appaffionato Amante fembrerà d’incontrare rivali ad ogni tratto. 
Che fe finalmente fi rallenti il movimento della paffione, pofli che ci abbia in 
poffeffo dell’amato oggetto , non durando il piacere che da quello fi ha , fe 
non quanto dura lo intervallo , che fi frappone tra lo appetire e il poffedere ; 
qui colla rimembranza del goduto piacere fottentrerà il defiderio, e all’ ine ontro 
de’ confacenti oggetti verrà rivivendo la paffione, e dal moto alla quiete, indi 
dalla quiete al moto paffaudo , quali dentro a perpetuo cerchio di fervitù , ter- 
rà l’anima affuggettata . 

Quelle fono le oppofizioni graviffime , e le quotidiane difficoltà, che incon- 
trano gli uomini nello adempimento dei morali doveri . Il cuore e lo intel- 
letto cofpirano infra di loro sì fattamente , che fe i pregiudizi di quello cor- 
rompono vieppiù le affezioni dell’altro , per una riazione non meno infelice , 
che forte, quanto più il cuore fi corrompe, lo intelletto fi ofeura, nè fi raffo- 
dano i viziofi abiti nella volontà, che non fi raddoppino le tenebre nello intel- 
letto . £ fe volcffi tu illuminar la ragione , ne rigetteranno le paffioni la veri- 
tà e la evidenza : e fe voleffi le paffioni correggere, ciò non ti verrà fatto, 
che impreffa primamente non abbi nel pregiudicato intelletto la verità . Chi dun- 
que apprefterrà rimedio a tanro male ? La iftituzione privata , o la pubblica ?> 
Ma chi non fa quanto la privata , o vogliam dire la educazione , fia indifferen- 
te si al bene , come al male ? Quanto foggetta a mutamento ? Quanto illabile 
nelle fue maffime ? Quanto arrendevole agli efempli ? Quanto al collume pie- 
ghevole ? Ora chi da cofa si incerta, sì incollante , e si indifferente alla virtù 
come al vizio, attenderà rimedio a quella corruzione che portiamo con noi, e 
dentro di noi? Oltre di che fe la educazione non può fuggerir altro, che dirit- 
te idee , e fana eftiraazione del bene, alcuna cofa fi ricercherà appreffo, onde 
vincere la paffione, che tuttavia ci può trarre al peggiore, comecché veggiamo 
il migliore, e l’approviamo, fecondo il Poeta (i): i 

,, E veggio il meglio, ed al peggior mi appiglio. “ 

£ la iftituzione pubblica , come ognun vede , ha per oggetto primario il 
regolare 1’ efteriore degli uomini , onde ridurre le azioni loro a debita uni- 
formità . Senzachè le leggi o fono poche' , e di qui ne’ cafi , in cui ci ab- 
bandoneranno , fottentreranno le paffioni : o faranno in gran numero , e allora 
diventerà a carico l’ iftruirfi , e ufurperà ogni diritto il coftuuie , e la prati- 

- ca, 

(i) Petrarca: allufiyo a quello di Medea prelfo Ovidio: 

• *•••• video meliora , pr~boque •• * 

detonerà fcquor . 
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ca , che niente avendo di fermo , adattandoli agli eventi , aprono la porti 
al vizio e alla corruzione . Anzi faranno Tempre tali le leggi , che rir 
feuoter portano efattamente la ubbidienza , e la fuggezione da tutti ? Qual 
Legislatore (i è dato mai a credere , che baffi il far leggi , perchè gli uomi- 
ni vi obbedivano prontamente ? Li caffighi , che fi minacciano, e le pene, 
che s’infliggono , fono invero come certi freni , che ritengono gli uomini dal 
fecondare le paflioni e il capriccio . Ma fino a quanto? fino a che non turbi- 
no l’armonia dello flato, e la pubblica tranquillità: E noi cerchiamo un reme- 
dio a ben eflere dell’uomo, non del cittadino {blamente ; a retta coffituzionedà 
tutta la umana focietà , non di quella, o di quella Repubblica; a foccorfo del- 
la virtù , non a fola minorazione del vizio ; a debita armonia finalmente , e 
diritto ufo delle umane facoltà , non a fola offervanza di politiche malfime , c 
di civili ragioni. 

Nè fi penfi di derogare a quella verità , che fino a qui dimoffratata abbia- 
mo, colla oppofizione delle virtù lnminofe del Paganefimo. Imperciocché quan- 
tunque io fia lunge dal tradurre le azioni tutte degl’ Infedeli ficcome colpe , e 
peccati , io non porto tuttavia non temere , che tanti argomenti di virtù , che 
fi celebrano , non fiano flati in fondo , che fegni e culto di una fpirituale Ido- 
latria. Egli è fuor di dubbio, che fe fi tolga alla virtù il rapporto eflenziale, 
che ella deve avere colla Divinità , non è che un corpo efaugue , e fenza vi- 
ta , e che gli uomini, che fi vantano di feguir la virtù per cagione di erta fq- 
la , non amano, che la illufione dello amor proprio, il quale gli rende come 
idolatri di fe ffeffi. La moderazione negli onori più alti, farà talora ambizione 
di comparire più grandi di quelle tielfe cofe , che ci elevano . L’ averfione ai 
piaceri volgari farà aftuto orgoglio di conciliare alle noftre azioni certo rifpetto 
di religione. La compartìone , una ipocrifia piangente negl’infortuni altrui la 
diminuzione del noftro bene. E ch’è finalmente la beneficenza, le non che co- 
perta avidità di dominare i beneficati , per tacere di tutte l’ altre ? Per il che 
hanno penfato alcuni, che il difprezzo delle ricchezze oftentato da’ Gentili filo- 
lofofi forte un’occulto defiderio di vendicare il loro merito dalla ingiuftizia del- 
la fortuna col difprezzo medefimo di quei beni, de’ quali, nella loro opinanza, 
gli aveva erta privati. E ficcome le virtù tutte poflbno perderfi nello anjorpro- 
prio, come i fiumi nel mare ; così eflb amor proprio non ci toglie d’ordinario 
ad un vizio , che col portarci ad un’ altro . E le coi foli umani riflelfi vorrai 
tu impugnar l’avarizia, le ragioni, con cui li combatterà, folleciteranno l’orgo- 
glio; e le vorrai abbaflare l’orgoglio, le flefle vie ti porteranno all’ avvilimen- 
to . I* lòmma lo amore di noi fteffi è duro a vincerli , e ha mille modi da 
dominarci: egli è indifferente ad ogni palfione, e tanto lì appaga di una, quan- 
to di molte: ora sì divide in più , ora lì raccoglie in mia , come e quanto a 
lui piace: egli è in tutti gli flati della vita, e in tutte 1’ età e condizioni: e 
le talora pare , che cofpiri alla fua definizione colle aufterità più importabili , 
quella fua diilruzione è come a lui una generazione novella , perchè lardando 
di vivere in una Umazione , rinafee, e fi riftabilice in un’altra. 

Non creda qui alcuno , che io intenda con ciò di feemar punto alla umana 
volontà quel libero arbritrio , che colà fua propria è veramente . Imperciocché 
ficcome l’uomo ha naturalmente con fe una ine li nazione invincibile, che al 
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bene in generale, e alla propria felicità necefTariamente lo porta, cosi in ordi- 
ne ai particolari beni, niuno de’ quali , nè tutti infieme contegono la effenza di 
quella felicità , l’ uomo rimane fempre indifferente , e con la facoltà di volere , 
o ncn volere, di abbandonar quello, e attenerfi a quello, fecondochè più, o meno 
adatto allo intefo fine gli apparifce . Infatti un’ effere intelligente portando con fe 
la facoltà di portarli in verfo agli obbietti delle fue percezioni , e di amare il be- 
ne che efTo conofce , il che è quello, che diciamo capacità di volere} di qui è 
che dee avere fimilmente la facoltà di conofcere , e di rapprefentarli fucceffiva- 
mente tutto ciò , che è intelligibile , e di amare ancora tutto ciò , che è ama- 
bile. Ora come niuno di quelli particolari beni non contiene in fe tutto qnel 
bene , che l’ uomo è capace di amare } cosi qualunque fia il bene particolare , 
che gli fi prefenti , egli non può efTer tratto invincibilmente ad amarlo ; ma 
per quella facoltà ad elfo connaturale , che ha di rapprefentarli differenti beni ', 
egli può a norma della diverfità delle lue idee, divertire il fuo amore , e la- 
rdare di amare ciò , che tuttavia gli pareva amabile. E però qualunque fia 1’ 
impreffione degli citeriori oggetti nei fenfi, qualunque la vivacità della immagi- 
nazione , e qualunque la forza delle paftioni , faranuo fempre si fatti oggetti 
conofciuti dallo intelletto , e prefentati alla volontà , come beni creati e finiti ; 
o fia a dire non buoni fecondo ogni afpetto , e riguardo : ficthè per quanto 
pofTano allettare, e muovere, non polfono tuttavia la volontà necellìtare, onde 
non reftl ad elfa la facoltà di rivolgerli ad altri oggetti, affine di fupplire con 
quelli alla bontà diffettofa di quelli. Di qui è, che l’ilteflb fommo bene, non 
ifvelandofi di prefente allo intelletto in tutta quella forma , che fola può arre- 
nare il movimento della noflra volontà , forza è, che amandoli, liberamente fi 
ami , cioè con libertà d’indifferenza, che tolta folo dalla chiara, e aperta vifio- 
ne di effo fommo bene efler può . 

E* manifello dunqne da quanto fi è detto , che ad efatto adempimento della 
fteffa naturai Religione , abbifognano gli uomini di una Rivelazione , che oltre 
al mettere in chiaro le verità neceflàrie a faperfi , e all’ attarnc la intelligenza 
al comune degli uomini, gli metta ancora in illato di vincere le difficoltà, che 
eflì incontrano nello efeguimento de’proprj doveri e dai fenfi, e dalla immagina- 
zione , e dalla tendenza ifteffa dell’ anima , e dalle paffioni . E però ficcome 
tutte quelle cede hanno una grandiflima influenza full’anima, perchè la modifi- 
cano: cosi è neceffario, che un’ ajuto a tutta la natura fuperiore faccia si, che 
le morali verità pallino dal farli conofcere al farli fentire : effendo le verità di 
fentimento quelle , che più hanno di forza fui cuore umano. Il che fi otterrà 
fe quello fuperiore ajuto oltre la illuminazione dello intelletto , fofterrà la volon- 
tà con una dilettazione , che la dilettazione della voluttà fopravanzi , e cosi 
produca, confervi, e accrefca quella fenlìbilità all’anima in ordine alla virtù, e 
al bene dello fpirito, chefi ufurpano i piaceri fenfibili ad accrefcimento della cupi- 
digia. E qnindi forfè è avvenuto , che alcuni favj del Paganefimo riflettendo 
a quello flato , che noi accennato abbiamo di fbpra , giudicato hanno , che la 
riforma univerfàle del Genere umano era opera , che fuperava d’ affai i lumi 
tutti della Filofofia , e della diritta ragione ; e che per ciò non vi voleva me- 
no di un ajuto fovrannaturale, o fia dello immediato intervento degli Dei. 

La neccffità però di una tale Rivelazione , che dalla difficoltà in cui fi tnio- 
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vano gli uomini di conofcere e adempiere i doveri della naturale Religione , fi 
appalefa, vieppiù fi manifefterà al rifleffo, che fenza d’un lume a quello della 
natura fuperiore , è imponibile il levare quelle contraddizioni , che partano tra 
le verità più certe , e evidenti della umana ragione . Io non le anderò tutte par- 
atamente annoverando ; e fia bartevol cofa Io addittarne alcune delle più cono- 
fciute, e importanti. La prima adunque è la contraddizione, che fi truova nell’ 

uomo medefimo , cioè nell’ effer egli un non fo che d’ imperfetto e di baffo , e 

infieme di grande, e di perfetto . L’uomo , diceva Pafcal ( 1 ), è cosi grande, 
che la fua grandezza fi viene ad ifcoprire nella cognizione medefima della fua 

miferia Tutte le fue miferie pruovano la fua grandezza : fono miferie d’ 

un gran Signore , miferie d’ un Re depofio . Chi è che fi truovi infelice per non et 
fer Re, fe non che un Re deporto ? Paolo Emilio era forfè riputato infelice , 
perchè non era più Confole? No: anzi trovava ognuno, che egli era felice per 
effervi flato: poiché la fua condizione non era di effervi fempre. Ma Perfeo era 
tenuto si fgraziato in non effer più Re , perchè la fua condizione era di effer- 
vi fempre, che ad altri pareva tirano, ch’egli poteffe fopportare la vita. E ve- 
ramente per quanto s’inalzi l’uomo nella umana grandezza, e abbondi di que- 
lli beni fenfibili, egli è fempre mifero, e bifoguofo : dunque egli tiene una ec- 
cellenza , che non ha proporzione colle cofe create per grandi e belle che fia- 

no j e il fornimento della noftra indigenza è un effetto della uoftta grandezza. 
La curiofità infaziabile di conofcere contraffegna , ch’egli manca di cognizioni, ma 
quello irteffo dinota, che la fua facoltà d'intendere ha un non fo che d’ illimitato. 
La volontà umana non truova cofa che la quieti, e foddisfij ma quello appalefa, 
che tutti i beni finiti non poffono empiere la fua capacità, e che a tale riguar- 
do è più grande di tutto il mondo. Balfezza è l'occuparfi in cofe inutili, e ab- 
biette, ma è perfezione lo afpirar fenza limite alle intereffanti , e fublimi . £’ 
miferia lo avere bifogno di altrui ; ma è grandezza il cercare di fpanderfi con 
una fpezie d’ immenfità nella ftima di tutti|. E fe è infelicità 1 ’ effere come fe- 
polto nei mali diquefta vita : è perfezione il cercare di fopravvivere colla gloria 
nella memoria degli uomini. In fomma l’uomo è un paradoffo, e un enigma a 
fe fteffoj ed è come una malfa confufa di grandezza, e di debolezza , di felicità, 
e di miferia, di lume, e di tenebre, di verità, e di menzogna, di perfezione, 
e di difetto. Chi accorderà dunque l’uomo con l’uomo ? O chi renderà ragiono 
dello accoppiamento di tanta grandezza a tanta baffezzm ? Una tal opera ha potu- 
to ella ufcire dalle mani del Creatore? E’ vero, che vi fi ravvifano i tratti di una 
infinita Sapienza : ma quella mefcolanza d’ imperfezione , e di eccellenza , è ella de- 
gna di un effere infinitamente perfetto ? Il diritto ordine addimandava , che lo fpirito 
fi affuggettaffe al corpo? Io fo che l’unione dell'anima al corpo è un* opera dell* 
Onnipotenza affai più grande , che non è la fua attuale feparazione , e che a tal 
riguardo fia più di meraviglia la vita, che la morte. Ma era egli di una Bontà 
infinita il lafciare, che la carne rubella folte alle vie dello fpirito ? Era di una 
infinita Giurtizia il colmare di miferie un innocente , il lafciare nelle tenebre 

della 

( 1 ) Penfies Chapitre XXIII. 
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della ignoranza uno fpirito intelligente, il ridurlo a una impotenza di giungete 
al vero bene, s’egli veniva a conofcerlo: o il non abilitarlo alla cognizione di 
quello bene, dopo di averlo creato, e ordinato al confeguimento di quello? Chi 
{piegherà si gravi contraddizioni ? 

Alcuni de’ Gentili Filofofi non potendo conciliare quelle verità altrettanto op* 
polle , quanto evidenti , cioè la idea della virtù neceffaria all' uomo ragionevole 
colla tendenza quali inoperabile , che elfo ha per il vizio, il deliderio della im- 
mortalità , e della beatitudine colle miferie della vita prefente, e con la certez- 
za della morte inevitabile , hanno penfaro , che le Anime umane prima che fof- 
fero unite a quello corpo, peccato avellerò gravemente contro il fupremo Iddio, 
fìcchè la loro unione con la carne folle il caltigo di quello peccato, condannate 
come alla pena nella carcere di un corpo infermo, e mortale. Ma come pote- 
vano certi effere della preefillenza di quelle Anime alla loro unione col corpo? 
Dove abitavano effe ? Qual fu quello loro delitto ? In qual tempo peccarono ? 
Quelle fono cofe, che la religion naturale non può fenza travedimento nè co- 
nofcere , nè penetrare . 

Quello che la ragione conofcer può egli è, che l’uomo effendo opera di una 
infinita Sapienza non li poteva creare in illato d’imperfezione, e di miferia. Ma 
fe lo flato in cui creato fu , era di perfezione , come fe ne allontanò egli ? Co- 
me ha perduta quella grandezza , e dicadette da quella eccellenza , di cui ne fo- 
no reflati alcuni avanzi , e alcune reliquie ? Come ha egli tirate addoffo di fe 
tutte quelle infermità, che lo gravano? Noi, come dicemmo, non liamo ceni 
che di due cofe , l’una , eh’ effendo noi l’opera di un effere infinitamente buo- 
no e faggio, dovremmo effere perfetti: l’altra, che non lo liamo. Quale "è dun- 
que di un tale dicadimento la ragione , e la caufa ? Egli è verilimile , che un 
tale cambiamento fia avvenuto nelle età più lontane , perchè non vi è umana 
fioria, che ne faccia menzione, nè tradizione alcuna fe n’è con ferva ta , tolte le 
favolofe narrazioni e le fantalie capricciofe de' Poeti . Ma in quale età ciò adi- 
venuto è veramente ? Tutti gli uomini hanno commeffa ad un tempo fteffo la me- 
d e firn a colpa, della quale noi loro figliuoli ne portiamo la pena ? Se tutti non 
l’hanno commeffa, ma li fono mantenuti in quella integrità, in cui furono crea- 
ti, perchè alle miferie di quella vita, tra le quali li vuol contare la morte, fog- 
giacquero? E fe l'hanno confervata, come li difendenti di quelli pochi uomini 
innocenti e perfetti, ne dicadettero? Si dirà, che un folo uomo peccò ? Ma perchè 
Rii altri foflenuto hanno il cafligo di colpa, che non hanno commeffa? Si repli- 
cherà, che quello uomo colpevole, che primamente creato prima d’ogni altro pec- 
cò, rimallo eflendo imperfetto, non poteva non generare imperfetti uomini; ef- 
fendochè da una mala caufa non può , che un trillo effetto procedere ? Ma io 
qui ancora dimando, in qual tempo peccò quell’uomo ? Di «juale fpezie fu que- 
llo peccato? Chi lo follecitò? Come ha deteriorato di perfezione? E quella per- 
fezione in che flava veramente ? Quali fono le pene , alle quali fu affoggetta- 
to ? E quelle pene fono le medefime in tutti ? Come li propaga quello peccato 
nei fuoi difendenti ? Sono più in illato di riaverli da si infelice condizione ? 
Hagli abbandonati Iddio? E la porzione che reità loro, è la difperazione, o la 
(peranza ? Se la difperazione , a qual fine la Religione ? E fe la Iperanza , quale 

n'è il 
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n’è il motivo e l’oggetto? Quello fperato rimedio quando fi otterrà? Chi farà 
che lo appreili ? Sarà comune a tutti, o a pochi? A conofcimctuo di tali veri- 
tà non può la umana ragione fenza fuperiore ajuto venire . 

L’altra contraddizione, che paifa tra due non meno evidenti che importanti 
verità , ella è , che Iddio come giudo non può lafciare impunita la colpa , e 
affliggere un innocente , e che la fperienza tuttavia ci dà a vedere quotidiana- 
mente , che i più viziofi fono d’ordinario i più felici . Che certo quante volte 
non fi vide la virtù opprefla , e trionfante il vizio : e buoni ravvolti nella ftef- 
fa miferia con malvagi : e tiranni col difprezzo delle umane , e delle divine 
leggi podi al di fopra di quelle nella ficurezza, e nello ingrandimento? In ta- 
le ricerca ifmarrirà la ragione ifolata . Imperciocché ella non può che ad uno di 
quefli due fondamenti ricorrere , cioè o ad immaginare che delle virtuofe opere 
fia premio ella virtù ; o a conchiudere , che altra vita dopo la prefente ci at- 
tenda , in cui fi ragguagli quello che ci fembra ora inordinato , ed abbiano il 
dovuto premio i buoni, e il dovuto gadigo i malvagi. 

Ma fe effa fi ferma in fui primo fnppodo , non può non conofcerne la in- 
fuflidenza, e la falfità. Egli è vero, ché tale è la condizione della virtù, e del 
vizio, che dove quella fuole fufeitare nell’animo di chi la pofliede quiete , con- 
tentezza, e libertà, quedo fuole a rincontro angofeie, miferie, fchiavitù arreca- 
re : donde parrebbe da dire , che ficcome quello della bruttezza , e della mali- 
zia fua porta la pena in fe medefimo, cosi quella ritruova in fe il premio del- 
la bellezza , e dell’onedà fua : Ma qualunque fia quedo premio , che natural- 
mente accompagna la virtù , e qualunque fia queda pena , che di neceffità con- 
lèguita il vizio, egli è certo, che altro premio ai coltivatori di effa virtù, al- 
tra pena agli amadori del vizio è dovuta ; cioè tale premio e pena , , che non 
tanto dalla natura dell’azione, quanto dalla violazione, e dalla offervanza della 
legge dipende. Conciofliachè ficcome nella retta codituzione dei Regni, e delle 
Repubbliche adiviene, che per via di efempio, i fraudatori dei pubblici vettiga- 
li non folamente fodengono quelle pene, che la fraudazione delle leggi accom- 
pagnano , cioè il difadro delle celate vie , la importunità delle vigilie , e l’in- 
quietudine del timore ; ma indi ancora quelle pene , che le violate leggi efigo- 
no, cioè lo fquallor delle carceri, la confifcazione dei beni, la perdita della li- 
bertà, e fomiglianti : cosi non perchè i viziofi uomini e delle divine leggi vio- 
latori fentano la peua del loro peccato in angudie e in amarezze, quali fono e 
i tumulti, e i rimorfi della cofcienza, a creder hanno di fottrarfi alla grandezza 
di quei cadighi , che appreso la volontà di Dio Supremo Legislatore ha poflo 
a’ trafgreffori . Perciocché le pene del peccato in quanto è peccato , da effo pec- 
cato derivano, ma le pene del peccato in quanto è violazione di legge, fpetta- 
no ad effa legge ; quelle procedono dalla natura del vizio , quede dall' offefo Le- 
gislatore; e fe con quelle fi puniice l'uomo , in quanto è uomo , con quede fi 
punifee in quanto è fuddito . Altrimenti fe tutto del ben fare il premio è la 
fola virtù , non vi ha cofa più ragionevole del lamento di Bruto , che in mo- 
rendo chiamolla ombra, e fantafma . E fe tale è , la cofcienza c’inganna, al- 
lorché ci muoye ad ufarla ; Dio che ci ha dato il lume onde conofcerla , ci 
delude , )a legge naturale , che ne preferive la pratica , è illufione j e farebbe 
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fsmpre vero , in tale fuppofizione , che la cupidità è più vantaggiofa , che la 
ragione, le partìoni più che la virtù, e più che la giuftizia la iniquità . Con* 
feguenze aflùrde, e che pugnano cogli eiTeuziali attributi di Dio, il quale non 
può non premiare i buoni, e non catogare i malvagi. 

Che dove s’induca effa ragione a conchiudere la efirtenza d’un altra vita, e 
la neceflità di un giudizio avvenire , in cui fi riceva il premio dell’ operato be- 
ne , e del commetto male il caftigo , oltre a che non può efla conofcere nè il 
tempo, nè l’ altre circoftanze di un tal giudizio , nè la qualità della pena , e 
del premio , nè il luogo a tal fine detonato , rimarrà e(Ta tuttavia in dubbietà 
onde avvenga, che ancora in quella vita i buoni lì affliggano, e abbifognerà di 
un lume , che le riveli etfervi in tutti gli uomini un principio di corruzione , 
che gli fa rei dinanzi a Dio ; e bifognevoli , comecché giuto di certi freni , che 
moderino la contratta inclinazione al male , quali fono le temporali calamità . 

Nella fletta maniera ci fi olferifcono alcune altre verità , che fenza lume ri- 
velato nou fi polfono dagli uomini conciliare infieme. Imperciocché che l’uomo 
debba edere ordinato a qualche fine, niuno di fano avvedimento il negherà; nè 
anco che quello fine debba edere o Dio, o il Mondo, ole Creature, o il Crea- 
tore . Ma fe l’ uomo è fatto per godere di Dio ', come fuo fine ultimo , e fua 
felicità , perchè mai è si contrario a Dio ? E fe è fatto per le Creature , per- 
chè mai non truova in tante Clafli di efferi cofa che lo foddisfaccia intieramen- 
te. L’uomo e un comporto di anima, e di corpo: onde avvien dunque che que- 
fle due parti a lui ettenziali difcordano iti fra di loro? Perchè la carne infolen- 
tifce contro quel medefimo Spirito , che le dà la vita , e lo fpirito fi arrende 
alla mollezza della carne , che lo infulta , o lo riduce in ifchiavitù ? Che fe 1* 
uomo non dovea elfer tale , perchè Dio ha unite quelle due fortanze ? L* uomo 
per natura fua è fuperiore a tutte le fenfibili cofe, e agli animali medefimi: e 
tuttavia 1’ uomo è per condizione il più debole , e il più infelice di rutti gli 
animali , abbandonato a fe rtedo . Ora fe l’uomo è ordinato alla fovranità di 
quello mondo vifibile, perchè le creature gli fono difubbidienti , e ribelli? E fe 
è ordinato alla fuggezione, e alla miferia , perchè tiene quell’appetito naturale 
di eccellenza , quel defiderio innato di felicità ? L’ uomo finalmente non ha mag- 
gior nemico che l’uomo, e ciò nulla ottante è ordinato alla focietà, e allo amo- 
re de’ fuoi filtrili . Ma fe Dio ci vuole alla focietà , ^perchè sì di frequente ci 
opponghiamo al bene di quella ? E fe a noftro bene dobbiamo rimanere folita- 
rj , a che ci fpiace la fblitudine , e ci diletta la focietà ? In fomma fenza fo- 
vranuarurale dottrina non giungerà l’uomo a levare le contraddizioni , che paf- 
fano tra quelle, e altre verità fomiglianti; e sì rimarrà egli in perpetua ofcuri- 
tà , ignaro di fe rteffo , incerto delia fua origine , dubbio del fine . Il che non 
fi può fenza ingiuria di una infinita Bontà imaginare . 

Molto più fi verrà conofcendo la neceflità di quella Rivelazione di cui par- 
liamo, dove fi confideri la inutilità della Religione naturale fenza di quella. La 
Religione nella idea più univerfale , e più comune è un commercio tra Dio e 
l’uomo , nel quale Dio fi manifefta all’ uomo, e l'uomo glorifica Dio ficcome 
fno principio , e fuo fine . Sicché in quello commercio lo intelletto , e la vo- 
lontà dell’uomo efercitano le parti, e gli ufizj più principali della Religione. 

Lo in» 
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Lo intelletto colla diritta conofcenza di Dio , la volontà colla debita fugge- 
zi un e . 

Ponghiamo ora , che l'uotno non abbia altro aiuto , nè altro mezzo di co* 

nofcere Iddio , che il lume naturale della ragione . Io domando , acquirteranno 

gli uomini una diritta, e Tana idea della Divinità? Bada il guardare al Pagane- 
fimo, onde argomentare che in tale fuppofizione lì porta dal comune degli uo- 
mini afpettare . La efiftenza di Dio nelle opere della natura li manifefta con 

evidenza ; e tuttavia le umane paflìoni fono arrivate a recarla in dnbbio . Qua- 

le idea dunque ci verrà dalla fola ragione intorno la divina ertenza ? La idea 
di tutti quegli attributi, che nelle opere della natura li manifertano come infe- 
parabili dalla Divinità , ci ajuta cosi poco a riconofcere quale fia la ertenza di 
quella Divinità , che li popoli più faggi , e più colti del Gentilefimo , benché 
concordi nel riconofcere un Dio Creatore del Mondo , e Governatore fupremo 
delle cofe tutte, non hanno potuto accordare fui culto, che gli fi doveva, per- 
chè ignoravano quale egli era . Li Magi, (diceva ( i ) Cicerone) confideiando la 
immenfità della natura Divina , trovavano empia cofa e ridicola , il pietendere 
di circofcriverla colla erezione dei templi , e per ciò eccitarono Serfe ad ab- 
bruciare i templi della Grecia : ma li Greci, e li Romani hanno penfato più 
dirittamente , che li Perfiani , riguardando la coftruzione dei templi, come un 
mezzo utilirtimo a far rientrare gli uomini in loro ftefli , e ad accrefcere la 
loro pietà ( 2 ) . E non folamente i templi fono flati oggetto di contefa tra gli 
uomini nel culto, che erti hanno renduto alla Divinità j le immagini ancora, che 
di erta Divinità fi hanno formato, fono fiate tanto differenti, e diverfe, quanto 
erano le Nazioni. Altri riguardavano come fimboli di Divinità il fuoco ; e di qui 
hanno avuto in orrore tutte le ftatue , e le immagini . Altri fi fono divifi nella 
forma medefima delle ftatue , che avevano adottato . Qui rapprefentavano una 
umana fembianza ; là eccedevano in grandezza, e in capricciofe aggiunte di mi- 
fteriofe membra. In un Paefe Dio era in parte uomo, e in parte animale: in 

un altro era un animale intiero : ficchi la ignoranza della natura Divina fu ca- 
gione di ftravaganze ridicole , e abbominevoli iniquità . Non potendo dunque 1 * 
uomo alzarfi da fe folo alla diritta conofcenza di Dio, è neceflario , che Iddio 
difeenda per dir cosi, e si riveli all’uomo*. Imperciocché , allorché un mezzo 
è divenuto inutile al fine , o fi dee abbandonare il fine , o riformare il mezzo . 
Non potendo però Iddio non volere , che gli uomini lo conofcano per quello eh’ 
egli è, nè la rivelazione della natura, che cosi chiamo la manifeflazione di, Dio 
nella creazione delle cofe, avendo forze bafievoli dall’ impedire gli uomini di Cam- 
biare le creature col Creatore , come faceano i Pagani le ftelle , i pianeti , e tutte 
quali le parti del vifibile Mondo divinizzando ; neceflaria cofa è che Dio con altra 
rivelazione più certa e più nobile, che non era la rivelazione della natura; rettifi- 
chi ne- 


( 1 ) De legib. lib. *. 

(*) E degli antichi Germani cos^ fcrive Tacito: , 

1, Nec cohibere pirietibus Deo» , neque in ullam Immani ori» fpeciem aiTìmulare , 
»> e* magnitudine Caeleftium arbitrantur (Germani). Luco» , ac nemora couiecrant, 
„ Deorumque nominibui appellane fecretum illud, quod fole reverenti# vident, 1 
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chi negli uomini la idea della Divinità ; e togliendone la nebbia , i veli mate- 
riali » e la corporea pompa atta più ad adombrare , che a far conofcere la Di- 
vinità, ci faccia vedere Iddio nel tempo, che invifibile ce lo propone, e lo al- 
lontani da’ fcnfi , onde farlo più comparire allo Spirito . E non folo rettifichi 
quella rivelazione ciò , che fpetta a noi il fapere di Dio ; ma fia tale inoltre , 
che a tutti i Divini attributi doni una diritta eftenGone cioè d’infinità : ficchè 
la Eternità di Dio, la Immenlìtà Tua, la fua Onnipotenza, e la fua Immutabili- 
tà ; la Unità, la Provvidenza, la Incomprenfibilità , e fomiglianti attributi fiano 
da tutti gli uomini conofciuti , ed intefi , e non , come fecero nel Gentilefimo 
tutti quegli , che alla fola rivelazione della natura fi attenevano , o confuli , o 
diviiì , o ignorati . 

Ma fe la Religione naturale è inutile a riftabilimento di quel commercio , 
che l’uomo dee tenere con Dio per via dello intelletto, colla diritta idea di ef- 
fo Dio , e della efieuza fua , e de’fuoi attributi ; quella inutilità fi appaleferà 
più , dove fi confideri la volontà , che dee tenere commercio con Dio per via 
della fuggezione, e dello amore. La carne, il fangue, il mondo, la natura, la 
educazione non fono tali , che polfano occafionare quello vincolo ; che anzi lo 
contraliano, e lo rompono. Perciocché fe, come da principio dicemmo, l’uomo 
è più molfo dalle cofe fenfibili , che dalle intellettuali, e la fua condizione pre- 
fente è più atta a lafciarlo paffare dallo fpirito ai fenfi , che a richiamarlo dai 
fenfi allo fpirito ; come rientrerà l’uomo in fe fielfo, onde unirli a Dio, dove 
Dio non fi nnifca prima all'uomo: e come il cuore farà fenfibile a Dio, fe Dio 
non fi farà prima fenfibile al cuore? E quello che altro è, fe non che un con- 
fefiare la necellità di una Religione a quella della natura fuperiore, la quale va- 
levole fia a introddurre tra le virtù di Dio, che fi fanno fentirc al cuore degli 
uomini, e li fentimenti del cuore, che glorificano le virtù di Dio, un puro, e 
fpirituale commercio? E quello da chi altri fi deve attendere fe non che da Que- 
gli che perfettamente conofce le relazioni di tutte le cofe , e che folo vede in 
qual maniera è fatto il nollro cuore per la gloria di Dio, e come la gloria di 
Dio fi deve imprimere nel nollro cuore colla Religione ? Nella Religione della 
natura fi fono veduti gli uomini facrificare animali. Ma chi ilj fagrifizio a Dio 
di tutto fe fteflò fi è veduto infegnare , e compiere? E il vero fine dell’uomo, 
e i mezzi necelfarj per confeguirlo , fono cofe ai lumi , e alle forze della na- 
tura proporzionate? 

Quelli nel Paganefimo , che feguitavano più dapprelfo i lumi della natura , 
hanno lafciate invero alcune Lezioni, che parevano di avere additato tal’ uo- 
mo, e il fuo yero fine, e i mezzi opportuni per confeguirlo. Tale fu Pitago- 
ra (i), allorché coilitul come fine ultimo dell'uomo la famigliatila a Dio ( 2), 
riducendofi tutta la fomma della dottrina fua a quello ammaeftramento : egli è 
d uopo il farfi primieramente uomo, e pofeia Dio (3); come fe avelie voluto di- 
re , che 

( 1 ) £ r * D f- Budd. Exerc. Ilift. Philof. De K «$«>*« Pythagoreo. Platonica, h II. 

(a) T*r_ ifioiuoit <w iti. 

(3) ripùror iiipmur tù y viriti , pgì piloti giro 61 ir. 
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re, che gli uomini , li quali fervono alle paflìoni, fono come bruti ; e uomini 
allora divengono che alla virtù, e alla oneftà de’coftumi fi donano, e felici to- 
fiochi fimili a Dio fi fono fatti . Quello è piaciuto ancora a Platone ( I ), il 
quale in ciò non differiva da Pitagora in altro più , fe non che nello avere cir- 
cofcritta quella fomiglianza dentro i limiti della umana natura, con quelle paro- 
le per quanto è pojfibile (2). Tra i mezzi però di confeguir quello fine il pri- 
mo era , la cognizione di fe medefimo ( 3 ) : a quello feguiva di fubito la purga « 
gione (4): poco valendo il conofcere il male , fe non vi fi appretta il rime- 
dio. Alla purgazione apparteneva la introverjìone , o fia il ritiro , e il racco- 

glimento interno (5); e ciò fi inculcava con quel celebre detto, vivi ( 6 ) »o- 
fcoflo. Finalmente feguiva V afcenftonc (7); con la quale ei pare , che fi avette 
voluta indicare la congiunzione con Dio. Che dove fi cerchi in qual modo que- 
lla purgazione dell’anima collituita fotte, ciò fi raccoglie chiaramente da Jerocle, 
il quale enunciò, eh’ efla era tale, che ci rendeva mondi da quelle materiali fog- 
gure , che alla ragione ripugnano , e dal mortale corpo ( 8 )’ : e altra volta chia- 
molla una efpurgagione delle impuregge della materia (9): forfè perchè, ficcome 
gli altri tutti nel Paganefimo , la prima origine del male ignorando , e le vi- 
ziofe tendenze della carne fentendo , nel corpo, e nella materia l’ origine’ , e il 
principio di ogni pravità , e di ogni male coflituivano . Ma qualunque fotte di 
tutta quella dottrina, che fino a qui accennata abbiamo, lo fpirito, e il fonda- 
mento, quello che a me piace ora di oflervare egli è , che per ufare dei mez- 

zi a conieguimento dello intefo fine , che era la fomiglianza a Dio , non tro- 
vavano quei Savj forze battevoli nella natura , ficchi da un aiuto ad etta natu- 
ra fuperiore ciò attendevano , fecondochè fi raccoglie da quell' aureo Carme , 
che comunemente fi attribuifee a Pitagora (io): 

,, Immortai Giove o fa che fcevro ognuno , 

,, Sia d’ogni mal*, o di qual Genio infegna 
„ Abbian tutti ad ufar. Ma pur confida, 

,, La ftirpe umana è già divino Germe , 

Li qua- » 

(1) t, n\«W , moiì vj! Ujlayip* rihai àfwiWir Si / . Stob. lib. a. Eclog. 

Cap. 1 11. 

(a) Kxrd aò furuair . 

( J ) Ttio$i otturar . 

(4) K ( s ) iti cpopi ùt iunior, 

( 6 ) finirai . 

( 7 ) àtoìoi . 

( 8 ) tiri rii uKiaie ÙKoyiut, ai Stilai ai ( 

( 9 ) rat rùt vKixùr xohuofiir ùriSwr . _ 

( io ) Zìi vàatp i r okKùr ri xaxir , v suonai irxtrai . 

H" ria ir <T«S;eu < il/ ri laipon X pironi ■ 

A'kkx ri Sùpera, irti Hot «ri fi porr an . 

Jupiter alme, malia jubeas vel folvier omne* , 

Omnibus utantur vel quonam Daemone monttra. 

At confide, hominum divinar eft ftirpii origo. 
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' Li quali verfi così Jamblico interpretò : „ in quelli verfi ( t ) lì contiene li 
prima , e ottima inficine donazione alla felicità ; cioè quella , che fi ottiene col- 
la unione delle preghiere , e delle invocazioni si degli altri Dei f come del lo- 
ro principe, >cioé Giove. L’altra infogna elfere flato a noi conceduto, e quafi dato 
a forte un Genio, per via del quale fiamo agli Dei ricondotti. Perciocché non 
può ad altro modo accadere , che alcuno alla Divina foftanza, che tale è vera- 
mente, pervenga, fe di tal Genio, quafi di certo Duce non ufi; o purgarli ili 
alcuna maniera, e ficcome conviene agli amatori degli Iddi? , fe non collo aju- 
to di alcuni de' Demoni . „ Alle quali parole tolta la gentilefea fuperflizione , 
che di più conforme alla diritta ragione fi poteva enunziare , la quale non tro- 
vando nella natura forze baftevoli a purgamento dei vizi , « della terrena con- 
tagine per unirfi a Dio , a Dio Aedo quelle forze addimanda , e da Dio folo 
le attende ? Vedevano adunque quelli Filofofi la verità , ma in ombra ; e però 
qualunque folfe la loro morale, qualunque il principio, il fiflema, le confeguen- 
ze , non hanno potuto tuttavia rinunziare in tutto alla diritta ragione nella idea 
generale di cercare ajuti fuperiori alla umana natura per condurre l’uomo a Dio 
ficcomc a fuo fine , comecché e in rapporto alla qualità di quelli ajuti , e in 
ordine al principio , e alla maniera di ottenergli erraflero turpemente . Il che 
elfendo, o dobbiamo alla ragione rinunziare, o la necellità di una Rivelazione 
conofcere . Perciocché quella ragione medefima, che dalla curiofità illimitata dell’ 
umano intelletto , e dalla infaziabile avidità del cuore fi perfuade fenza tema di 
errore , che l’ uomo é ordinato ad un oggetto , che tutte le perfezioni , e tutti 
i beni contenga nella eminenza della natura fua , che é Dio ; quella iftelfa ra- 
gione non può non conofcere quanto a torto fi cerchi in noi fteffi , o fia nella 
naturale Religione i mezzi forti, e ficuri di unire a Dio lo intelletto colla di- 
ritta idea della Divinità , e la volontà infieme colla fenfibile foavità dello amo- 
re . Già il Paganefimo , che non altro é , che la corruzione della Religion na- 
turale ce ne fomminillra argomenti di fperienza, e di fatto . E la pieghevolez- 
za della umana natura, agli oggetti fenfibili , e la forte inclinazione al piacere 
prefente ]' non è forfè di pruova evidente , che noi fiamo più facili di paflàre 
dallo fpirito ai fenfi, che di follevarci dai fenfi allo fpirito ? E tuttavia qual è 
la vera vita dell’uomo, fe non che il diritto ufo della ragione ? Certo fe l’uo- 
mo è ordinato folamente ad efiftere , a qual fine la vita? E fe alla vita, a qual 
fine il fentimento|? E fe al fentimento , e si allo efercizio delle fole animale- 
fche funzioni , a qual fine la ragione ? Se al diritto ufo della ragione é flato 
dunque ordinato l’uomo, ei non v’ha dubbio, che non fia ordinato infieme al- 
la Religione, non elfendo la naturai Religione, che l’ufo diritto della Ragione 
medefima . Ora dacché gli uomini ordinati naturalmente a ben ufare della Ra- 
gione , 

( i ) In his verfibus una omnino continetur , eaque optima ad divinam felicitate»» 
adhortatio , ea nempe, quae fit admixtis precibus , A invocationibus tura ceterofutn 
Deorum, tum corum Principe, hoc eft Jovis. Altera oflendit datum nobis , & quafi 
fortico collatura Genium, per quera ad Deos reduciraur. Alioquin namque fieri ne- 
quit , ut quis ad divinam fubftantiam , qu* rerera calis eft, pervenerit, nifi tali ge- 
nio velut duce quopiam utatur , aut purgare fe ullatenus, ac licut decet , qui Deoa 
amant , nifi adminiculo alicujus ex Doeraonibus • 
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gione, fono ridotti al mifero flato, del quale più fopra ragionato abbiamo, di 
abufare di e(Ta , le inclinazioni viziofe fecondando , e sì le creature più che il 
creatore ricercando e amando , e contrariare di qui al loro fine naturale ; che 
polliamo noi penfare di Dio , fe non che non volendo l’ intiera perdita dell’ 
uman genere, come i benefizi, che ci ha fatti, e fa tuttavia, ce ne aflicura- 
no , cerchi di foccorrere allo flato , in cui fi trovano gli uomini , d’ ignoranza 
e di corruzione, e riflabilire la Religione già guafla e corrotta, con lumi che 
fuperiori alla ragione , effa ragione raddrizzino ; e con ajuti al cuore , che col* 
la loro foavità e dilettazione fupermo le blandizie dei fenfi , e della natura ? 
Il che folo può riflabilire tra l’uomo e Dio quel commercio, nel quale Dio per- 
chè atto a conofcerfi , fi comunica allo intelletto capace di cognizione , e in quan- 
to amabile fi fa fentire alla volontà , capace di amore naturalmente . 

Quello però , che più appalefa la neceflità di una Rivelazione , egli è, che 
la Religion naturale , oltre la inabilità di unirci a Dio con quei mezzi, che 
deggiono effere proporzionati ai bifogni dell’ uomo], è ancora adatto impotente 
di ricondurci a Dio , dove ce ne foflimo allontanati peccando . Imperciocché 
ella i una verità dalla quotidiana fperienza compruovata , che gli uomini fono 
generalmente violatori di quella Legge , che naturale diciamo : ed ella è Umil- 
mente una verità collante , che Dio è gelofo dell’onor fuo , e fevero vendica- 
tore de’fuoi diritti , e dei torti a lui fatti . Che certo ognuno accorderà , che 
Dio vede le azioni delle fue creature , e che le conofce per quelle , eh’ effe 
fono veramente , dove non fi voglia negare a Dio lo attributo d’ Intelligenza 
infinita . Ora conofcendo Iddio le azioni delle creature fue per quelle , che effe 
fono , non può non conofcere lo fregulamento di quelli , che operando offendo- 
no la ragione e la natura \ e la retta coflituzione degli altri , che alla natu- 
ra e alla ragione ubbidifeono ; e di qui non appruovare le azioni di quelli, e 
ripruovare le azioni di quelli . Ma quella approvazione , e quello riprovamento 
o fi vogliono in Dio come vane , oziofe e Aerili affezioni, il che all’idea 
d’ un' effere perfettifiimo contraddice ; o 11 vogliono efficaci e reali ; e allora 
è neceffario , che Dio contraffegni la fui approvazione , e il fuo odio con fe- 
gni efteriori , quali fono il premio , e il caltigo . Altrimenti fe non aveffe Di» 
a punire in qualche tempo le azioni colpevoli, e a premiarne le buone, ei ne 
feguirebbe , che a lui foffe indifferente si il bene, come il male, si il vizio, 
come la virtù : il che è una imperfezione colla Divinità incompatibile , dove 
non fi ricorra a un’ affurdo altrettanto più empio , che infufliftente, cioè, che 
Dio non conofce le azioni degli uomini . Perciocché una tale fuppofizione non 
fi può fofienere fenza negare , che Dio fia quella effenziale intelligenza , che 
ha creato l’uomo, e che lo conferva con 1’ altre cofe tutte dell’ univerfo , e di 
qui la efiflenza infieme di effo Dio . A' violatori dunque delle Divine leggi , ai 
quali non può non effere prefente la cognizione del meritato caftigo , che fug- 
gerirà la Religione ( natura le , onde isfuggirlo ? La conofcenza della bontà di 
Dio , diceva M. le Clarke ( i ), e della fua infinita Clemenza dava invero ai 
p’ * filo- 

( i) Difcouis fur Ics dovoirs immutables de la Religion natnrelle. Chapitre X. 
S a ggi° di Le\. I 
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fllofofi argomento a grandi fperanze , e perfuafi erano generalmente , che li 
Peccati degli uomini non farebbono in tutto Tenia perdono , e che la loro ri- 
conciliazione con Dio poflibile cofa era . Ma allorché fi trattava di determinar 
la maniera, con che fi aveva a render propizia la Divinità, e infieme il mez- 
zo di riconciliarli con quella , elfi non fapevano a che attenerfi . I lumi natu- 
rali là fi arrenavano .... E in effetto come faper potevano con certezza, 
che Dio difpolto farebbe a ricevere nella grazia Tua li peccatori , che a lui ri- 
tornaffero ; e che in difetto di una perfetta ubbidienza egli accetterebbe il loro 
pentimento, dove Dio medcfimo non aveffe dichiarato efpreffamente , che tale è 
la Tua volontà ? La cofa farà probabile , e così quelli qui faranno i foli mezzi 
di riconciliazione , che la natura ci fuggerifce . Ma non vi ha licurezza alcu- 
na , che ciò effer poffa biftevole . La natura non ci alficura , fe Dio per ven- 
dicare T oltraggio fatto alle fue Leggi , per follenere 1’ onore del fuo governo , 
e per inoltrare a qual fegno fia giunta l’ira Tua , non efigerà altro più che il 
fuo pentimento , prima di rillabilirlo in quei privilegi , che perduti ha. Con- 
ciolfiachè non vi ha attributo in Dio , che pofitivamente ci inoltri , che Dio 
fia tenuto a dar perdono al peccatore pentito in virtù foltanto del fuo penti- 
mento . Adunque la natura fola non è capace di calmare le agitazioni , e i 
duhbj dell’ uomo peccatore fu i mezzi di foddisfare alla offefa Divinità . E ve- 
ramente fe la ragione ci rapprefenta Iddio qual governatore fupremo , e quale 
incorrotto giudice degli uomini , come ce lo apprefenta ad evidenza , ella non 
può non afficurarci ancora , che vi ha ad effere un tempo a quello giudizio fe- 
gnato quando ch’egli fia. Diamo ora che un peccatore debba edere per la ftef- 
fa naturai legge condannato , e viva nella continua efpettazione del Divino e 
fevero giudizio. Io addimando a qual fine, o a quale utilità gli fervirà mai la 
Religion naturale? Il fuo proceffo è già compiuto , e la condanna è da quella 
ideffa Legge pronunziata già : ficchi in virtù di quella a lui non rimane altro che 
l’amaro conofcimento , e l’inutil pianto del fuo infortunio, e della Tua calami- 
tà. Non già ch’io intenda, che li fentimenti della Religion naturale farebbono 
ad ogni modo fopprelfi, ed edinti in cotal dato . No: conofcerà il peccatore, 
e forfè più chiaramente che prima , la effenziale differenza , che vi ha tra il 
bene e il male, conofcerà la bruttezza del vizio , la bellezza della virtù, e le 
obbligazioni , che legano dettamente la creatura al fuo Creatore . Ma quella 
cognizione qual giovamento , o qual frutto in lui produrrà ? o qual fperanza , 
e quale coniazione ne deriverà indi poi? Un reo condannato alla morte può 
ben conofcere la equità , e la eccellenza della Legge che lo condanna , e può 
rimaner perfuafo e convinto , che la legge da effo violata ha per fuo fine il 
proreggimenro della innocenza e della virtù . Ma che vale a lui queda cogni- 
zione, dacché per lo peccato fi è refo indegno di un tale proteggimenro? Cosi 
tutta la fperanza, che al peccatore rimaner poteffe nella religion naturale, que- 
da farebbe , cioè che Dio volcffe dare a lui graziofamente il perdono , e nella 
grazia Tua ritornarlo. Ma il conofcere con certezza, fe Dio ciò voglia, o no, 
quello è che la natura non infegna , nè la ragione arriva ad ifeoprire e ad 
intendere. Dio è debitore non meno alla Bontà fua , che alla fua Giudizia , e 
però il diritto ordine non permette , che per falvare e mantenere It grandezze 

dell’ 
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dell’ una lafci .inuffiziofi e violati i diritti dell’ altra . E il pentimento delL 
uomo fenr’ altro appoggio da Dio conceduto , e appreflato che Io avvalori , 
non è baftevole a rifarcimento della offefa a Dio fatta , Ora fe elfo Dio quello 
pieno rifarcimento dal peccatore addimanda , che farà egli ? Che gli fuggerirà 
la religion naturale , onde porfi in iftato di dare a Dio una piena e debita 
fatisfazione ? Che poi Dio la voglia, o no, quello è quello, che la fola ragio- 
ne non può conofcere con certezza ; ed ecco il peccatore nello flato della reli- 
gion naturale in inquietudini e in angofcie , fenza il mezzo di poterli alGcu- 
rare del modo di foddisfare a Dio, e la grazia fua riacquiftare . 

Quello era lo fcoglio, al quale rompevano le fublimi lezioni di quei Filofb» 
fi , li quali imprefo avevano di depurare la religione del Popolo da quel più, 
che aveva di fuperfliziofo e d’iniquo , e raddrizzarlo nel cammino della virtù 
e della felicità . Avevano mezzi per dimollrare agli uomini la bellezza della 
virtù , e la bruttezza del vizio ; ma non per redimirgli alla fperanza del pre- 
mio e del perdono , dacché caduti erano nella certezza della offefa e del 
caftigo. Per il che perfuafi della neceflità di una Rivelazione, a quella rimet- 
tevano il frutto delle loro lezioni, e il felice efito della riforma degli uomini. 
Se non piace a Dio, diceva Socrate (i), d’ inviarci alcuno, che intorno alla 
volontà fua vi ammaeftri, non ifperate di condurre ad effetto il penderò di ri- 
formare i coftumi degli uomini . E altrove ( 2 ) : Il migliore partito , che noi 
abbiamo a prendere ( cosi diceva eflo ad uno de’ Tuoi difcepoli ) è di affettare 
pazientemente. Si: fa d'uopo afpettare che venga alcuno ad iflruirci del modo , 
con che abbiamo a diportarci inverfo gli Dei, e inverfo gli uomini. Ma quan- 
do verrà quello tempo ( rifponde il Difcepolo ) e chi è quegli, che c’infegne- 
rà quelle cofe ? Perciocché a me fembra di avere un’ intenfo defiderio di cono- 
fcere quello Perfonaggio . Quegli di cui fi parla ( continua Socrate ) é una 
perfona , che prende intereffe di ciò , che pur a voi appartiene . Ma egli ciò 
fa , per quanto a me pare , alla maniera con la quale , decorno racconta Ome- 
ro , Minerva operò a riguardo di Diomede . Minerva diffipò la caligine , che 
eflo aveva dinanzi agli occhi, affinché egli potefle diflinguere gli oggetti l’uno 
dall’ altro. Cosi egli è parimenti neceflario, che la fpefla caligine, che ingom- 
bra ora gli occhi del vollro intelletto fia diflipata , affinché voi polliate in fe- 
guito diflinguere dirittamente il bene dal male : diflinzione , che voi non fiete 
fino a qui in illato di poter fare . Venga ella dunque ( replica il Difcepolo ) 
quella perfona , e diflìpi quelle tenebre . Io quanto a me fono in tutto difpofio 
a fare ogni cofa , che a lei piacerà di preferivermi , purché io pofla diventar 
migliore di quello , eh’ io mi fia al prefente . Ella quanto a fe , ( continua 
Socrate ) è difpofla ad operare ogni cofa , che a voi fia utile , e vantaggiola, 
Non farebbe egli adunque ( foggiunge il Difcepolo ) miglior partito il differire 
le oflèrte dei facrifizj , fino a che ella venifle ? Voi dite bene ( rifponde So- 
crate ) 

(1 ) Piar- Apolop. Socrar. ved. Clarcke Difcouri fur lei devoir* immutables de la 
Religion naturelc . Char- XI. 

( a ) Plato in Alcibiad. ved. il fud. Clarcke. 
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crate ) ella farebbe miglior cofa Io appigliarli a quello partito , che il correr 

pericolo di non fapere fe in offerendo i facrifizj , quelli lìano per effere o gra- 

ti , o fpiacenti agli Dei . Ebbene ( conchiude il Difcepolo ) quando quello gior- 
no venuto fia , noi porgeremo a Dio le nollre offerte e li facrifizj nollri ; che 
a me piace fperare eziandio dalla bontà fua, che quello giorno non Ila di trop- 
po lontano . Lo lleffo Platone ( t ) dopo di aver riferite le parole , che Socrate 

fece inanzi alla fua morte fulla immortalità dell’anima , introduce uno de’fuoi 
Difcepoli a rifpondere in si fatto modo : „ Io fono intieramente del parer vo- 
ftro, ed io credo, che la cognizione perfetta delle cofe è in quella vita impof- 
fibile , o almeno foprammodo difficile . Intanto io fono perfuafo , che non può 
appartenere , che a un’ animo viziofo e baffo il trafcurare il mezzo d’ inftruirfi 
fopra foggetto di si fatta importanza . Noi dobbiamo all’ oppofito prendere o 1’ 
uno , o l' altro di quelli due partiti : cioè o di (hidiare da noi medefimi quelle 
materie , e cercare di foddisfarci ; o fe noi ritroviamo , che imponibile cola lìa 
il venirne a certezza , Affarci almeno in ciò , che ci fembra , ogni cofa conlì- 
derata avendo , piò verifìmile e probabile , e fondarvicilì fopra per entro il 
corfo della noftra vita. Quella è la condotta, che faggio uomo dee tenere, fino 
a che egli non abbia piò ficuri lumi per dirigere le azioni fue , o la parola di 
Dio tnedc/ìmo , che a lui ferva di guida. 

Conchiudiamo dunque , che gli uomini fono generalmente ignoranti , e in 
una grandilfima difficoltà di conofcere tutte quelle morali verità , che s appar- 
tiene tuttavia loro di conofcere : e in appreffo eh’ elfi fono cosi occupati nei 
fenfìbili oggetti , e cosi molli dalle inordinate palfioni , che il disfaldi da fe 
ftelfi dei loro viziofi abiti, ella è cofa la piò difficile, che immaginare li poffa. 
Secondariamente, che elfi non hanno lumi baftevoli onde feoprire, e levare quel- 
le contraddizioni, che paffano tra molte verità alla ragione evidenti, e a dirit- 
to operare importanti. In terzo luogo, che la fola religione naturale è inutile , 
perchè è inabile a (labilire tra Dio e gli uomini quel puro e fpirituale com- 
mercio, che effa religione addimanda: e Umilmente non atta a rialzare alla fi- 
ducia del perdono gli uomini , fe caduti nella colpa . E però è neceflària una 
Rivelazione, che adatti alla capacità di tutti gli uomini la cognizione di quel- 
le verità , che neceffarie fono a faperfi ; e che infieme gli ajuti a liberarli dai 
loro pravi abiti , e dalle loro paffioni , col far fentire al cuore quelle verità , 
che appalefa alla mente . Appreffo , che gli diriga nel conciliare le molte im- 
portanti verità , che fembrano ripugnare in fra di loro . Finalmente , che gli abi- 
liti a commercio con Dio , dando loro a conofcere chi , e quale egli è , e che 
da jiai vuole , e a un tempo nel fedele adempimento di tutto quello aiutando- 
gli : e in oltre apprettando loro il mezzo di placar Dio , dove colla colpa Io 
aveffero irritato . Altrimenti fe quello foccorfo non è conceduto alla debolezza * 
della natura, noi non abbiamo altro che a querelarci di effere uomini, a doler- 
ci di effere nati , e quella ragione medelima, che è il collitutivo e il confor- 
to dell’ uomo , non varrà ad altro , che a farci fentire la deflazione e la in- 
felicità noftra. 

LEZIO- 

( « ) In. Pbaed. Vid. Clarcke Ioc. cft. 
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LEZION E QUARTA . 


Conferito della Ragione t e della Rivelazione falla 
immaterialità , e immortalità dell * 

Anima Umana . 


L A eliftenza di Dio, e la immortalità dell’Anima umana fono li principali 
fondamenti della Religione . Per il che avendo noi nell’antecedente Le- 
zione le idee fomminiftrateci dalla Tana ragione intorno alla efiftenza di 
Dio , e de’ Tuoi infiniti attributi fin là dove lì pollo no coi naturali lumi ar- 
guire , ragguagliate con quelle che della eliftenza di elfo Dio , e degli attributi 
Tuoi la Scrittura Sacra ci apprefenta e rivela \ il diritto ordine addimanda , 
che ancora le principali nozioni della umana anima , dalla Ragione , e dalla 
Scrittura offeriteci, paragoniamo. Intendo la immaterialità e la immortalità Tua 
per tante indirette vie , e con tante artifiziofe cavitazioni a’ di noftri impugna- 
te . Coloro, ai quali nelle antiche età un’ orgogliofo fallo dava a penfare , che 
gli uomini fottero Dei , e tenelfero tutti della eflenziale natura divina, colpevoli 
erano si di una ftravagante empietà ; ma perchè nati nell’errore, e nell’errore 
allevati, degni erano tuttavia di qualche compaffionevole feufa , fe nel loro fenfo 
abbondando , ampliavano i confini della eccellenza dell anima più in là , che 
alla natura di quella non conveniva . Ma quelli all’oppolito, che gli occhj alla 
puriffima luce della rivelazione chiudendo , fanno forza in oltre alla ragione , e 
al fentimento medefimo , col darli a credere , che la umana anima è materia- 
le e corporea , e perchè tale , dee perire col corpo , non difonorano folamen- 
te la umanità , awilindofi fino alla condizione delle irragionevoli beftie , ma 
diftruggono ancora fe medelimi in tutto ciò eh' efti fono . Diflruggono la 
loro propria ragione , contrattando ai fuoi più evidenti , e più comuni lumi. 
Diftruggono la religione , i cui mifterj , e i cui dogmi hanno per fondamento 
e per bafe la immortalità dell’anima umana . Diftruggono la focietà, il cui di- 
ritto ordine, e i cui facri vincoli fenza la fperanza di una vita avvenire fi tur- 
bano e fpezzano . Diftruggono finalmente fe medefimi , alla propria felicità , e 
ai larghiftimi premi della virtù rinunziando . Io fo di avere in altra Lezione 
impugnato il materialifmo , e dato a vedere quanto fiano infuftittenti , e fallaci 
i principi , che la umana anima alla clalfe degli etteri materiali e corporei 
fe circofcrivono , e però fembrerebbe, che io dovetti ora agli argomenti dalla Scrit- 
tura facra derivati ricorrere fenza più. Ma perchè l’armonia, e il concento tra 
la ragione e la rivelazione in rapporto alle nozioni dell’ anima più fi conofca 
e fi appalefi , mi fi conceda il prefentarle come ad una occhiata medefima in 
una medefima tela. E perchè più feraplice , e meno inviluppato , e tediofo 
riefea 1’ abbozzo , io non anderò da prima impugnando colla ragione a patto a 
patto il materialifmo , ma quell’ argomento foltanto , nel quale più fi confida , 
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combattendo. Nel che fe tuttavia alcuna delle anzi dette cofe verrò o accennan- 
do , o replicando , non mi fi reputi a colpa ; che ancora li Dipintori Cogliono 
ritoccare ora qui, ora là quei colori, che o dal pennello non furono attamente 
fegnati, o dalla tela di troppo bevuti ed aflbrti. 

Quelli che fi danno a dubitare della immaterialità dell’ anima, in quello ogni 
loro arte e ogni loro acutezza ufano , cioè nel mettere in villa la impotenza , 
in cui liimo di conofcere a fondo l’elTenza della materia , e di vedere ad evi- 
denza, fe le forze, che fi attribuifeono all’anima, iiano colla materia incompa- 
tibili . Nel che elfi errano turpemente. 

Io accordo , che noi non conofciamo a fondo l’ elfenza reale delle cofe , e 
che non ben lappiamo , che fia quello che fa che la materia fia eftefa e foli- 
da , come non ben fappiamo , che fia quello che fa che l’ Anima penfi e 
operi : altrimenti fe nota ci folle l’intima ellenza di quelli due elferi , Spirito, 
e Corpo, potremmo chiaramente conofcere, che l’uno è follanzialmente diverfo 
dall’altro , e intendere che l’anima non è materia, colla fleffa evidenza , con 
cui fappiamo , che il triangolo non è il circolo . 

Ma perchè noi non conofciamo intimamente l’ elfenza reale degli elferi, ne 
fegue egli , che noi non conofciamo cofa alcuna di elfi ? Tutte le cofe non 
fono conofciute da noi , che nei loro rapporti alle noftre facoltà .• Ma quelli 
rapporti fono realilfimi ,. perchè procedono dalla effenza medeiima degli elferi , 
quantunque noi non arriviamo a conofcerne la dipendenza . Privi dunque come 
noi Damo della cognizione della elfenza intima delle follanze , ci reila un me- 
todo di certificarci della identità , o diverfità degli elferi ilelfì , che è lo efami- 
nare le proprietà che loro competono , e che a noi fono note , e per mezzo 
delle quali diltinguiamo l’uno dall’altro. Imperciocché ei farà fempre vero, 
che tutti quei rapporti , e tutte quelle proprietà , fotto delle quali le follanze ci li 
appalefano, rifultano necelfariamente da ciò, che effe follanze fono in fe mede- 
lime : e però io potrò affermare della materia , che è una eilenfionc folida , con 
quella ficurezza, che affermo nel cerchio l’ uguaglianza dei raggj. E per quanto 
io polfa dubitare, o affermare ancora, che vi fiano nella materia altre proprietà 
a noi feonofeiute ; io rimarrò almeno fempre certo e ficuro, che quelle pro- 
prietà feonofeiute non faranno mai contraddittorie a quelle , che io conofco , e 
che due elferi, le proprietà primarie de’ quali fono in tutto oppolle e contrarie, 
non faranno giammai la fleffa cofa . Se dunque io conofco dentro di me pro- 
prietà tali , che diverfe fono dalle proprietà della materia , che mi fono note , 
io poffo affermare fenza tema di errore , che quelle proprietà non derivano da 
qualche altro attributo a me ignoto della materia, ma fibbene che fono effetti , 
e proprietà di una caula diverfa in tutto dalla materia . Ora fra le pro- 
prietà a noi note della materia , e quelle dello Spirito , delle quali fiamo 
confcj a noi fleffi , niuna ve n’ ha , che ad ambedue gli elferi fia comune ; anzi 
non fi fchpre la menoma analogia fra gli attributi dell’uno, e quelli dell’altro, 
che noi conofciamo . Ragion dunque vuole , che la fleffa oppofizione abbia a 
trovarfi eziandio tra le proprietà de’ due enti, che ignote ci fono; e quindi che 
i due foggetti, a’quali effe appoggiano, olia le follanze medefime, fieno fra di 
loro d'indole tanto diverfa, quanto lo fono le proprietà, che dalle fteffe dipendono. 
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Ripiglieranno però gli Avverfarj il loro argomento, e ci diranno, che porto- 
no darli due qualità differenti dello fteflo foggetto fenza che ci fia nota la loro 
vicendevole dipendenza : e che ficcome un geometra potrebbe ingannarli giudi- 
cando due curve differenti la curva ftefla , che lotto due afpetti diverfi , e per 
mezzo di due proprietà differenti gli fi prefenta ; cosi potrebbe avvenire fimil- 
mente , che fia lo fUrto foggetto quello che comparile a noi fotto le due for- 
me differenti , cioè di penfiero , e di eftenfione folida . 

Quello è quel più che fi può dire in favore del Materialifmo . Il che tutta- 
via non è che un vano fofpetto, e una irragionevole dubbierà . A toglier la 

quale io non faprei più acconcio mezzo additare di quello , che adoperar fuole 
il Geometra fteflo nel propofto cafo . Egli fe dubita della identità delle due 

curve , non ha che ad efaminare tutte e due le proprietà , fotto le quali effe 

curve gli fi prefentano : indi metrerfi a ricavare dall’ una, e dall’altra di quelle 
una lunga ferie di confeguenze , e di altre proprietà, che alle curve fteffe com- 
peter devono : poi confrontando inficine le due ferie , efaminare fe vi abbia in 
efle proprietà alcuna comune , la quale trovata che fia , egli conchiude con Scurez- 
za , che le due curve fono una curva fola j altrimenti conchiude con eguale 
certezza , che fono di diverfa indole le due linee , le proprietà delle quali iti 
neflim conto fi raffomigliano. 

Venghiamo ora al cafo noftro , e fi confideri primieramente la materia . Gli 
attributi che mi fi prefentano a prima fronte, fono la eftenfione , e la folidità ; 
fe procedo più innanzi io ritrovo diviftbilità , figura , inerzia , potenza al moto , 
e alla quiete; e fe più ancora m’inoltro in quella analifi , io difcopro durezza , 
elafticità , fermezza • Partiamo ad analizzare quell’ altra foflanza , che diciamo 
Anima . Il primo attributo , che mi fi offerifce , è il fentimento : quefto mi fa 
ftrada alla memoria ; da quefta io derivo la facoltà di fingere , indi l’ altra di 
paragonare le idee , o fia il giudizio . Quefto mi porta a difeoprire il razioci- 
nio , l ’ aftrazione , il metodo .* e fe più oltre m’avanzo , io ritruovo appetito , 
awerfione , volontà , e capacità intima di agire , e di eleggere . Confrontiamo 
ora quelle due ferie . Quale analogia fi truova mai tra le proprietà deli’ una e 
dell’ altra ? Non è egli vero , che quanto più colla diduzione ci allontaniamo , 
tanto più fi feorge crefcere in infinito per dir cosi la diftanza che parta tra 1’ 
eflere materiale , e quello che non lo è ? Quanta diftanza dal fentimento alla 
eftenfione ? Quanta più dalla inerzia alla immaginazione ? E quanta finalmente 
dalla eftenfione , dalla inerzia , dalla folidità & c. al raziocinio , all 'aftrazione , 
alla libertà ? Non è quefto argomento evidentirtimo , che la ferie dei primi at- 
tributi , cioè quelli della materia , non è mai per unirfi con quella dei fecondi , 
o fia dell' Anima , in quella guifa appunto che allorché due rette prolungandoti 
vieppiù vicendevolmente fi frollano, danno a conofcere , che a quella parte non 
convergeranno giammai ? 

Si proceda ora al confronto, e prima della eftenfione per parte della Materia t 
e del fentimento per pane dell ' ^fnima . Nella eftenfione io truovo una fucceflt- 
va e immediata combinazione di parti , che occupano un determinato fito , in 
modo che il fito di una parte per menoma che fia , non è mai il fito dell’ 
altra, ma realmente diftinto . All’oppofito nel fentimento la cofa va a rovefeio. 
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Noi (i) tenghiamo commercio con queSto fenfibile Mondo per mezzo di cinque 
punti, che tali chiamerò i fon fi ; de’ quali più che noi investighiamo i rapporti, 
più vi ravvisiamo di convergenza verfo un fine comune } il quale fine egli è di 
trasmetterci le impreSfìoni di tutto ciò, che ci è d’ attorno, e di fuori. Il mo- 
vimento d’impulfione , col quale gli obbietti operano e agifeono in noi , non 
termina già in quella parte dell’organo , che lo riceve immediatamente ; che 
tale è la Struttura di queSto , che fi propaga fino al cervello . Ma il cervello 
non partecipa totalmente di quelli movimenti : evvi una parte, che ci viene Se- 
gnata dagli Anatomici , la quale è il Seggio immediato del Sentimento , e il 
centro di tutte le impreSfìoni fenfibili . Ma queSta parte, e quello centro non è 
tuttavia il fentimento medefimo . Imperciocché noi Tappiamo per esperienza di 
avere talora un fentimento distinto di più impreSfìoni fimultanee; e che tuttavia 
queSto fentimento è uno , e femplice . Come dunque conciliare la fimplicità , e 
la chiarezza di quello fentimento con la eStenfione? Quei due obbietti , che per 
via di efempio , io contemplo didimamente , agifeono fopra due differenti punti 
del mio Senforio . Ora il punto che riceve l’azione dell’uno , non è il punto 
che riceve l’ azione dell’ altro : perchè le parti della eStenfione fono distinte l' 
une dall’ altre . Dunque non può l' eStenfione avere il fentimento uno e fem- 
plice di due cofe distinte . Ponghiamo , eh’ io paragoni quelli due oggetti ; da 
queSto paragone nafee in me una terza percezione diltinta dall’ altre due . Egli 
è dunque un terzo punto del mio Sen/orio , che viene modificato ; e io ho 
Similmente il fentimento uno e femplice di quelle tre fimultanee impreSfìoni . 
Dunque la eStenfione, eh’ è un attributo della materia, non paragona ; perchè il 
punto, in cui caderebbe il paragone, farebbe Sempre distinto da quello, che gli 
obbietti paragonati occupano, e modificano. Dunque non potrebbe mai rifultarne 
un fentimento unico. Oltre di che, gli obbietti non agifeono full’ organo , che 
per via d’ impulsione : e due oggetti che ad un tempo SteSfo lo urtano , vi ec- 
citano in quel tempo SteSfo due impulsioni distinte . Ma un corpo , che riceve 
ad un medefimo tempo due impulsioni distinte, o Sia due movimenti differenti, 
fi adatta alla imprelfìone di rutti e due , e acquista un movimento composto , 
che è il prodotto di due impulGoni, fenza effere nè l’una, nè l’altra di quelle 
in particolare , e la liuea , che elfo deferive movendoli , è l’efprelfìone di 
quelle forze , e di quelle impulsioni relativa al loro grado d’ intensità . Il fenti- 
mento adunque, che reità chiaro e distinto di quelle due fimultanee impreSfìoni, 
non può rifultare da queSto moto , e però non può Stare in una foflanza pura- 
mente materiale . 

Ecco le due ferie degli attributi della Materia e dell’Anima, che fino dal 
loro principio niente hanno di proprio e di comune. Seguitiamo la diduzione , 
e veggiamo , fe vi ha qualche punto , in cui vengano a comunarfi . 

Dalla eSlenfione nafee la dijlin^ione delle parti : che certo nella eStenfione per 
efempio d’un cubo , io pofTo distinguere la sfera , che vi fi truova comprefa , 
dal contorno , che la circonda , e di qui conchiudere , che quella sfera è un 
effere , che ha la fua efillenza a parte , non altrimenti che le altre parti del 
cubo, che la circondano . Dalla distinzione delle parti io ricavo la loro figura, 

o • U 
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la loro mobilità, e la loro divifibilità Umilmente . Perciocché ogni parte di eften- 
fione , che fi voglia diftinta dalle altre parti che la circondano , non fi può 
concepire che terminata , e per ciò figurata . Nè fi può concepire una sfera in 
un cubo , che non fi concepifca , che quella sfera può girarfi Ama uno de’ fuoi 
affi , e che il punto eftremo d’ uno de’ fuoi diametri perpendicolare ad uno dei 
piani del cubo può diventare perpendicolare all’ altro piano laterale , e cosi di 
feguito; e però quello punto fi allontanerà, e fi avvicinerà fucceffivamente alle 
differenti parti del cubo , che fi confiderà come in ripofo , in che Ha la idea 
del movimento . E concioffiachè ogni corpo ha la fila lunghezza , larghezza e 
profondità , di qui è che in ognuna di quelle dimenfioni può elTere raccorcia* 
to , e per ciò in parti divifo , e quelle in altre : che certo ella è infuffiftentc 
cofa il ricorfo, che fi vuol fare ad Atomi attolutamente indivifibili . Perciocché 
ognuno di quelli Atomi avrà certo la fua figura . Supporto dunque che uno di 
quelli Atomi Ila sferico ; io potrò in quella picciola sfera dirtinguere un cubo , 
e in quello cubo una più picciola sfera : ettenJo tuttocciò elfenziale alla idea 
di quelle figure . Dunque la eftenfione di quella picciola sfera fari diftinta dal- 
la eftenfione che rimane al cubo , fu del quale è elfa ifcritta. Elfa potrà dun- 
que girarfi fovra del fuo alfe : e perciò quello Atomo , che fi fupponeva indi- 

vi fi bile, contiene altre parti necelTariamente diftinte, mobili, divifibili. 

All’ oppofito nella ferie delle proprietà dell’ Anima, dal fentimento io derivo 
la memoria, dalla memoria la immaginazione e il giudizio , indi il raziocinio 
e l’ attrazione. Nella memoria ( t ) io dillinguo due cofe; la prima è la opera- 
zione, per via della quale una, o più idee fono richiamate all’ Anima ; l’altra 
è l’operazione, per via della quale l’Anima riconofce, che quelle idee le fono 
fiate altra volta prefenti . Quella feconda operazione io chiamo Reminifcenza , 
il cui effetto è d’iftruire l’Anima della identità, o della di-ver/ìtà delle fue mo- 
dificazioni . Imperciocché fe il ritorno della prima fenfazione non folfe accom- 
pagnato dal fentimento della Reminifcenza , le due fenfazioni , quella cioè che 
dura per una impulfione ricevuta, e quella che nafee da una impulfionc attuale 
confondendoli per la ftmultaneità dei loro movimenti , non formerebbero che 
una fola fenfazione, una fenfazione compleffa , della quale non ne analizzerebbe 
T Anima la compofizione ; ovvero 1’ effetto di ciafcuna fenfazione effendo pro- 
porzionato alla quantità del movimento , l’ Anima non farebbe motta che dalla 

fenfazione più viva . In quella maniera a un di pretto , che in una mefcolanza 

di due polveri odorofe fatta per parti eguali , 1’ Anima non fente che un folo odo- 
re, che è il rifultato dell’azione combinata di due differenti movimenti; e all* 
oppofito 1’ Anima non averebbe , che una fola fenfazione , fe la mefcolanza 
fotte fatta per parti si ineguali , che 1’ una delle due polveri fuperatte eftrema- 
mente 1’ altra ; perciocché in tal cafo non farebbe etta modificata , che dalla 
fenfazione dominante . Ma il carattere , che la Reminifcenza imprime alla fen- 
fazione rinnovellata facendola elidere come a parte , mette 1’ Anima in iftato 
di dirtinguere le due modificazioni, o maniere di ettere, che vogliam dire; non 
potendo etta ettere per via di efempio modificata in odore , e ricordarG , che 

etta 
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effe pure è fiata altra volta tale, fenza avere il fentimento della diverfità delle 
due fituazioni , e fenza fentire , che efla non è già ciò che erta è fiata : con- 
cioffiachè la reminifcenza è il fentimento di ciò che 1’ Anima ha provato , e 
non di ciò che pruova attualmente -, che non fi richiama quello che fi fen- 
te , ma si quello che fi è fentito . Alla memoria appartiene la immaginazione , 
la quale effendo una facoltà , per cui l’ Anima può rapprefentarfi le idee che 
ha ricevute dagli obbietti , fenza l' intervento di erti obbietti , non ditferifce in 
eflenza dalla memoria . Dalla rapprefentazione che l’ Anima fa a fe ftefla de- 
gli obbietti, paffa talvolta a paragonarli, e di qui ne rifulta il giudizio, che è 
la percezione del rapporto, o della oppofizione , che vi è tra una o più cofe, 
o tra le idee di quelle cofe . Il giudizio dà origine al raziocinio . Perciocché 
ficcome vi è una infinità di rapporti e di oppofirjoni , che lo intelletto non 
può percepire immediatamente ; cosi la proporzione , che parta tra quefle cofe , 
e la capacità dello intelletto è tale, che quelle non portone eccitare da fc me- 
defime la percezione dei loro rapporti , o delle loro oppofizioni . Ora per acqui- 
etare quella percezione lo intelletto è obbligato a fidare la fila villa fugli ob- 
bietti intermedi , che legano e unifeono quefle cofe troppo lontane , e difunite 
alla fua vifla , per poterle paragonare immediatamente . Egli forma dunque fu 
di quelli obbietti molti giudizi , molti confronti , che lo conducono a difeovrire 
li rapporti o le oppofirjoni , che egli non poteva feoprire immediatamente . E 
le idee che quelli giudizi in fe contengono , fono idee medie , e la collezione 
di quefle idee compone quella operazione , che li Logici chiamano raziocinio . 

A quello fuccede l ’ aft ragione , o fia la capacità che ha 1’ Anima di feparare 

le idee , e le proprietà dagli obbietti , e formarfi certi efferi , che non hanno , 

al dire dei Metafìfici, chente di Archetipo fuori dello fpirito , e fono, per dir 

così , creazioni dell'Anima. E non foto ha l’Anima la capacità di percepire, 
di giudicare, di raziocinare e di aftraere ; ma di ordinare, e di unire i fuoi 
penfieri in una maniera relativa al foggetto , nel quale fi occupa , o al fine al 
quale contende occupandoli. E quello è quello, che i Logici chiamano metodo , 
operazione nobilillima dello fpirito, il quale fe occupandoli nella ricerca di una 
verità feonofeiuta , difpone le idee medie , o conofciute in modo , che quelle 
conducano a quelle , e tutte alla verità che fi cerca , e che è come la con- 
chiufione di tutto il raziocinio , dà luogo all’ *4nalift . E fe occupandofi in 
verità conofciute , le diflribuifce in tale ordine , che le verità più generali, e 
più femplici precedano le più particolari , e le più compolle , che diventano 
come le confeguenze di quelle , viene a formare la Sintefi. 

Ecco la ferie continuata nell’ analifi delle proprietà dell’Anima. Ewi pun- 
to, ove quella porta unirli con la ferie delle proprietà della Materia? O non è 
egli vero, che quelle due ferie tanto più fi dilungano , e fi difcollano , quanto più 
fi continuano ? Confeguenza necertaria della efienfione è nella materia la diftin- 
zione delle parti . Confeguenza necertaria ancora del fentimento è la memoria 
e la immaginazione. Ma ficcome il fentimento è diverfo dalla ellenfione, fecon- 
dochè detto abbiamo , cosi diverfe ancora fono le confeguenze dell’ uno e dell’ 
altra : la memoria e la immaginazione elìdono ancora , ceffate le fcofTe attuali 
degli oggetti prefenti ; laddove le parti fenza efienfione nò efifiono , nè fi con- 
cepì- 
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cepifcono . E ficcome le parti che fono diftinte , non poffono mai identificarli; 
cosi all’ oppofito allorché 1’ Anima pruova, e fente l’ impreflìone di un qualche 
oggetto , o che ella richiama nel medefimo tempo una o più imprefltoni, ella 
fi identifica con tutte , il che è il fondamento della Pcrfonalità , o fia di quel 
ritorno, che l’Anima fa fu di fe fteffa , e per il quale feparando in certa ma- 
niera da fele proprie fue fenfazioni, elfa riflette, che fu deffa , che o le fente, 
o fentite le ha . Perciocché 1’ effere che poffiede una tale perfonalità , chiama 
Io , o Me , ciò che è in elfo lui , che fente ; e quello Io incorporandoli per 
così dire a tutte le fenfazioni, fe le appropria tutte, e non ne fa che una fola 
e la medefima efiltenza. La figura é una proprietà effenziale della materia , in 
quanto che ogni eftenlione finita è necelfariamente figurata . E quella proprietà 
quanto non li allontana da quella facoltà che ha 1’ Anima di paragonare le 
idee ? Diremo che 1’ Anima allorché giudica , formi un cilindro, un cono, un 
triangolo , un cerchio ? o che il giudizio fia sferico , o quadro ? Palliamo alla 
divifibilità . Si combinerà forfè quella colla operazione dell’ Anima , che chia- 
miamo giudizio ì No: che anzi tanto fe ne allontana, quanto il giudizio fupe- 
ra la percezione: elfendo la divifibilità una abitudine, che hanno le parti della 
materia a fegregarfi e difunirfi ; e la percezione a identificare ed unire . Al- 
lorché per via di efempio io riguardo una flatua formata fecondo le regole dell* 
arte più fevere, e più efatte, non è la ftatua materiale, che li fa oggetto im- 
mediato del mio fpirito che la contempla , ma si la idea o la immagine , che 
la rapprefenta ed elprime , e che io contemplo immediatamente . Ora quella 
idea fpirituale che la rapprefenta , e che in fe fteffa é una e indivifìbile , 
non può rapprefentarla , che in quanto che elfa riunifee nella fua fimplicità tut- 
ta la realità delle differenti parti della flatua con tutti li rapporti , e tutte le 
proporzioni loro , e che ella le prefenta altresì come un folo tutto allo fpiri- 
to . Quella idea dunque che contiene in un modo femplice, e indivifìbile tutta 
la realità delle parti differenti che rapprefenta , ha in fe flelTa una perfezione 
incomunicabile alla flatua materiale ; perciocché laddove in quefla le parti ri- 
mangono diftinte realmente , e con la perfezione loro parziale ; in quella co- 
municandoli le parti tutta la propria loro perfezione , s identificano in un folo 
tutto femplice, e indivifìbile per modo, che in quello io truovo la forma della 
bellezza e la perfetta unità . Quale ftrana e afTurda efpreflione , io ho tre pol- 
lici di penfiero ! e tuttavia ciò fi dice di una eflenfione di vilìbite . Guardiamo 
finalmente all’altra proprietà della materia, che é la mobilità, o fu la poten- 
za al moto, e apparirà una oppofizione maggiore alle altre proprietà dello fpi- 
rito , che é il Raziocinio, 1’ Attrazione, il Metodo. Il moto non è altro che 
la traslazione di un corpo da un luogo in un’ altro , o fia la efiflenza di un 
corpo continuata in un’ altro fito da quello , che prima occupava fuccefli va- 
nente. Ma chi dirà, che il penfiero fia una traslazione, o paflaggio da luogo 
a luogo , quando egli palla dal tempo feorfo , che non é più , all’ avvenire , 
che ancora non è ? Con quali leggi meccaniche , c al moto efTenziali fi fpie- 
gherà , che un atomo fenza fortire dal corpo trafeorra tutta la terra e il cielo 
in un momento , e che fenza cambiar mai fito vada , e ritorni in modo più 
nobile e più eccellente , che fe fi movelTe , il che pur fa- il penfiero ? Qual 
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moto averi ad efler quello, che faccia si che alcuni fotti li (Timi atomi, quali in 
picciol tubo rinchiufi , giudichino dell’armonia dell’ Univerfo , della coftruzione 
del Mondo , e della fapienza del Creatore ? E che quelli atomi conolcano gli 
altri , e fe medelimi , che fu di fe flelfì riflettano , e non folamente fu di 
fe ftefli ma fulla maniera del loro operare , e fui modo di quello mo- 
do , e fui riflclfo che in quella guifa fi può fare per dir così all’ infini* 
to ? Sarà una proprietà del moto non folamente il far correre quelli ato- 
mi , fenza ufcire dal loro luogo e dal proprio fito , i fpazj immenfi di que- 
llo Mondo , ma ancora il rapprefenrare , ed efprimere il moto dei corpi ce- 
lefli , delle loro sfere , e dei cieli ? Averanno finalmente quelli atomi agitati 
la forza tneravigliofa di poter dove eflì fi rifcontrano , non urtare che il gra- 
do generale dell’ elfere e della follanza , e la nozione generale dei corpi fenza 
toccar 1 ’ individuo , e cosi dar luogo all’ idee allratte e generiche ? Quello è 
quel punto , a cui fi riconofce la diverfità degli elferi che penfano , da quelli 
che fentono folamente fenza più . Un elfere ( i ) meramente fenfitivo paragona 
le fenfazioni, e confeguentemente giudica: ma quefio giudizio fi riduce al fem- 
plice fentimento , che rifulta in quello dalla diverfità dei movimenti , o delle 
impreflìoni degli oggetti fu i fenfi . E però in quello fenfo giudicano li fan- 
ciulli, e ancora gli animali; perchè elfi fentono la differenza che pafla tra le 
loro fenfazioni, e operano in confeguenza di tale fentimento. Ma elfi non han- 
no nozioni , o vogliam dire aerazioni intellettuali, elfi non generalizzano le loro 
idee ; e la loro attività è circofcritta nella sfera dei loro bifogni : il che è quel- 
lo che illinto diciamo . Sembrano elfi raziocinare agli occhi, che in tutto tro- 
vano meraviglie e miracoli , e non fanno feparare e dillinguere quello che è 
proprio delle fenfazioni , e quello che è proprio delle nozioni .) Quello che 1 ’ 
indotto volgo chiama raziocinio negli Animali , non è più che un giudizio ; 
ma in quello giudizio non vi entrano idee medie ; elfo fi riduce alla femplice 
comparazione, e al mero ragguaglio di fentimento, che ha l’Animale tra dif- 
ferenti idee meramente fenfibili . 

. E quantunque ciò ballar potelfe a far conofcere la diverfità ellrema, che paf- 
fa tra le proprietà della materia, e quelle dell’Anima; nientedimeno fe fi con- 
tinui per poco la ferie , noi vi troveremo una oppofizionel, che vieppiù crefee 
e rifalla . Dal canto della materia ci fi offerifee inerzia, cìafìicità , impenetrabi- 
lità. Dal canto dell’Anima, appetito, ■volontà , capacità interna di agire, e di 
eleggere . Confrontiamo ora quelle differenti proprietà , che in differenti elferi , 
quali fono il corpo, e l’Anima, fi difeuoprono. Il corpo è per natura fua in- 
differente si al moto , come alla quiete : t tende unicamente a confervare lo 

flato in cui fi ritrova , dove una qualche caufa edema non lo determini al 

cangiamento . Allorché una cagione proporzionata lo mette in moto , fe avvie- 
ne , die altro corpo in quiete incontri ed urti , porzione della propria velocità 
gli comunica, in guifa però, che la quantità del moto in ambedue i corpi do- 
po l’urto, efattamente pareggi quella, che era nel Colo primo corpo; e il can- 
giamento di flato , che accade nel fecondo corpo , è analogo all’ energia della 

~ ' • . .'>■■■'. caufa, 

( ») Ved. Effgi Analytique fur l’Ame. Cliap. 1 6. n. ;o8. $09. 
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cauta , che lo produce , opponendoti , dirò cosi , con una ritrofia tanto maggio- 
re, quanto piu grande è la fua matta . Oltre a ciò è impenetrabile ; altrimenti 
il corpo, che lo urta e fpinge, lo penetrerebbe intimamente, e si li due corpi 
non occuperebbono più che il medetimo luogo mctafiftco , e non vi farebbe co- 
municazione alcuna di moto. Nell’ Anima tutto iùccede aU’oppofito . In quella 
io ritruovo una forza motrice , o tia una capaciti di agire e di eleggere , non 
potendo io rinunziare alla evidenza di quel fentimento interiore , che mi avvi- 
fa , che io fono 1’ Autore immediato delle mie azioni . Quale affiniti adunque 
tra la inerzia della materia, e l ’ attività dell’Anima? La materia è ugualmente 
in isforzo si al moto , come alla quiete , e vi abbifogna una forza efteriore , 
che la determini più all’uno che all’altra; ma l’Anima truova in fe il prin- 
cipio immediato delle fue determinazioni ; e può a fuo piacimento o fofpen- 
dere, o continuare un’azione. Il corpo fofpinto ad un tempo da due forze con- 
trarie , fi adatta all’ impreffione combinata da quefle due forze , e delcrive una 
linea, che ne è l’efpreffione o il rifultato . Ma l’Anima che è moffa da due 
contrari motivi, o fofpende l’azione, o fi attiene più All’uno che all’altro. 
Ogni corpo palla dal moto alla quiete per gradi , che hanno i loro rapporti 
alla intenfità della impulfione , e della mafTa . Ma noi fappiamo per efperien- 
za , che abbiamo la facoltà di paffare fubitamente da una percezione ad un’ al- 
tra , d’ uno ad un’ altro fludio , fenza che vi fìa tra quelli oggetti neceflàrio 
vincolo, e immediato rapporto. E la elaflicità de’ corpi , che tiene mai di co- 
mune e di relativo colla Libertà ? Che la impenetrabilità col deftderio ,' coll’ 
dwerjiom , colle affezioni, colle paffioni , e fimili altre proprietà? Sarà forfè 
limile alla refìflenza, che fanno i corpi a compenetrazione, quella potenza che 
ha 1’ Anima di proporfi un fine , di confultare fu i mezzi , di deliberare , di 
eleggere, di operare? Quello è quello che diltingue 1’ effe re ragionevole e in- 
telligente dall’ elfere fenfitivo, l’uomo dall’Animale. La fenftbilità (1) dillin- 
gue 1’ Animale dalla pianta , e il numero , e la fpezie dei fenfi diflingue gli 
Animali rnedelimi in fra di loro; eflendo l’uno tanto fuperiore all’altro, quan- 
to quello è più fenfitivo di quello ; e tanto più è fenfitivo , quanto ha più di 
organi, e di organi vari, che modificano la fenfitiva fua facoltà. Ma la intel- 
ligenza, o fia la facoltà di raziocinare, allraerc , confultare, deliberare, eleg- 
gere è quella , che diflingue l’uomo dagli animali , qualunque lia la fuppofi- 
zione , in che quelli o fi pollano, o fi vogliano riguardare. Non fi prefiggono 
elfi il fine, al quale indirizzare le loro azioni, e indi confultare dei mezzi più 
opportuni e più acconci . L’ attualità delle fenfazioni , e il grado della loro in- 
tenfità , decidono delle operazioni degli animali . E fe elfi provano piacere 
nell’ efercizio delle loro funzioni ; quello piacere è fondato d’ ordinario fu del 
bifogno, e il bifogno fu della Macchina. Il Ragno non tende la fua telaafìne 
di prender le Mofche ; fe fi ha a parlare efattamente, il Ragno prende le Mo- 
fche , perchè ha tefa la tela. Il Ragno non ha l’idea innata della Mofca, ne* 
prevede, che ella farà per cadere in quella rete, e ne’ meno conofce li rappor- 
ti, che 


( J ) Ved, Eflii analytique fur l’ Ame. Chap. *J. n. 77B- 774- 77J* 776- 
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ti,, che ha la fua tela al volo , e alla forza dei mufcoli della Mofca . Il Ra- 
gno tende una tela per foddisfare a’ Tuoi bifogni . Quello bifogno è quello di 
evacuar la materia , che i fuoi inteflini rinchiudono . E quello bifogno è ac- 
compagnato certamente dal piacere ; avendo fempre la natura legato il piacere 
al bifogno . La forma e la bruttura della tela fono i rifuitati naturali della 
organizazione dello Infetto. Il fuo corpo è l’Artefice, che efeguifee l’opera;, 
l’ anima fente i movimenti di quello Artefice, e fe ne diletta fenza più; e la 
fola intelligenza, che conofceffe a fondo la meccanica del Ragno, vederebbe in. 
quella meccanica la ragione dei raggi, e dei poligoni della tela. Cofi cercando 
il Ragno di foddisfare al bifogno, che ha di teffere, provvede , fenza avveder- 
li e preventivamente penfare , alla fua fu ffi (lenza . E certo il volere, che un 
opera , che ci fembra affai comporta e ingegnofa , fia parto della intelligenza 
dell’ Animale , quello è attribuirgli una intelligenza fuperiore d’ affai alla uma- 
na ; effondo clic egli efeguifee con tutta precifione al primo colpo ciò che non 
varremmo ad efeguir noi che dopo lunghi sforzi , e replicati tentativi : ficchi 
le operazioni degli Animali , che tanto rifeuotono d’ammirazioni, fono il pro- 
dotto di una meccanica fecreta, non di una intelligenza, che conghiettura, pre- 
vede, confùlta, delibera. La nozione attratta del fine non è nell’ Animale . Dal 
fuo bifogno attuale bifogna procedere come da primo termine per trovare il mo- 
tivo, che lo determina ad operare; e nella difpofizione degli organi fi dee cer- 
care la ragione particolare dell’opera, che noi ammiriamo. Noi confutiamo fui 
mezii , noi preferiamo l’uno all'altro ,. e noi prevediamo talvolta il buono o 
infaufto efito d’ una imprefa azione , perchè 1’ elperienza del pattato c’ inftruifce 
dell’ avvenire . Noi combiniamo li mezzi in fra di loro , e con li diverfi cafi 
portabili , de' quali ci abbiamo formata idea colla fperienza . Ma un’ Animale 
che non efeguifee una operazione che una volta fola in tutta la vita ; e che 
tuttavia la efeguifee cosi perfettamente, come fe per cento fiate efeguita l’avef- 
fe ; un’ Animale , che non fi è trovato giammai in alcuna circoflanza fintile , 
o analoga a quelle che efigerebbono un fimile travaglio ; un’ Animale finalmente, 
che non ha che idee meramente fenfibili , può egli agire alla maniera medefima, e 
per gli rtelfi motivi che noi ? Io voglio che certi fatti dimoftrino, che gli Animali 
fi formino certe affociazioni d' idee , e che la educazione che a quelli fi dà , 
moltiplichi, diverfifichi , perfezioni si fatte affociazioni; quello proveri, che la 
meccanica del loro cervello fi avvicina , e fi approdi ma a quella del noftro j, 
non già che capaci fiano di generail^are le idee loro fenfibili , il che è pro- 
prio dell’ uomo . Se adunque le operazioni dell’ Anima umana unto fono fupe- 
riori alle operazioni dei Bruti ; e fe quelle tanto alle umane inferiori paiono 
incompatibili colla pura materia per modo, che tante ipotefi a fpiegazione del- 
la qualità dell’Anima dei Bruti fi fona udite ; perchè fi vorrà intertenere , e 
circofcrivere nella ditte degli efferi puramente materiali 1’ Anima noftra ? Ma 
lafciamo un foggetto cosi impenetrabile ed ofeuro , e conchiudiamo quanto fi 
è detto fino a qui . 

Egli è certo che collo fviluppo , e coll’ attenta confidtmzione degli efferi fi 
può conofcere qual proporzione erti tengano con le loro caufe : che più che 
quelli effetti fi casfiderano da vicino , più fi conofce quella proporzione ; che 
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più che fi difcende , e fi s’ interna in quello dettaglio , più quefta proporzione 
fi fa fenfibile. Ma noi non troviamo alcuna proporzione tra gli effetti e le 
operazioni della materia , e gli effetti e le operazioni dell’ Anima : anzi più 
che noi quello foggetto meditiamo , meno ne veggiamo la proporzione ; e più 
che ne contempliamo le differenze, più ne vediamo l’allontanamento e la di- 
fparità ; e la fproporzione fi fa più fenfibile a mifura che più fi dilunga , e fi 
approfonda l’Analifi. Dunque fi conchiuderà ragionevolmente, che la caufa del- 
le operazioni della materia è diverfa dalla caufa di quelle , che fi attribuilco- 
no all’ Anima , e che l’ Anima e la materia fono efleri in tutto leparati e 
diverfi. 

£' vero che noi non polliamo lufingarci di conofcere tutti affatto gli attribu- 
ti di quelli due efTeri , e certi eflere che non ve n’abbia alcuuo comune ad 
ambidue , ficcome il Geometra fa di non intendere tutte le proprietà delle cur- 
ve di fopra accennate : ma è vero altresì che quelli attributi fconolciuti non 
potranno eflere mai opporti a quelli che conofciamo ; non potendo contraddit- 
torie cofe elìdere in un foggetto medefimo . E però fe quanto conofciamo del • 
la materia e dello fpirito , tutto concorre a palefarci una immenfa dillanza 
fra la natura dell* uno e quella dell’ altro ; ei ne fegue , che non fi poffono 
confondere quelle due nature fenza abbandonare quanto vi ha tyi fumane co- 
gnizioni di più conforme alla probabilità e alla ragione. 

Veduta la immaterialità dell’Anima per via della ragione, che con si chia- 
ri e fodi riflefli ci fa accorti di tale proprietà : veggiamo fe in tale nozione 
la Scrittura Sacra fi accorda colla ragione , e a quella confente. 

La immaterialità dell’Anima ci viene appalefata dalla Scrittura nel raccon- 
to, che quella fa della creazione di quella. Noi leggiamo nella Genefi a quello 
(1) modo: Formavit igiitir Dominus Deus hominem de limo terree , & infpiravit 
in faciem ejus fpiraculum mi he . Da quelle . parole gli Santi Padri hanno comune- 
mente infegnato, che Iddio infufe in Adamo un’ Anima fpirituale, che egli creò, 
e uni a quel corpo , che di terra formato aveva , per fare con la unioue di 
quelle due diverfe foftanze quella fpezie di eflere , che diciamo uomo . E però 
diceva il Vefcovo di Meaux ( 2 ) : ricordiamoci che Mosè propone ad uomini 
carnali fotto di fenfibili immagini verità pure e intelletuali . Nè crediamo che 
Iddio forti alla maniera degli Animali ; e nè meno crediamo , che l’ Anima no- 
li r a fia un’aria fottile , e un tenue vapore . Il foffio , che Dio fpira , e che 
porta in fe medefimo f immagine di Dio non è aere , nè vapore . Nè ancora 
crediamo, che l’Anima umana fia una porzione della fortanza Divina, come 
l’hanno fatta alcuni Filofofiy che Dio non è un tutto che fi divida . , . , L* 
Anima è fatta, e talmente fatta, che erta niente ha in effenza della natura di- 
vina; ma è una cofa fatta foltanto a immagine, e raflomiglianza della natura 
Divina ; una cofa che dee fempre dimorare unita a quegli che l’ ha formata . 
E quefto è quello che vuol dire quello fpirito di vita. 

Per- 
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Perchè tuttavia alcuni penfato hanno , che quello palio prefo litteralmente 
non può ftabilire la fpiritualità dell’ Anima, io penfo, che fi abbia a difamina- 
re il tello nell’originale, e confiderame le voci primamente in fe Aelfe , indi 
in conteflo, come fi fuol dire dell’ orazione . 

E per quanto appartiene alla propria , e nativa lignificazione delle voci , 
noi leggiamo nell’ Ebreo Tello a quello modo HIH 

& flavit in nares ejus fpìritum vitarum. Sta ora a vedere che fi debba inten- 
dere per la voce . lo non niego , dice a quello propofito il Deilingio 

(i ) che uomini per erudizione, e per dottrina chiarilfimi , non abbiano efpolla 
la voce nD’dfJ per alito , fiato , rejpiro , nè abbiano in altro fenfo efpolto il 
tefio, che fi difamina. Ma egli è ben vero altresì, che in molti luoghi della 
Scrittura Sacra, dove la voce viene enunziata in rapporto all’ uomo, 

la ragionevole Anima di elTo uomo è in quelli lignificata, ficcome nei Prover- 
bi ( 2 ) dove cosi fi legge : ^ 7 ‘r lucerna Domini fpiraculum 

hominis j quaficchè lo ipirato Scrittore chiamando lampana di Dio la umana 
Anima, abbia voluto alludere al Ibvraccennato paltò della Genefi, nel quale fi 
cnunzia in certo modo, che Dio accefa ha quella lampana col Tuo fiato . Per 
il che ei fi potrebbe conchiudere a quello modo : nei Proverbi lo Spirito della 
vita, che Dio fpirò nella faccia dell'uomo, viene chiamato lucerna del Signo- 
re , la quale può conofcere le cole ofeure ed occulte , qtta mvefligat omnia 
fecreta &c. (3). Ma il conofcere le occulte cofe non può appartenere in alcu- 
na maniera a quell'alito , e a quel fiato cui refpiriamó . Dunque altra cola , 
che un mero e materiale foffio, o altra corporea qualità e fuilanza nella voce 

-A fi dee in tendere e alterire . Certo il Giunio peritiflimo nella lingua 
Ebrea di quefla voce favellando ebbe a dire (4): Spiritibus intelligentibus folum 
tribui tota Scriptum teflis ejl , & communi! Judaornm obfervatio. Al che fog- 
giunge il Deilingio di quella voce parlando ( 5 ) .* quamvit multis in lodi de 
halhu , fiata, afflata, Cr refpiratione ufurpari videatur , tamen non t coìto! ha • 
litui ac refpiratio attenditur , fed Jddfundum prò anima intelligente figurate po- 
aitar, quia refpiratio in hontine quodlam qnafì ret mende anime inflrumentum e fi • 
& argumentum animam rat tonale m corptri ineffe . Nè altro intefo hanno gli 
Ebrei comunemente per la voce .“IQ’in c ^ e un’anima ragionevole e immor- 
tale , ficchè avevano prefo in coftume di giurare per quella , come offerva il 
Bullorfio nel fuo Lellico : Hebrei per intclligunt vfnimam rationalem , 

& immortalem , unde & per ban: furare folent ( 6 ) . 

A quanto dicemmo oppongono gli Avvertati il verfetto 22. del capo 
7. della Genefi , dove nella narrazione dell’ Uni vertale Diluvio cosi fi leg- 
ge: 


fi ) Obferv. Sacr. Par. ni. Obfer. ], 
( 1 ) 20. 27. ( 3) Ibid. 
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(4) T. 1. Op. 
(6) Voc. no?: 


( j ) Ibid. 
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ge : ero nrrno^j cunRa , in quibus fpiraculum vita cjl in terra t 

mortua funt . Dal che conchiudono, che fe 3 ' .H HOU 3 Spiraculum vita dino- 
tale una ragionevole e fpirituale fofìanza, quello favorirebbe ancora gli anima- 
li , li quali univerfalmente affogarono nel Diluvio , e compreG fono in quelle 
parole: D v n nTl 7 D cunEla in quibus fpiraculum vita, (i) 

Ma io rifponderò col Deilingio ( 2 ) che fe attentamente fi confiderino le 

parole di Mosè , fi conofcerà apertamente , che il verfetto 22. del Capo 7. 

della Genefi non è in relazione a tutto il verfetto 21. , ma folo alle ultime 
parole di quello, cioè : *531 Et omnis homo . In fatti che intende Mosè 

di defcriverci in quello luogo? Egli nel verfetto 20 del lovraccennato Capo rac- 
contato aveva a quale altezza pervenute erano Tacque del Diluvio, qtiindecim cu~ 
bitis alitar fuit aqua fuper montes quos operuerat . Quindi palfa immediatamente 
nei feguenti verfetti a deferivere T effetto di quello cosi univerfale allagamen- 
to, cioè la morte di tutti gli Animali, e di tutti gli uomini, trattine quelli, 
che racchiufi erano nell’arca: perciocché nel verfetto 21. fi legge, confuniptaque 
ejl omnis caro , qua movebatur fuper terram , volucrum , animantium , befìiarum , 
omniumque reptilium , qua reptant fuper terram : univerfi bomines : e nel verfet- 
to 22. & cun&a in quibus fpiraculum vita ejl in terra mortua funt . Dunque 

la mente di Mosè in quella narrazione è di dare una compiuta idea delle vi- 

venti fullanze , che nel Diluvio perirono , riducendole per maggior intelligen- 
za come a due dalli; l’una delle quali è quella delle irragionevoli, confumpta- 
que ejl omnis caro , qua movebatur fuper terram , volucrum Se c. l’altra delle ra- 
gionevoli, Univerfi bomines. Continuando egli dunque nel ver. 22. & cunSìa in 
quibus fpiraculum vita ejl in terra mortua funt , non ha intefo di ripetere collet- 
tivamente quello che paratamente aveva raccontato già , perciocché ciò fa egli nel 
verfetto 23.?^ delevit omnem fubjìantiam , qua erat fuper terram ab homi ne ufque 
ad pecus , tamreptile ì quam volucres cali : ma si di fpiegare vieppiù , e far memen- 
to fu quella clalfe di fullanze che petite erano nel Diluvio, e che indicata aveva 
nel fine del verfetto 21. univerfi bomines : come fe avelie egli voluto dire : 
tutti gli uomini ; fi tutti quelli , che ricevuta avevano un anima fpirituale . Nè 
lì dica che nella vulgata dopo le parole univerfi bomines , vi è la copulativa 
& , leggendoli & cunfìa in quibus Se c ; perciocché nell’ originario tello quella 
copula non fi vede, ma Ha fcritto così: & omnis homo , che è il 

fine del verfetto 2,. TO CnTrW} ^ ontne in quo flatus vitarum , 

che è il principio del verfet. 22. Benché pollo ancora, che vi folfe la copula i 
&• , quella fecondo le regole della Grammatica Ebrea non fempre ha forza di 
copulare e aggiungere , ma ancora di ripetere , e di fpiegare , e vale lo lìef- 
fo che prelfo i Latini , inquam : ficchè il fenfo dell’ accennato verfetto farebbe , 
omnis homo , omne inquam in quo fpiraculum con ciò che fegue , 

Ripiglieranno forfè qui gli Avverfarj T argomento , e diranno che la voce 
nel verfetto 7. del capo 2. della Genefi non può nè deve ufurparfi in 
Saggio di Le^. L fien- 

. «» — — ( 1 ) Scherzer. loc. v. Sylìem. ( » ) Ibid. 
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fcnfo di fpirituale follanza per ciò , che il (acro fello fegue immediatamente a 
quello modo : D>M rn & faSus ejl homo in anitnam viventem : 

dove fi vede adoperata la voce ^ 5 ^. , la quale lignifica Tempre un principio 
immediato e materiale dei movimenti e delle operazioni meccaniche in ciafche- 
duno animale, ficcome abbiamo nel Levitico CO in cui fi legge; 

K1H D7? anima carnis (animalis) in fangume. 

Al che rifpondendo io non niego che tra il ^Pr P, e il ^ 5 }, degli Ebrei non 
palli forfè una certa differenza, che paffa tra il rovi , e il dei Greci, e il menst 
e l'anima dei Latini. Ma niego si, che la voce abbia a determinare in que- 
llo luogo la voce , che anzi quella deve determinare la nozione di quella. 

Io dico dunque in primo luogo, che conceduto , che lignifichi un princi- 
pio materiale di operazioni meccaniche , quello non può altro conchiudere , fe 
non che infufa nel corpo di Adamo , che fenza vita, e fenza azione da prima 
era, la fpirituale foltanza , cominciò ad apparire in quello la vegetativa, e la 
fenfitiva vita. Certo il Glalfio nella fua Grammatica Ebrea parlando del valore , 
e della forza che ha talvolta la propofizione Lamcd prefiffa al nome, la qua- 
le ora lignifica moto , ora flato e condizione » efpone le fovraccennate parole : 
& fuit homo in animam viventem nella latina lingua, «’j 4-yy >r» fòro* 

nella Greca, efpone, dico, a quello modo; bac rat ione fattttm ejl , ut terrea i/la 
J latita animata viveret ( 2 ) . 

In fecondo luogo io olfervo , che della voce parlando , quella è voce 

ambigua in quella guifa Itcffa , che è raedefimamente la voce -Anima preffo i 
Latini , e la voce preffo i Greci , come dicemmo . Il che in tante altre 

voci fi offerva, come per efempio , in quella, lAurp: la quale benché fignifichi 
comunemente venticello ficcome in quello verfo : 

” Aura: qua: levibus praecurritis aera pennis. 
nientedimeno alle volte lignifica favore , ficcome quando diciamo captare attrai» 
vulgi ; e alcuna volta ancora fragranza , odore , ficcome abbiamo ( 3 ) in 
Lucrez io : ' • . < ; 

” Bacchi cum flos evanuit , aut cum 

Spiricus unguenti fuayis diffugit in auras. 

Infatti nella lingua Tanta talvolta lignifica vita , ficcome nel luogo intorno 

a cui fi quilliona , faftttt ejl in animai n vivente »! , talora la lleffa perfona , fe- 
condochè leggiamo nell’undecimo falmo (4) qttomodo dicitis anima mea: tranj- 
migra in montem : alle volte un corpo animato , o fia un’ animale , ficcome 
nella Genefi al capo primo ( 5 ) producat terra animam viventem : quando un 
corpo efangue , ficcome apparisce nel Profeta Aggeo ( 6 ) dove contaminatus ani- 
ma lignifica uno divenuto immondo per il contatto di un cadavere : nel qual 

^ fenfo 

(1) Z7. ti. (») Lib. 4. traft. 1. obfer. 6. 

(})Lib. }. ( 4 )«* (}) * 4 . (< 5 )a. 14* 
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fenfo ei pare, che ancora preffo i Greci fia fiata ufurpata la voce , e la 

voce minima prefica i Latini» fecondo quel verfo di. Virgilio (, 1 ) : 

” animamque fepulchro 

Condimus ..... 

Siccome dunque 1'» tutti quefti varj fignificati , che addotti abbiamo; cosi 

non lafcia di avere ancora la lignificazione di una loftanza fpirituale . Di quella 
certamente ei pare , che fi debba efporre quel paflo della Genefi , nel quale fi 
dice della moribonda Rachele egrcdiente anima ejus ( 2 ) : la 

. 4 *» 1 * . j 

quale ufcita non fembra che fi polla ragionevolmente enunziare di un liquo- 
re nervofo , nè della malfa del fangue , la quale non efce nella morte di 
una perfona , ma fi corrompe col corpo ; e nè meno dell’alito » e della ref- 
pirazione , il qual’ alito non già nella morte folamente » ma in ogni pulfa- 
zione del polmone fi caccia fuori : ma si di quella immateriale foftanza , 
e dal corpo diftinta , che al corpo fia unita fino a che 1’ uomo vive , e 
dal corpo fi fgiunge , allorché elfo muore , e cosi feparata e difgiunta , vi- 
ve tuttavia e permane . Inoltre di una fpirituale foftanza par che fi debba 
intendere W? die anima mea falus tua ego fum ( 3 ) : perciocché fi 

parla qui di quella falute » che il moribondo Giacobbe attendeva , allorché a’ 
fuoi figliuoli le venture cofe predicendo , dilfe : J, aiutare tuum cxpeBabo Domina 
{4); la quale perciocché fpirituale e incorporea , a una foftanza immateriale 
e incorporea era dovuta. II che più chiaramente apparifee dal Salmo terzo(j), 
ove fi legge : multi dicunt anima mea , non ejl falus ipft in Deo ejus.’ 

perciocché qui la voce falus é coftrutta nell’ Ebreo tetto in quello modo 


cioè con doppio carattere di genere, come fi fuol dire femminino, che vale lo 
ftelfo , che omnimoda falus , come olTerva il Buftorfio nel fuo Leffico : omnimo* 
da falus : hoc ejl duplex falus hujtts feilieet , & futura vita . Hujufmodi enim au- 
Bio vocis, auBa ftgnificationis inditium e/l. Per il che fi può argomentare cosi: 
egli è certo , che la làlvezza almeno , che gli Ebrei nella futura vita afpetta- 
vano, era fpirituale, e fovra la corporea natura, cioè il poftedimenco di Dio, 
fecondo quella foieime prometta , ego ero merces tua magna nimis . Ma que* 

Ila làlvezza è prometta alla foftanza ^'Qv Dunque lignifica ancora un 

elfere fpirituale e incorporeo . Quindi ebbe a dire l’ Eideggerò (6): fpiraculum 
in nares ^ 4 dami infpiratunt vocatur fpiraculum non Jìmpliciter vita , fed vi- 

tarum , ut fatis appareat una cum vita corporis bomini a Deo datam effe aliam 
quoque vitam a corporis vita diJlinBam , qua anima rationalis ejl . Tertio per 

inflatum in nares bominis fpiraculum vitarum » faBus dicitur ^Pv? 

fótta*/ in animam viventem » quali 5 videlicet competit bomini 
animali , qui fine anima rationali talis non ejl. 

Riguardate quelle voci e in fe partitameute , riguardiamole ora 


in confetto, e apparirà più chiaramente , che quelle parole & injpiravit in faciem 


(i) Aìneid. $. (a) 35. 18.' (j)v. 3. ( 4)^en* 49- 

(j) • V. -J. (6) Jo. Henr. in corp. Theol. Chriftian. loc. 6. de creat. 

■ * — * L a 


ejus 
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ejus fpiraculum vita , appalefano la infufione fatta da Dio nel materiale corpo 
di Adamo di una fofianza affai diverfa da quella del corpo, o fia a dire di un’ 
anima immateriale : 

E veramente due azioni in rapporto a Dio fi diftinguono nella formazione 
dell’ uomo ; l’una per via della quale egli tragge , e forma l’uomo del fango 
della terra : formavit igitur Dominus Deus hominem de limo sente ( i ) ; l’altra 
per la quale egli fpira lo fpiracolo della vita nella faccia di quello, & infpira- 
vit in facies» ejus fpiraculum vita (1). Quelle due azioni fono altre»! fegnate, e 
diilinte nell’ Ecdefiade , dove fi legge , & revert.it tir pulvis in tenam fuam , unric 
erat , & fpiritus redeat ad Deum , qui dedit illuni (3) . Imperciocché la prima 
parte revertatur pulvis in terram fuam tinde erat , ha un manifello rapporto alla 
prima parte del verfetto di Mosè, formavit hominem de limo terra ; dov’egli c’ 
infegna, che l’uomo fu formato di terra in quanto al corpo: e la feconda par- 
te del verfetto dell’ Ecclefialle, & fpiritus redeat ad Dcum , qui dedit illusn , fi 
rapporta evidentemente alla feconda parte del verfetto di Mosè , & infpiravit 
in faciem ejus fpiraculum vita ; e ci determina così ad intendere come abbiafi 
ad interpretare quella voce fpiraculum , cioè uno fpirito, che Dio creò, e infu- 
fe nel corpo di Adamo , che aveva formato della terra . In fatti fe fi raggua- 
glino quelle efprefiioni , & infpiravit in faciem ejus fpiraculum vira con quelle 
del capo primo della Genefi , dove fi parla della formazione degli animali , fi 
troverà , che il foffio della vita , che anima i bruti è fiato prodotto da quell’ 
azione medefima , con la quale Iddio gli traile , e formò della terra , e dell’acqua , 
come da preefideate materia ; azione che rifponde a quella formavit hominem 
de limo terra. Ecco le parole del facro teflo ( 4 ).• Dixit etiam Deus producant 
aqua reptile anima viventis ; & volatile fupcr terram fub firmamento coelì. Crea - 
vitque Deus cete grandia , & omnem animassi viventem , atque motabilem , quasi; 
produxerant aqita in fpecies fuas.... Dixit quoque .“ producat terra animam vi- 
ventem in genere fuo jumenta , & reptilia , & bejìias terra fecundum fpecies fuas. 
E nel capo fecondo ( 5 ) .• ferma tis igitur Dominus Deus de humo cunlìis ani- 
mantibus terra , & univerfts volatilibus coeli. Qui fi vede apertamente, che tut- 
to ciò che coftituifce la vita animale , il corpo de’bruti, l’organizzazione delle 
fue parti , e gli fpiriti animali , che urtano le fibre , e i mufcoli , donde ne 
fiegue la refpirazione, la circolazione degli umori, il moto progredivo, e tutte 
le altre meccaniche funzioni , in una parola tutto ciò che fi richiede a una vi- 
ta meramente vegetativa e fenfitiva , fi vede , dico , tirato dal fondo, e dalla 
malfa della terra e dell’acqua; lo fi vede formato di una materia preefiftente, 
c con una fola , e medefima azione di Dio, che ha rapporto a quella formavit 
igitur Dominus Deus hominem de limo terra . Egli è dunque in virtù di quella 
azione , che è dato formato ciò , che l’ uomo ha di comune cogli animali , 
cioè il corpo ; e quello è quello che l’ Ecclefialle dichiara parimente col nome 
di polvere , e che effendo cavato dalla terra , dee ritornare alla terra ; ficeome 
in fatto tutto ciò che cofiituifce la vita animalefca dei bruti effendo dato prefo 
dalla terra , ritorna per ciò alla terra . Ora quello fpirito , che Mosè afferifee 

effere 

( ' \ S. en - * 7 - ( 1 ) Ibid. ( 3 ) Cap. 11. 7. 

(4) Gen. 1. it. 14. ( $ ) Ibid. 1. jp. 
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effe re flato fpirato da Dio nella faccia dell’ uomo , e il quale dee ritornare a 
Dio, che glielo ha dato, come vuole lo Ecclefufle , quello fpirito, dico, non 
può effere la refpirarione, e il materiale principio di animalefca vita; percioc- 
ché un tal principio elfendo originato dalla terra, a quella, fecondo l’afferzione 
dell’ Ecclefiafte, e non a Dio tornerebbe: roveri a tur in terram fuam t unde erat . 
Ritornando dunque lo fpirito dell’uomo nella morte a quel Dio , che ce lo ha 
dato , & fpiritus redeat ad Deum , qui dedit illum , dimoftra che non ha un 
principio medefimo , e per ciò un effere fteffo colla materia lo fpiracolo , che 
Dio fpirò nella faccia d’Adamo. 11 che olfervò l’Eideggero (1) ove dice: 
Primo enim ubi de animalium brutorum crea tiene alìum ejl , ftmul corpus eorum , 
& fpiritum vit aleni conditum effe , fatis innui t Mofes fimpliciter dicens .• produ- 
cati aqua , producat terra animata viventem : Creavi t Deus cetos •• fecit be- 
Jìias terra , fecit e terra , Genef. I. 20 , 21 , 24 , 25 ; IL 19. xAliter loti- 

ge , ubi de creatione bomìnis . Ibi enim fomiaffe eum ex terra , ac dentili» i» 
jant formati nares fpiraculum vitarum tnfpiraffe , adeoqne ex fe , non ulta alia 
materia produxiffe dicitur . Quod non potefi non de diJìinSis fubflantiis , una 
corporali , altera una cum Jpiratulo vita creata fpirituali , feu rationali intei - 
ligi . E quantunque parer pofla ad alcuno , che lo Ecclefiafte tolga la imma- 
terialità dell’ Anima umana , ove dice ( 2 ) : ■ dixi in corde ttteo de filiis homi - 
num , ut probaret eos Deus , & oflenderet ftmiles effe bcfliis , idcirco unus in- 
teritus hominum , & jumentorum , & aqua utriufqne conditio j tuttavia fe fi 
confiderino attentamente quelle efpreflioni , fi conofcerà agevolmente , che altro 
fignificano da quello , che a prima villa prefentano . Imperciocché la voce 
rnpp non altro dichiara , che quello , che efteriormente , e a corporei occhj 

fi appalefa a primo afpetto , fecondo la teftimonianza del Deilingio (3) : '"HPP 
vix aliud , cosi egli , notare potefl , quam id quod extrinfecus apparet , & enti- 
net , vifuique primo intuita fe objicit , ftcut turres urbium e longinquo confpiciun- 
tur . Sicché il fenfo delle parole dell’ Ecclefiafte farà, che in rapporto a quello 
Mondo vifibile , del quale parla già lo Ecclefiafte , è uno , e il medefimo il 
fenomeno degli uomini , e degli animali , in quanto che si gli uni , come gli 
altri lafciano nella morte di efercitar più oltre in quella terra le vitali funzio- 
ni , e non meno rimane efangue , e fi disfà il corpo dell’ animale, che quello 
dell’uomo medefimo. „ Hac rottone , fegue il fovraccennato Scrittore: rei le di- 
citur eadem pboenomena htmini pio cum impio , vel brutis nonnunquam effe , hoc 
ejl '""P.pP fortem y externumque phaenomenon bominis ij% ■ •POP 1 - ,- '"v£?P 

fortem brutorum effe unum , idemque phaenomenon . 

Che dove fi palli a confiderare il modo iftelfo di parlare , che tiene Iddio 
in creando l’uomo, fi conofcerà , che in quello evvi oltre al corpo una fòlhn- 
zà affai nobile , e più eccellente , che la materia non è . Imperciocché dove ld- 

• :»• 

(1) Loc. cit. (a) Cap. 3. 2?. 29. 

( 3 ) Obfer. fac. P. », Obf. 3, 
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dio aveva per innanzi con imperiofa parola pronunziato fiat lux , appartai ari- 
da , producane aqua, producat terra, venendo alla formazione dell’uomo , cam- 
bia per cosi dire linguaggio , e ufa non più voce d’ imperio , ma di efortazione 
e di coniglio. Al che riguardando il dottiffimo Boffuet ebbe a dire ( i ) : que- 
lla non è più una parola di comando e di fignoria , ma di dolcezza , benché 
non meno efficace .... come fe voleffe egli darci a conofcere , che l’opera, 
ch’effo veniva ad imprendere, forpalfava tutte l’ altre , che fino allora aveva 
finte ... La parola di configlio, della quale fi ferve Iddio, contraffegna , che la 
creatura che aveva a formare , era la fola , che poteva operare per deliberazio- 
ne , e per intelligenza .... Fino a qui noi non abbiamo veduto nella Storia 
della Genefi , che il dito di Dio impiegato in una materia corruttibile.... Ma 
la maniera con la quale egli produce l’Anima, è molto più meravigliofa. Egli 
non la tragge dalla materia , ma la fpira dall’ alto ; e quello è un foffio di vi- 
ta, che viene da lui medefimo. Oltre di che fe l’Anima non folfe più che un 
etereo vapore, che un fottil fuoco, che una corporea qualità, come fi potrebbe 
dir veramente elfer flato fatto l’uomo a immagine e fomiglianza di Dio, come 
ce ne affìcura il facro tello , faciamus hominem ad imaginem & Jimilitudinem 
nojìramì Dio continua il fovraccennato Vefcovo, in lavorando la materia potè-- 
teva ben formare un corpo affai bello ; ma in qualunque maniera l’ averte egli 
lavorata ed ornata , non vi averebbe giammai trovata la fua immagine e la 
fua fomiglianza. Lafcio gli altri pad! che si dal vecchio , come dal nuovo Te- 
ftamento fi potrebbero addurre a favore della immaterialità dell’Anima: e fe io 
mi fono intertenuto di troppo fui noto verfetto della Genefi, <&’ infpiravit &c.- 
ei fu perchè affai più, che non fi converrebbe, da alcuni moderai Critici è ne- 
gligentato , o combattuto . 

Riconofciuto il confenfo della Ragione , e della Sacra Scrittura fulla imma- 
terialità dell’Anima umana, refta che ne confrontiamo le idee sì dell’ una, co- 
me dell’altra fulla immortalità . 

E per quanto appartiene alla Ragione , effa dalla immaterialità dell’ Anima 
prende argomento ad aflicurarfi della fua immortalità . Imperciocché non effendo 
la morte , nella fua vera idea rifguardata , che una fcparazione di parti , che 
dianzi davano unite , quali parti fi potranno difunire , e difgiungere in una fo- 
ftanza , che perchè immateriale , non ha parti ? In qualunque fenfo fi voglia 
prendere quella parola mortale , o fia per ciò che fi può corrompere , o fia per 
ciò , che per le fòrze della natura può annientarfi o perire , ei farà fempre 
vero , che un effere immateriale , quale è 1* Anima , non può ad alcuno di si 
fatti succidenti foggiacere , e però in forza della natura fua è immortale . Un 
corpo fi corrompe , e fi diftrugge per ciò che le fue molle fi rilaffano , le fue 
parti fi difordinano , fi dividono , e Fune ftaccandofi dall’ altre fi diffolvono in va- 
pore, in fumo, in cenere, o in altre fòmiglianti maniere. Dond’è che l’Anima 
non avendo nè eftenfione, nè parti, ed effendo perfettamente indivifibile , è in- 
capace di si fatto corrompimento . Il che offervò Cicerone , dicendo . In animi 
(z) cognitione dubitare non pojfumus , nifi piane in pbyficis plumbei fumus, quia 

nihil 

( i) Difcours fur l’ flirt, unir. (*) Tufc. quacf. lib. u 
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nibil Jit animis admixtum , nihil concretiti» , nibil copulatum , nibil coagmn ita- 
rum , nibil duplex ; quod cum ha ftt , certe nec fecemi , nec dividi , nec difcer- 
pi, nec dijlrabi potejl : pec inferire igitur ; ejl enim interitus , quaft difctjfus, & 
fecretio , ac direptut earttm partium , qute ante interina n JunBione aliqua tcneban- 
tur . Il dire che l’anima poda edere annichilata colle forze della natura , egli 
è un adurdo che ripugna alle verità più evidenti . Il grande principio di tutte 
le forze della natura è il moto ; e quelle forze non ad altro vagliono che ad 
urtare , a difordinare , a fpezzare , a dividere , a fminuzzare . Ma che lì può 
urtare in un edere che niente ha di eilenlione? Che lì può difordinare, o fpez- 
zare in un edere , che non ha parti ? Che dividere , e fminuzzare in un edere 
cosi indivifibile , e immateriale , come è 1’ Anima noflra ? Eda è polla in rela- 
zione agli agenti naturali come in una diflanza infinita , e le azioni di quelli 
fono in rapporto a quella , come qualità negative , edendo edetto proprio della 
fola onnipotenza il creare non meno che l' annientare .. 

Ma qui dirà forfè alcuno , che fe 1’ Anima fi fottragge per natura fua alle 
forze delle Creature , non può fottrarfi tuttavia al potere del Creatore , ,e le 
può di qui edere tolto f edere da quello almeno che ad eda donato Io ha . 

Egli è vero tutto ciò che qui ci fi oppone, fe fi parli del potere adoluto di 
Dio . Quella volontà che in Dio è la cofa medeGina che la potenza fua , ha 
creata l’Anima; e quella volontà la conferva, e balla a Dio il cedar di volere 
la efittenza dell’ anima, perchè l’anima manchi nell’eder fuo intieramente. Ma 
fe all’ adoluto potere di Dio ricorrendo, egli è vero che da quello può' fanima 
edere annichilata, e dillrutta, penfmo ancora i Materialilli , che all’ adoluto po- 
tere di Dio appartiene ugualmente il poter confervare la materia , e confer, 
vare a immortalità quell’anima , che nella loro opinione è pura materia . E 
che per ciò il ributtare ogni fentimento di Religione per quello folo che L* 
Anima è materiale , e non può fopravvivere al corpo , è la cofa più fcioc- 
ca che immaginare fi poda in ragionevole uomo . Poco avrebbe avanzato un 
Materialilla nelle fue perquifizioni e nei fuoi fofifmi contro la Religione , 
dove ancora giungede a tanto di dimollrare la materialità dell’anima ; per to- 
glierne la immortalità , bifognerebbe inoltre dimollrare la fallìtà di quei fat- 
ti , che flabilifcono la verità della Religione , non folamente Rivelata , ma 
ancora Naturale ; perciocché l’Univerfo è un Fatto che fuppone una Cauja, 
e dal fatto fi deduce con certezza la efittenza , e gli attributi della caufa. Ora 
fe tra quelli attributi ve ne fono di tali , che fuppongono la immortalità dell’ 
anima , il voler far dipendere la Religione da una femplice attratta quiftione , 
fe l’Anima fia materia, o fpirito , egli è lo (ledo, che il voler alzare una Pi- 
ramide non più fnlla bafe , ma fulla punta . 

Adunque perchè ad aflicurarci della immortalità dell’anima non batta il con- 
fiderarla nella natura fua , ma fi richiede il confiderarla inoltre in relazione 
alla volontà di Dio , e vedere non folamente fe poda Iddio firla immortale , 
ma ancora fe voglia ; di qui è che i lumi della ragione più oltre portando , 
noi conofceremo e per parte di Dio , e per parte dell’ Anima tali argomenti , 
che appaieranno ad evidenza la volontà , che ha Dio di far fopravvivere a 
quello mortai corpo , immortale l’anima . E primieramente l’annientamento 

dell’ 
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dell’anima ripugna alla fapienza di Dio. Imperciocché quale farebbe mai il fi- 
ne intel'o da Dio nel creare l’ anime, e dopo li trenta, cinquanta, ottantanni 
annientarle ? Dio non può operare fenza fine, poiché egli è infinitamente fag- 
gio , né quello fine può effere meno eccellente eh’ egli non è . Dunque farà a 
gloria fua il creare , che fa dell’ anime umane . Ma qual gloria ne può venire 
a lui da si corta durata , e da quella fituazione, in cui fi trovano per lo più 
nella vita prefente ? Fra l’azione d’un faggio artefice , e l’opera ch’egli im- 
prende , vi dee elfere qualche rapporto ; e qual rapporto vi farebbe mai tra la 
breve durazione d un’anima, e la creazione di quella, che equivale all' infinito 
perchè effetto , e opera folamente di una infinita potenza ? Averà il mondo 
materiale tanto fpazio di durazione , e li corpi continueranno i fecoli nella efi- 
ftenza almeno di quelle parti , che -gli componevano; e il mondo fpirituale, e 
F anime noftre tanto al vilìbile mondo , e alle fenfibili cofe fuperiori non ad 
altro faranno create che a folo oggetto di paffare in brevi momenti dall’effere 
al niente ? In fecondo luogo l’ annientamento dell’ anima ripugna alla bontà di 
Dio . Imperciocché qual bontà è mai quella , che lafcia fenza ricompenfa , e 
fenza premio l’ubbidienza, la fedeltà, la virtù? Dio ha create l’ anime per fe, 
perchè ogni altro fine è indegno di Dio , e operando egli per altra cofa che 
per fe , avvilirebbe fe fteffo coll’azione fua. Dunque o vuole premiare la vir- 
tù degli uomini coi beni fenfibili ; e allora il fine dell’uomo farebbe la creatu- 
ra , e non il creatore ; e addiverrebbe , fecondo ciò che di frequente in quello 
Mondo fi offerva , che aveffe più parte al premio la iniquità , che la virtù ; 
perciocché fono più profperate di prelente le azioni dei malvagi , che quelle 
dei buoni . O vuole premiare con beni increati , e in vi libili il ben fare , e le 
azioni virtuofe , e ciò come ottenere, fe l'anima non fopravvive al corpo, che 
fi rifolve, e disfà , e non dura immortale? Ripugna in terzo luogo alla giulli- 
zla di Dio . Conciolliachè dove averebbe luogo quella giultizia, fe l’ anime pe- 
rlifero medefimamente col corpo ? In quella vita? Ma quante volte rellano im- 
puniti i più infami peccati., e le più indegne fcelleratezze ? Nell’altra ? Ma qua- 
le fe nella morte muore l’anima parimenti ? Forfè farà pena del peccato l’an- 
nientamento ? Ma come può effer pena , fe è cofa dovuta non meno ai buoni , 
che ai rei ? O come la divina Giuflizia metterebbe proporzione di pena tra 
uno , e più peccati , fe la pena farebbe in tal cafo la medefima , e uguale ? 
Non può foffrire , fe non chi efifle, e lafciar di efillere è più un fottrarfi alla 
pena, che un foflenerla. Benché quante cofe non troviamo noi in noi fteflS , e 
nel fondo delle anime nollre , che ci avvifano della loro immortalità ? Balle- 
rebbe il richiamare a memoria quello che in altra Lezione dichiarato abbiamo 
intorno alla qualità della potenza dello intelletto , e della volontà , e il cono- 
feere l’ infaziabile appetito, che ha l’animo della verità, e del bene, e la im- 
potenza , in cui è di faziare quelle facoltà nella vita prefente , che certo altra 
vita dellinata all’uomo dopo la morte ci fi darebbe a vedere apertamente . Fra 
tanto quello appetito , che l’uomo tiene naturalmente per la verità , e per il 
bene non può avere altro termine fuorché Iddio nè Iddio può comunicare , 
alle creature fue movimento alcuno , che non le porti a lui . Altrimenti egli 
formerebbe degli efferi , de’ quali non farebbe elfo il centro ; e le creature ave- 

rebbero 
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rebbero per fine un oggetto , di cui effe non farebbono 1 ’ opera : e cosi l’ordi- 
ne neceffario fondato Tulle relazioni di perfezione , farebbe violato da quello 
eh’ è l’ordine fteffo . Dunque o la vita prefente è de liina ta all’unione dell’ani- 
ma e di Dio , e per ciò alla vera nodra beatitudine : il che ripugna manife- 
ftamente alla fperienza, e al fentimento, che abbiamo della nollra inquietudine 
c della nollra miferia : o una vita futura ci è riferbata a tal fine ; il che fen- 
za la immortalità dell’anima, non fi può afpettare, nè concepire. 

Coi lumi della diritta Ragione confentono ancora i dogmi della Scrittura Sa- 
cra in rapporto alla immortalità dell’anima. £ per quanto al nuovo Tedamen- 
to , non è cofa che abbifogni di pruova . Imperciocché da per tutto ci viene 
commendato il difprezzo dei beni fenfibili; il che pruova che altri beni , e al- 
tra ricompenfa ci è preparata nel dillaccamento da quelli. Che certo fe Iddio 
ci commanda, che per amore di lui dilpregiamo tutto ciò che vi ha di temporale 
e di creato; ei ne fegue, che non abbia Iddio maniera più degna di lui in ricom- 
penfar quello amore , che col fare , e llabilire , che fia premio ad effo una co- 
fa eterna e increata . Oltre di che l’avvifo di un giudizio avvenire , una rifur- 
rezione univerfale , un premio eterno promeffo agli offervatori delle leggi divi- 
ne, e una eterna pena minacciata ai violatori di quelle, fono evidenti, e ficure 
pruove, che l’ Anime deggiono effere per divina volontà immortali. 

Tutta la difficoltà dunque fi riduce al Vecchio Tellamento , nel quale ei 
pare , che la immortalità dell’ Anima non fia fiata come dogma agli Ebrei 
nunziato , e da elfi conofciuto . 

Quella difficoltà tuttavia fi può levare agevolmente , dove fi proceda con quel 
paffo, che un celebre Scrittore ( 1 ) ha tenuto in si fatta quiftione . La Scrittu- 
ra , dice egli , non è mai contraria a fe fleffa , nè loda in un luogo quello 
che condanna in un altre. Effa non reputa felicità degna de’ fanti uomini quel- 
lo che di frequente dice effer loro negato , e all’ oppofito conceduto fpeffo a’ 
peccatori . Effa non fi fa a nutrir le palfioni , ma sì a guarirle , ed è fempre 
nemica dell’avarizia, dell'ambizione, della vendetta, della dilicatezza, del luf- 
fo . Abbiamo dunque un argomento affai grande a perfuaderci , che tutte le 
promette , le quali rifguardano unicamente la temporale felicità ; tutte le ma- 
niere di dire atte a ifpirare l’amore delle ricchezze e dei piaceri ; tutti i rac- 
conti accompagnati da circoflanze di magnificenza mèramente umana , non fie- 
no nella Scrittura, che a guifa d’immagini de’ beni più fodi e veri, e come figure 
del regno fpirituale di Criflo , e della futura gloria dei Giudi . Oltre di che effendo 
quefie promeffe enunziate generalmente , effe averebbero dovuto in rapporto ai 
Giudi e in ogni tempo , e in ogni luogo effettuarfi . Ma che diremo di tanti 
Santi dello antico Tedamento, le anguftie, e le afflizioni de’ quali va numerando 
lo Appofiolo nella fua lettera agli Ebrei ( 2 ) ? Che dei Figliuoli Maccabei , e 
della loro Madre, li quali tutti non avendo accettata la offerita liberazione del- 
le temporali pene , una migliore rifurrezione confeguita hanno ? Se le promeffe 
dei temporali vantaggi fi vogliono dabilire da Dio , come ricompenfa e mercede 

alle 

(O Duguet , o fia l’Autore delle regole per intendere le S. Scritture. Reg. r. 

( i ) Cap. 11. 
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alle virtuofe opere fenza più , qual giudizio formeremo di Dio , reggendole di 
frequente refe vane in rapporto ai < 3 iufti , e fpeflo adempiute in riguardo agli 
erttpj ? Nel Salmo per ria di efempio 1 16. fi dice : che i figliuoli font la ere- 
dità del Signore , e la fecondila una ricompenfa dei g'mftì ■' che li figliuoli no* 
ti in gioventù fono come tante freccie in mano di un uomo fòrte : che d beato 
colui , i cui dtfiderj fono in tale oggetto fatati , e che non fari con fife alterchi 
parlerà coi fuoi nemici davanti al Giudice . Ma fe ratti i Giudi fono Padri , e 
quella è una pruova della loro Giuftizia , ed è una vera felicità lo avere ina 
numerofa famiglia ; perchè dice Dio in Ifaia (i) non dicat Eurmcbus : ecce ego 
Ugnum aridum ... qui cttftodicrmt Sabbata me a , &“ eleger'mt qua ego votai , Ct" 
tenti erint foodus rneum , dabo eis in domo me a , & in mttris meis loatm , & nce- 
men melius a filiis , & a filiabus . E perchè fi configlia nel Vangelo la conti- 
nenza, e il celibe flato? Sarebbe flato certamente fenza confai azione, e confor- 
to il fanto Giobbe al vederti in un momento di tutti i fuoi figlivoli privato , 
fé quefta era la felicità riferbata ai Giudi , cioè la numerofa prole . Finalmen- 
te fe la Virtù è rìcompenfata coi beni temporali di ricchezze , di fecondità , di 
fantità ; Dunque farà virtù falfa quella dei poveri, dei Vergini, degl'infermi , 
delle Aerili : e virtù vera quella dei viziofi , dove abbiano un quotidiano alimen- 
to , una feconda moglie , e numerofi figliuoli quafi piante d'ulivi intorno alla 
menfa ? Il che effendo aCurda ed empia cofa il penfare ; ei rimane a conchiu- 
dere, che la temporale felicità era da’ Giudi dello antico Teftamento riguardata 
come figura , c (imbolo di una felicità fpirituale ed eterna : perciocché fe la 
Scrittura tutta non comanda fé non la carità, e non vieta fe non la cupidigia; 
egli è chiaro , che non può effa mettere l' oggetto della cupidigia in luogo di 
quello della Carità , e molto meno può effa proporre l' oggetto di quella , co- 
me fine deH’oggetro di queda . E però la temporale infelicità dei Giudi , i 
patimenti , i difag) , le angutiie , e le caiamiti loro , erano foffennte da etti 
come pegni di quella beatitudine , e di quella immarceflibile gloria , che cono- 
fcevano riferbata edere , e prò meda da Dio a’ fervi fuoi dopo il breve corfo di 
queda umana vira : il che non fi poteva fperare fenza la ficura perfuafione 
della immortalità dell'anima. 

Il nome fteffo , che Dio nello antico Teflamento foleva prendere di Dio di 
Giacobbe , di Abramo, di Ifaco , era un’altra pruova della immortalità dell’ 
anima ; Come dimoftrò Gesù Crifto contro l’errore de’ Sadducei , che la rifur* 
razione de’ morti negavano , ove dice : De refurretìione atttem mortuorum non 
legifiif , quoti ditium efl a Deo dicente vobis .* ego funt Deus Abraham , Deus 
Ifutc , Deus Jacob ? Non ejì Deus mortuorum , fed viventium (z).* cioè a dire 
Dio fi chiama il Dio di Abramo , d’Ifaoo, di Giacobbe; e di quedo nome fi 
gloria : hoc inibì nomcn ejl in atemutn C 3 ) . Ma Dio non è il Dio de’ Morti , 
ma dei vivi, non ejl Deus mortuorum ^ fed vivemium. Dunque quelli Patriarchi 
che morti erano, vivevano tuttavia, cioè colla loro anima, benché feparata dal 
corpo ; e però immortale. 

Nel libro della Sapienza ci viene la immortalità dell'Anima indicata aper- 
tati» en- 

( t) 6$. 3. 4. (a) Math. ai. jt. ( 3 ) Exod, 3. 
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tamente ; perciocché dopo efferfi narrati in quello i difcorfi degli empi fulla 
materialità dell’ anima , e fulla mortalità fua , cesi fi conchiude: bete cogitavi* 
rutu , &“ erraverunt : txaccavit enim illos ma li ti a eemm y &“ nefeierunt Sacra* 
menta Dei , ncque mtrctdem operavenfnt juftiiia , nec ; urite averti nt honorem ani* 
tnarum Santi arum , quia Deus creavit hominem inexterminabilent ( i ) . Nell’ Ec- 
clefiafte : “ reverta tur pulvis in terrai n fuam onde erat , & fpiritus redeat ad 
Deum , qui dedit illuni ( 2 ) . E in Daniele : Multi de bis qui dormiunt in tee * 
ne polvere evigilabunt : alii in vitam alternane , Ó' alti in opprohrium t ut vi* 
deant fentper .* qui autem doBi fuerint , fulgebunt quaft fplendor firmamenti & 
qui ad jufiitiam e rudi un t multos , qua fi fieli a in perpetuai eternità tei ( j ) . E’ 
vero che nel tempo che fi rivelano quelli dogmi a Daniele , gli fi fa intende* 
re di fuggellare il libro fino al tempo fognato nei fegreti di Dio : Tu autem 
Daniel ciarde fermonei , & figna libitum ufque ad tempus fiatutum ( 4 ) .* ma 
quello pruova , che il dogma della immortalità dell’anima era nella Chiefa 
Giudaica, come avviluppato, e a guifa di mifiero, non già feonofeiuta. Quan- 
te efpreflioni nei Salmi non additano la immortalità dell’ anima , alla quale 
fe non fi riferifcano , rimangono fredde , inutili , oziofe ? E la fperanza della 
benedetta fèmenta , che aveva a liberare il genere umano da quelle pene , e 
da quei cafiighi , a cui era fiato affoggettato per la colpa de’ primi Padri , 
poteva fulfifiere fenza la fperanza di riaquifiare il diritto a quella eterna feli- 
cità, alla quale era fiato da prima defiinato l’uomo? 

E veramente fe riguardiamo agl’ Interpreti Ebrei , noi ritroviamo molti lue* 
ghi dello antico Tefiamento efpofii in relazione a una futura vita. Quello che 
Dio diffe ad Abramo (5) : Noli t imene odora barn : ego proteBor tuus Ó" nier- 
tes tua magna nimis ; viene interpretato dal R. Bekai della felicità non fola 
di quello , ma ancora del Secolo avvenire . Gionatana interpreta le parole del 
moribondo Giacobbe , [aiutare timm expeElabo Domine ( 6 ) a quello modo ego 
ne qua quatte ad liberationem Godeottis ufficio , negar ertane ad redemptionem Sane* 
pfonis attende , nane il forum liberatiouei fune orari*. Enim vero ad totani redente 
pii otte ni refpicio , Cr attendo Domine ; tua enim hberatio t eterna eft . E di una 
eterna falvezia interpretarono le fovraccennate parole il R. Mosè , Beckai , 
Abarbanel , ed altri . Quello che fi legge nei Numeri (7) ^fnima , qua per 
fuperbiam aliquid commiftrit . . . delebltten , Ór portabàt iniqui tatem fuam , viene 
efpofio dal R. Menackem di una eterna dannazione. E quella maniera di dire 
( 8 ) orit anima utea cufiodita , qua fi in fafciculo viventi tt tu , viene efpofta di 
una vita avvenire dal R. Levi , Ben Gerfoe , David Kimchi, Abarbanel . E 
tutti comunemente gli Ebrei la vifione di Ezechiele delle otfa vivificate » 
come parabola della rifurrtaione riconofcono . Cosi ancora a dì nofiri , fecondo 
f l’altrui teftimonianza (9) ufano di pregare per i loro difunti : c nel direttoria 
delle loro efequie fi legge quella preghiera , che con altre fimili fi recita pref- 

fQ 

(i) Cap. 1. v, it, 11. (») ia. 7. (3)11.1.3. * (4 ) Ibid. v- 4 - 

( j; Geo. IJ. 1. (6) t 6 gp. 18. (7) 13. yi. (8) I. Ree. 17. 19. 

(9) Vid. Henric. a Porta. Cuncat. O. P. Purg. Verit. adv. Hackfpan. dee. 
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fo il fepolcro : TVliferere quafumus fuper eum Deus , Deus vita, &■ Rex atemi - 
tatis : Fons enim vita tecum ejì & c. e invocando gli Angeli , e le fante ani- 
me , che vengano in ajuto de’ defunti , cosi orano : Patres / acuii , qui dormitis 
in Chebron , portas Paradift Eden aperire illi , & dicite .* adventus ipftus fit 
in pace . E ancora . ^Angeli pacis egredimini in occurfum ejus , Portas Paradift 
Eden aperite illi , atque dicite adventus ipftus fit in pace . E in ogni Sabbato 
celebra la Sinagoga la commemorazione de’ defunti', e fpezialmente di quelli, i 
quali contribuirono o a fovvenimento de’ poveri, o a confervazione della Sinago- 
ga medefima , o in alrre pietofe opere fi efercitarono , pregando Iddio , ut re- 
cordetur in bonum anima N. N. quia daturus ejì R. N. vel Domina N .fi. ejus , 
a ut propinquus ejus... in eleemoftnam , vel prò oleo lucerna &c. in expiatiùnem 
minima ejus , & ut Deus ejus recordetur in bonum j largì atur ei Deus requiem, 
id bene ipft fit &c. Il che compruova : che la immortalità dell’anima era co- 
nofeiuta ancora nei tempi dell’antica alleanza , fe di là addottrinati i moderni 
Ebrei , tanta cura , benché vanamente , hanno dell’eterna quiete de’ loro De- 
funti. 

Nè fi dica , che quello dogma fi dilucidò al tempo de’ Maccabei , dove fi 
legge ( t ) che Giuda , faci a collatione duodecim milita dracbmas argenti mijit 
Jerofoìymam ojferri prò peccatis tnortuorum facrificium , bene , & religiofe de re - 
furrefìione cogitante percciochè ancora in più lontana età, qual è quella che fi 
attribuifee communemente a Giobbe , fi vede conofciuta la rifurrezione de’ 
morti , e di qui la immortalità dell’ Anima , afcoltando noi come ufeite que- 
lle parole dalla bocca di quello (a): Scio enim qttod Redemptor meus vivit , 
& in novijfimo die de terra furretìurus funi e & rurjum circumdabor pelle mea , 
& in carne mea videbo Deum meum , quem vifurus funi ego ipfe, & ecidi mei 
confpeSuri funt , & non alius.’ repofita ejì kac fpes mea in ftnu meo . Penfano 
-^alcuni, che Giobbe niente fperalfe più in là di una liberazione temporale ; ma 
quello è un far violenza alle parole di Giobbe , che fono alfatto incompatibili 
colla idea di una liberazione temporale . Imperciocché fe Giobbe come ofierva 
il Scherlok , credeva di dover elfere rillabilito folamente nella primiera fanità, 
e profpero flato in fulla terra , perchè fi rafficura egli contro il fofpetto , che 
quegli che fi doveva riltabilire poteffe effer un altro, e non egli Hello? Aveva 
egli mai veduto tramutamento di perfone , o udito parlare di qualche uomo , 
che avelfe cefTato di eflere elfo medefimo ? Le malattie polfono alterare il cor- 
po , e alle volte ciò fanno in un modo impercettibile , ma non è a credere , 
che diflruggano la perfona intera , o che cambino tutto l’ uomo . Contro di che 
dunque Giobbe fi rafficura ? Se fi applica quello palfo alla rifurrezione , quelle 
parole , che elfo medefimo , e non altri per lui vederebbe , oculi mei con/ pe- 
ti uri funt, & 1 non alius, o fe fi vuole più prelfo al tello cosi tradurre , in carne 
tamen mea Deum videbo, ego inquam bìfee oculis meis : ego non autem alius prò 
me, puefte parole, dico, fono quelle, che tra tutte efprimono la fua fperanza. 
Perciocché la morte , a giudicare da tutte le apparenze , diltrugge tutto 1 ’ 
uomo; e benché fi polfa fare, che il mondo fia un di rinnovellato, è tuttavia 

alla 
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sita fola ragione diffìcile ancora il comprendere , come pollano gl'individui a 
fraverfo di tutti li cambiamenti di molti fecoli cosi ben confervarfi , ch’effi fi 
ritrovino all’ ultimo giorno effi medefimi in loro medefimi . Il foggetto della 
difputa tra Giobbe, e i fuoi amici era di fapere , fe le afflizioni di quella vi- 
ta fono contralfegni certi dell’ira di Dio , o pruove della coftanza di coloro , 
che patifcono . Li amici di Giobbe fofìcnevano eifere fegni dell’ira di Dio , e 
confeguentemente accufavano Giobbe di colpevole , penfando cosi di onorare la 
Giuftizia di Dio . Giobbe difende la fua innocenza , e ripofa fulla Giuftizia , e 
fulla Bontà di Dio infiememente . Da ciò apparifce , che gli amici di Giobbe 
circofcrivevano in quefla vita la Giuflizia di Dio , e Giobbe a un’altra vita fi 
appellava . Ma quella vita quando afpettava egli ? Forfè nel tempo prefente ? 
Ma quello tempo poteva egli fuccedere alla fua difcefa nel fepolcro ? No : 
quello fanto uomo aveva altre fperanze , quelle cioè di fortire un giorno dalla 
fua tomba , e moftrava di elfer ben perfuafo , che Dio non averebbe lafciate le 
Creature fue nel fepolcro ( 1 ) : putafne mortimi homo rurfum vivai ? Cunfiis 
diebui quibus nunc milito, expeBo dante venia t immutatio mea : vocabii me, £>' 
ego refpondebo libi , operi manuum tuarum porriges dexteram . E avendo dichia- 
rato , che la vita dell’ uomo è affai breve , e calamitofa , Homo brevi viveni 
tempore repletur multis miferiis ( z ) , pnffa torto a dichiarare , che tutte le cole 
piegano al fine (3) : mons cadens defluii , & faxum transfertur de loco fuo , 
Lapidei cxcavant aqtue , & alluvione paulatim terra confumitur ; & hominem 
ergo flmiliter perdei . Elifaz Temanite forprefo di quella rifpolla , domanda a 
Giobbe , onde ricevuta abbia quella cognizione , e fe è entrato nei configli di 
Dio : numquid confllium Dei audifli , & inferrar te erit elui fapientia .* quid no - 
fi' qtiod ignoremui ? Quid intellirji qttod nefciamui ? Cosi ancora lo interroga 
Baldad Suite ( 4 ) : e traggono dalla bocca di Giobbe quella celebre fentenza 
Scio enim qttod Redemptor incus vivit &c. che è una dichiarazione della fed. 
della fperanza che aveva. Sicché anziché muoverli a ritrattarla, defidera , che 
lìa fatta nota a tutti nei fecoli avvenire ( 5 ) : quii mihi tribuat ut fcribantur 
fermonei mei ? Quii mihi det , ut exarentur in libro flylo ferreo , &“ plumbi la- 
mina , vel celle fculpantur in feiliee ? Come fe aveffe voluto dire : Io vedo , 
che i miei pianti fono deprezzati in quella terra , che l’ uomo non ha 
compaffione del mio fiato , e che Dio nella fua profonda fapienza per- 
mette , che sì 1’ innocente , come il colpevole fia infelice in quella vita 
Ma verrà il tempo , in cui quello fupremo Giudice conofcerà la mia caufa , e 
io fono cosi perfuafo , eh’ effa è giuda , ch’io vorrei, che foffe ella fcritta fui 
marmo , come un monumento eterno della mia innocenza: perciocché fe 
io fteffo deggio morire in breve , il mio Redentore è vivente , e mi alze- 
rà 

( 1 ) Cap. 14. 4. 

C 2 ) ibid. I. 

( ì ) ibid. 18. 

( 4 ) Cap. 18. 1. 

( J ) 19. *3- 
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ri certamente dalla tomba , e allora io vederi co’ miei propri occhi il Sal- 
vatore Dio mio . Efpreffione che perde tutta la Tua energia , le fi ri- 
corre a una liberazione temporale intefa da Giobbe fenza più. 

Conchiudiamo dunque , che la Ragione , e la Rivelazione li accordano 
con meravigliofo concento nelle nozioni principali deirAnima umana, le quali 
tono la immateriali ti fua» e la fua immortaliti. 
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P Arrà forfè a taluno inutile, e rana opera il far parola dei Riti, e delle 
Ceremonie dell* antica Legge . Imperciocché che hanno a fare li Cri* 
fliani , dirà egli , colle Ceremonie Giudaiche ? A che nel mezzo della 
Evangelica luce ci vuoi tu intertenere tra i (imboli, le ligure, le om- 
bre ì A che richiami noi figliuoli liberi della verità e della grazia , a quegli ele- 
menti , Lotto de’ quali fervirono un tempo gli Ebrei ? E a che finalmente ti 
affatichi in un campo , in cui gli Operai fono molti , e fcarfa è la ricoolta 
e il frutto ? Ma fe le Leggi di Atene , e di Roma , e molte altre fatte già 
ragguardevoli per antichità , e per fapieuxa , tanto recano agli Eruditi di van- 
taggio e di diletto: fé i caratteri , e i lineamenti delle antiche (fatue già ro- 
ti e guadi , con avido fguardo contempliamo : fe i monumenti , e le reliquie di 
antica Città , fe la origine de* Popoli , e de’ Sermoni , e fe i principi , e i 
progredì delle fcienze , e delle arti dalle tenebre delle età, e della obblivione 
cavati , con certo, dirò cosi, religiofo animo meditiamo: perchè le leggi, e i 
riti della Mofaica alleanza, che racchiudono fotto la loro corteccia tanti dogmi 
e naturali, e morali , ed Evangelici , fi dovranno con faftidiofo animo trafan- 
dare ? Perchè fe nello indagare le fìmboliche dottrine de’ Caldei , e le jerogli- 
fiche lettere degli Egizj , e le mifleriofe forme dei loro animali , tutti fi reca- 
no a pregio , a utilità , a onore ; negl’ incuti di Dio folamente , rivi copiofi 
della vera fapienza, e di fovranaturali miflerj abbondevole ci recheremo a no- 
ia , e a faftidio una opportuna meditazione , una feria difamina ? Forfè non 
fono tali quelli riti, e quelle ceremonie, che ci appalefmo la luce Evangelica, 
e i mifierj della Criftiana Religione , quafi fole tra la caligine e il velo ? 
La Religione Mofaica è in tutto divina opera , o fe ne riguardi la dottrina , 
o fe ne confideri la condotta , o fe ne contemplino gli effetti , l’ autorità , la 
durazione . Ella è Rata dalla Divina Sapienza ordinata , e difpofia in ordine , 
e relazione alla verità del Media , e la verità del Meffia è (lata riconofciuta 
per via della Religione degli Ebrei , che ne era la figura , onde ficcome la 

figura è fiata formata folla verità , cosi la verità riconofciuta fofTe nella 

figura . 

Benché non utile folamente a eccitamento di Criftiana pietà , ma necgffaria 
ancora a difefa della Religione medefima è divenuta a di noftri la meditazio- 
ne delle ceremonie Mofaiche , in troppe carte , e da troppo profane lingue 

nella loro fantità, e negli augufti miflerj loro avvilite. Chi le vuole Lenza ra- 
gione alcuna promulgate ; come fe la Divina Sapienza -, e la infinita Boutà 

niente 
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niente avellerò contribuito alla economia dell’ antica alleanza , nella promulga- 
zione delle Leggi ceremonLli ; tna la Onnipotenza fola averte voluto dare con 
ciò un fenfibile fegno di quell’ alfoluto dominio , che teneva erta full’ Ebreo 
Popolo. Chi le deriva, come fi derivano i lavori dell’arte dalle archetipe idee, 
dai riti fuperftiziofi del Paganefimo, per ciò che e templi, e altari, e folennità, 
e facrifizj , e lavacri preflo ancora delle Idolatre nazioni fi ritrovavano ; come 
fe Iddio nel promulgare le leggi di una vera e Tanta religione , fiato forte 
difcepolo delle facrileghe invenzioni dello afiuto demonio , e non piuttofio erto 
demonio emulatore fuperbo , e invidiofo della divinità , depravati averte i fa- 
pientiflimi iftituti di Dio , rivoltigli in gran parte a fuo culto con lagrimevole 
illuGone , e fpirituale rovina degli uomini . Altri finalmente confiderando la 
qualità , e la eflenfione delle Molaiche ceremonie più fecondo il capriccio, che 

la fede, e la ragione ancora, che non giudica delle cofe fe non che in ordine 

agli effenziali loro rapporti , o fia a dire guardando alla figura fenza guardare 
al figurato , alla lettera , e non allo fpirito , e ai fiti diverfi da cui partono 
quelle linee , non già al centro a cui tutte collimano , non vi truovano che 
battezza , e inutilità : come fe i due tefiamenti non averterò in mira Gesù 

Crifto , l’uno come fperanza fua, e l’altro ficcome fuo modello, e tutti e due 

come loro fine . Adunque contro si fatti errori imprenderemo noi a dimofirare 
primieramente , che la legge ceremoniale fu data da Dio agli Ebrei come ri- 
tegno a ricadimento nella idolatria . Secondariamente che quelle ceremonie non 
furono dalle Egiziane fuperftizioni , o da altri Pagani riti , come copia da 
efemplare, derivate. Ultimamente che efla Legge ceremoniale data era ficcome 
figura della Legge Evangelica, e maflimamente di Criflo, il quale doveva nel- 
la pienezza del tempo apparire tra gli uomini . Di qui fi conofcerà che intan- 
to la Sinagoga caduta è in fervitti , perchè non era ella altro più che la figu- 
ra della Chiefa: e che la figura fi è mantenuta fino all’ apparire della figurata 
verità, acciocché la Chiefa fofle in ogni tempo vifibile e nel fimbolico , e nel 
reale efler fuo ; e riconofcendofi dalla copia l’originale , s’ impararti: inoltre a 
prezzare dalla verità la fìgnra . 

Volendo noi per quanto alla fiacchezza noftra è conceduto , indagar la ra- 
gione per cui è piaciuto a Dio di promulgare la Legge ceremoniale, neceffaria 
cofa è che entriamo per dir cosi nello fpirito di que’fecoli, in che eflo Dio 
promulgolla , e che richiamiamo alla mente quale era lo flato , e l’ indole del- 
la Nazione Ebrea in quelle remote età : il che fogliamo far fimilmente , le 
leggi , e le coflumanze di qualunque Popolo inveftigando ; le quali perchè 
dalle coflumanze odierne lontane e diverfe , fembrano talvolta a primo affet- 
to irragionevoli e Arane. 

Gli Ebrei per la lunga dimora nelle Egiziane contrade , fi contaminarono 
delle fuperftizioni di quel Popolo si fattamente , che di là ufciti hanno 
Tempre ritenuto l’animo pieghevole alla idolatria . N’è teftimonio il Profeta 
Amos ( i ) preflo il quale fi leggono quelli rimproveri di Dio al fuo Po- 
polo : 

( 1 ) Cap. s. V. zj. 


Digitized by L 


La Lecce Cere m odiale. 97 

poio:Dmwi:Snv^n*3!pjp avyvt "qiod ^orwi ppjoi d*p^h 
:dd*? Dnnw; i»» novò» uso doto* ;vd nw ddo?o nino pk 

A lumquid facrificia , oblationem obtulijlis mib'i in deferto quadraginta anni s do- 

mus Ifrael ? JW portaflis tabernacuium Molocb veflri , €>" Chimi idola vefìra , 
flellam Deorum ut fi 'forum , 91101 feciftis Tiobis. E di ciò fa teftimonianza medefi- 
mamente il Protomartire Santo Stefano , il quale si fatte parole ripetendo rim- 
proverava gli Ebrei : pò r$xyix, lyj Suoixs •KpoTvriyxx'ri poi (Tv ri r<rxpx- 
norm ir tv ipòpu ofxas l’irpxif\j nqà a’viXa'&i t tiìv <th vròr tov MoAo'^, ìyj 
miv àVpov tov QiS v/jjùi ptptpxv , Ws Tinrouf, olii ixoiÒTxn vporxvi (Hv xwmii : 
Numquid viflimas , &' oblationes mihi obtulijlis quadraginta annis in deferto , 0 
domus Ifrael? Sed fumfìflis tabernacuium Molocb , & fydus Dei veflri Rem p barn, 
figura s quas feciftis , ut eas adoraretis ( 1 ) . Che quantunque polTano quelli due 
tefti parere ad alcuno inopportuni per ciò che minacciandoli a caftigo degl’ Ifrae- 
liti il trafporto loro in Babilonia, & transferam vos trans Babilonem , come fi 
legge negli Atti, o come Ha in Amos, e in alcuni Greci efemplari , trans Da- 
mafcum , non lì può intendere contralfegnata qui che una Idolatria più recente , 
o lia ella nel Reg no fli Salomone . o in quello di Manalfe accaduta; nientedi- 
meno io penfo col Sanzio che il contello della orazione e in Amos , e negli 
Atti lia tale che la idolatria nel deferto contralfegni apertamente ; volendo co- 
me dire il Profeta , che la pena che alle prefcnti fcelleratezze minacciata era , 
non poteva elfere fuffragata dal merito dei loro Avoli , idolatri medefimamente 
là nel deferto: Neque credo , cosi egli (2), ftrmonem bic effe de Salomonis tem- 
pore qui 3. Reg. 11. fanum conflruxit Molocb -Ammonii arum idolo , neque de Ma- 
naffcs cap. 23. quia hi non dicuntur Patres , quentadmodum il li qui maxime abe - 
rant a Patriarcbarum tempore . Prafertim quia contextus ipfe tam -Amos , qttam 
Stepbani fatis oflendit ifta de illis tradi , qui in deferto morati funt . Neque re- 
fert quod Ulte minte de relegatione trans Babylonem non vìdcantur opportuna , ni- 
fi po/l terree poffeffionem , ut Cajetan. & olii cenfent ; quia bic ab -Amos obji- 
ciuntur prafentium f celerà , propter qua poena proponebatur , & removentur pareu- 
tum merita , qua retardare potuerunt divinam vindici am . Nam propter parentes 
interdum cum filiis agi mitius probant -/Ibrahte , & D avidi s merita . Il Gladio - A 
(3), il quale nei fovraccennati tefti riconofce parimenti hotata , e defcritta la 
idolatria degl’ Ifraeliti nel deferto, avendofi fatta quella quiftione , qua connexio- 
nis ratione , idolo! atria antiqua illa Ifrael itarum , e Propheta ( Amos ) allegetur ? 
rifponde , che avendo eflò Profeta nel verfetto ventefimo minacciati i divini ca- 
ftighi, fi dà nel feguente per prolepfi ad avvertire gl' Ifraeliti, che non penfino 
di poter placare Iddio co’facrifiz), offeriti cioè fenza una fincera converfione del 
cuore, indi fi mette nel verfetto ventefimo quinto ad efaggerare la moderna lo- 
ro idolatria paragonata colla empietà de’ loro Avoli , i quali in quel tempo an- 
cora , nel quale dovevano più atteuerfi al culto del vero Iddio , perchè libera- 
ti con meravigliofi prodigi dalla Egiziana fchiavitù , cadettero nella idolatria, 
e nella fuperftizione, come fe avelie Dio voluto dir loro: Non bodie , vel beri , 
Sagio di Le~. N de- 

( 1 ) Aft. cap. 7. v. 4}. ( 2 ) Cono, in Aft. Ap. cap. ». n. 87. 

(}) Grani. Sjcr, lib- 4. traft. 3. de nomine proprio. 
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demum cocpit ve [ira fuper/Uiio , & idolorum cultus , fed Jamdiu veftree genti ad- 
bafìt , & malum quaft ejl bccreditarium : e finalmente nel verfetto ventefimo fet- 
timo ripiglia la minaccia del cadigo , & migrare vos f acumi trans Damafcum ; 
come fé ancor qui avelfe voluto dir loro ; quia majorum vejìrorum ejìis omnino 
temuli in idololatria impietate , & injujlitia , igitur illa etiam vobis paena irro- 
ganda , quam idololatria comminatus fum , Exod. 20. 5. Deut. 17. 15. ec. 

Per conofcere nientedimeno la qualità della idolatria , e il tempo ancora in 
che vi cadettero gl’ Ifraeliti, non farà inopportuna cola il difaminare quelli due 
felli , e conciliarne , fé non ad evidenza , almeno con la maggiore probabilità , 
la diverlità dell’ efprelfioni . 

E primieramente egli è da vedere quale idea fi debba attaccare a quella vo- 
ce Molocb . Altri ( 1 ) penfano che Moloch fia lo Hello che Saturno , il quale 
onorato era da’Fenizj coi facrifizj de’ fanciulli . Ma oltrecchè un si fatto facrifi- 
zio comune era ad altri popoli ( 2 ) , egli è da olfervare che il Profeta Amos 
didingue Moloch da Chiun , il quale come dichiareremo in apprelfo , era una 
cofa medefima con Saturno . Altri (?) vogliono doverfi intendere Mercurio per 
ciò che Malacb è lo Itelfo che nunzio , e Mercurio nunzio degli Dei 

riputato era. Ma oltrecchè non quadrano a quella opinione le lettere di efla vo- 
ce, la quale non fi enunzia per Malacb , ma si per Molocb , o Malcbam, ella 
è pericolofa cofa il portare giudizio fulla Orientale Teologia dalla Greca , e dal- 
la Romana ; e tanto più che li LXX. alla voce Molocb attribuifcono la lignifi- 
cazione non già di nunzio, ma di Re, trasferendo l’Ebreo Molocb alcune vol- 
te A“p^ovr* , e alcune altre BxriXtx (4). Altri, e con maggiore probabilità, 
pretendono che quello nome Molocb folfe comune a tutti gli Dei , non altri- 
menti che Baal, ovvero Bel , e che coll’aggiunta odi un qualche epiteto, o del 
nome della Città in cui fi onoravano , didimi fodero quelli Dei in fra di loro 
(5). Certo le parole medefime del Profeta, & portajiis tabernaculum 
Molocb vejìri , fembrano favorire una tale opinione: perciocché il pronome 03 
affido al nome Molocb , indica , che non era nome proprio di alcuno degli Dei 
ma comune a molti i quali fi didinguevano anticamente non folo per via dell’ 
epiteto , ma del pronome ancora aggiunto al nome medefimo . Quindi è che fi 
ufurpano da Geremia quedi due nomi Molocb , e Baal promifeuamente , co- 
me fi può vedere dal confronto di quedi due Tedi. 


Jerem. 


( 1 ) .veld. Syntag. t. de Diis Syr. c. 6. 

( » ) toltimi , ngì Kpirn Wr K fóror ir <mU nxroiuricut ìkitexo rro . S, Ath. Orar. 
tdv> Gent. (?) Arias Montanus in Amos cap. 1. 

(4) Levit. cap. 18. v. it-t. Parai i p; cap. *0. v. *. 

( j) » Qjiemadmodum Ba.tl , five Bel in genere , & communiter de Viis omni- 
,, bus dicitur, qui addito epithrto aliquo ab invicem dillinguuncur ; ita etiam 
,, quod ed Melecb , Molecb , Moloch , nomen ed Diis omnibus cnmmune ; & ubi pe- 
» culiariter Deus alicujus gentis, aut urbis.. . .defignabatur, fiebat addito epithrto, 
„ perito vel ab ipfa gente ... five urbe , ut Moloch jtmmonitarum , ubi colebatur, 
„ vel aliunde, ut «/ idrameiccb & */ inamalccb “. Sam. Petit, var. led. cap- 1. 


• ♦ 
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J cretti. 32. 35. 

„ Et xdificaverunt excella Baal .... ut 
„ ini tiare nt filios fuos , & filias fuas 
„ Moloch , quod non mandavi eis &c. 


Jerem. 19. J. 

„ Et xdificaverunt excelfa Baalim ad 
„ comburendos filios fuos igni in holo- 
,, cauflum Baalim: qux non prxcepi , 

„ nec Iocutus fum &c. 

Oltre di che fe quello nome Molocb non foffe flato comune a più Dei , fi 
renderà ragione difficilmente , perchè tanto ufo fe ne faceffe, e perchè gli Orien- 
tali appellatfero il principale IdQlo loro col nome Molocb , o con altro che 
quantunque d’ infleffione diveda , derivato era tuttavia dalla radice medeGma , 
ficcome ìAalcbam , Molecb , Melcbartus , Adramaìech , Anamalecb . Il Nume , 
per efempio , di quelli di Tiro e di Sidone fi chiamava MEAKAP0O2 Me- 
*Xff> licerta , 0 icoXtoSyoi Qtòs . Atenagora afferma, che li 

J Cartaginefi adoravano A’MI'AKAN (<j), cioè ■jSon o Ga lichen, Rx 7 ì\(X . 
E gli D ei dei Sefarvafm fi chiam avano Adrtxmalecb , e"J ^ 7122 ]} Anamalecb 

(b ) , l’uno^de’quali fembra effére lo fletto che □ , T"1X OvV^M (c) Deus magnifi - 
cui , l’altro Deus refpondens y o come dicevano gli antichi Romani Jupiter ora- 
cularis. Così il Deilingio (1). Finalmente quantunque il verbo "jS,Q lignifichi 
propriamente regnavi t , dominatus ejì , ha la fignificarione ancori di coluit prò 
Deo babuit (2). E la lingua Etiopica che tanto tiene di affinità colla Ebrea, 
conferva ancora a’ di nolìri una tale lignificazione : perciocché agli Etiopi TJÓ’ 
nella coniugazione Hipbil è lo fleffo che ri&trSat . 

Significando dunque quefta voce Molocb ora una ora altra Divinità , ei rima- 
ne a vedere quale foffe quella che con tale denominazione onorata era dagli 
Ebrei . Quindi fe in cofa così incerta , ed ofeura è lecito conghietturare , ei fera- 
bra che Moloch nella idolatria degl’ Ifraeliti foffe il Sole . Imperciocché effen- 
do il Sole ficcome il moderatore delle fublunari cofe , e tra i pianeti e le 
Belle, a’ quali il nome di milizia fi attribuire, ficcome il Principe e il Duce, 
poteva affai convenevolmente la denominazione Moloch, che Re ancora lignifica , 
ricevere . In fatti il Proto-Martire Santo Stefano , come fi legge negli Atti Ap- 
poftolici , cita il tetto di Amos che qui fi efamina > per convincere gli Ebrei 
del culto predato da’ loro Avoli nel deferto alla Milizia del cielo , rii rpaui 
•nù ùpxvoij ( 3 ) , Dunque Molocb fi avrà ad intendere meritamente del Sole , 
non potendo di quetta celefìe milizia il Principato appartenere ad altri che ad 
etto Sole, come pianeta primario degli attri tutti: e maffimamente fe fi riguar. 
di che la Luna ancora era chiamata D'Obli Regina coeli , fecondocchè 

leggiamo in Geremia (4), dove lo fletto Abarbanel per Molecb intende Baal, 

e il 

(1) Obferv, facr. P. II. Obferv. 3 6. 

(<») In Leg. (£) 4- Reg- >7- ?«• (f) »• Reg-,4- 8. 

(a) “ Non dubito quin indeHebrxis quoque Rex -pò dicatur, quafi qui a fub- 
„ ditti , veluti terrenum aliquod numen , colitur , Cc fervitur “ . Lud. de Dieu in 
Exod. 7. 1. 

(3 ) “ Convertit autem Deus , & tradidit eoi fervire militi* c*li , ficut fcri- 
ptum ett in libro Prophetarum.- numquid Are. cap. 7. v. 31. 

(4) Cap. 44. v. 17. 18. 19. & cap. 7. v. 18. multerei tonfpcriutrt adipem , ut fa- 
eton! placenta s Reginx cali. 

N 2 
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e il Sole , il quale giudica egli che per ciò fia detto “iVlC , perché imperante 
a tutti gli uomini protervi ( I ) e Kimchi , qtiod ea J Iella fit ob magnitudinem 
J'uam qua fi Rcx exercitut ctelcjìit . E forfè averi potuto contribuire di molto 
agl’ Ifraeliti per adottare cosi fatta idolatria la loro dimora nelle Egiziane Pro- 
vincie : perciocché fi vedeva in quelle nel Sole onorato Ofiride antichillìmo Re 
dell’ Egitto , e della nazione fua benemerito , per ciò che fi reputava comune- 
mente elferfi coll’ anima ricoverato nel Sole morendo ( 2 ) . 

Siccome però col Nome di Moloch il Sole , cosi col nome di Chiun effe r fi 
intefo Saturno fi può a quello modo conghietturare . E primieramente dalla af- 
finiti, o dalla identiti della fignifìzione che tengono quelle due voci Saturnur, 
Cbium. Perciocché Cbium fecondo l’ufo de’ Perfiani denota Signor Grande , de- 
rivandoli |NT3 da N'3. E il verbo “1J3D dal quale Saturnur , npn di rado li- 
gnifica ne’fuoi derivati predò i Caldei, gli Siri, e gli Arabi, Re, Viceré , Do- 
minatore, Satrapo (3). In fecondo luogo dalla Lezione delle antiche Verfioni : 
Teodozione interpreta Cbium àpotupvm (4): Aquila rxo-mrfiòrx Teofilacto tw- 
q>\w jjy (3). Ora di tali verfioni non fi può piò acconcia ragione immaginare , 
che il dire che intefo abbiamo per Cbium il pianeta di Saturno , il quale per 
la molta diftanza dal nollro globo, tiene in relazione agli occhi noftri una cer- 
ta caligine e ofcurità . E perciò alcuni ( 6 ) chiamarono quello pianeta 
pwvxTot ; altri penfarono di ritrovare nell’ Ebreo "1P0 texit , abjcondit , occul- 
tavi t , la etimologia di Saturno; e altri ancora derivarono il Greco Koovof dal 
NTTO Siriaco, che vale lo fielfo che caligine , a motivo del fofco afpetto di 
quello pianeta. Anzi dagli ftefli Greci fu conofciuto Saturno fotto di quello no- 
me Chiun. Imperciocché Plutarco (7) afferma che Anubi era Saturno , e lì 
diceva Ki/uj» : l'origine della qual voce fembra al Deilingio (S) elfere fiata a 
torto derivata dal Greco xvito in utero gero , quafìcchè Anubi fia Tarrw tóktco* 
il; ixuroò , nqà xvuìy ir ixiircÒ ex fe omnia generane , & in fe tanquam in u- 
tero gerenr . Inoltre il pianeta di Saturno é fiato ancora fotto il nome p'3 
Kiun conofciuto dai Cartaginefi , e con religiofo culto onorato , come ce ne 
aflicura lo fteflo Deilingio full’ altrui tefiimonio (9). E gli antichi periti delL 
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( I ) YniP’33 *73 *>]} *]Vo KCT '3 

( * ) Eufcb. Praep. Evang. lib. *• c. 9. & lib. J- C. ii- . 

( } ) Pocok. noe. in Ipecim. Hift. Arab- (4) S. Hieronym. in Amos. 
(j)AdAft. 7 . (6) Achill. Tat. Ifag. 

( 7 ) De Ifid. & Ofirid. ( 8 ) Obterv. Sacr. Par. Il- obferv. $<f- . 

(p) Ibid. « Deafirum P'3 Ktun Carthagmenfibus etiam notum , ab nfdemque 
rullimi AiilTe, eruditiifimus nos docuit S. Petitus /» Mifcefl.Ub.ji. ad Hauti f»- 
tulum Affi V. Scen. II. ubi verba irta nullius fenfus Mo in lecbiana Hebraice ex- 

ponit p'5*? Munì lecbiun ita h. e. imago Kiuni , live Saturni . P- Turiau* 

» Hi, taire Critique des Culle, lib. IV. p.m. 177- cumdem Poenuli Plautini locutn 
A. v Se. IL P- m. 897. Edie. Gronovianae incidens , Carthaginenfis relponlionem . 
Mupburfa , mo in lechi ana , uti Juriasus legit , five uti G remo v 1 us «p relj 
fit , mi vulechianna , per hsec Caldaica verba expomt NJ'3 [ ^ — 1 ND3 iSO 
celui qui domine la naturi, menourrit, ille qui natura: dominatur, me nutrit , ap- 
pofite fati, ad Milphioni» quaertionem : tu qui zonam non babes, quid , * baMC f / v <- 
nifiit urbem, aut quid quiriti,? quibus in verbis duplicem allufionem cfle , « a» 
vefiem Poenorum more diftinflam , de ad pecuniaro , quae in zona geltatur » c tr 
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Orfica Teologia , come oflerva Lili Giraldo riferito dallo Spencero ( i ) , aven- 
do aflegnata a Bacco l’ ottava sfera , lo chiamarono Pericbionio ( i ) . E la ra- 
' gione è al dire del Bochart (j) perchè l’ottava sfera girando d’ attorno a quel- 

la di Saturno , Bacco che girava per ciò intorno di Cbiun , non fi poteva non 
, dire meritamente, in tale opinione, vipintóvios Perichionio. 

Qui però nafce una difficoltà , cioè onde fia che Amos avendo ufato della 
voce Cbiun , li LXX, e il Proto-Martire Santo Stefano, v’abbiano foftituita 1 ’ 
altra voce P’EMtf’AN (4) . Ma quella difficoltà è ftata tolta da Claudio 
Salmafio , il quale dimoffrò , che in lingua Egizia P’E« 1 >A'N vale lo fteflb 
che Saturno. Infatti nell’Alfabeto Egiziano dato in luce dal Kirchero (5), e 
riferito dallo Spencero (ò) noi ritroviamo li nomi dei Pianeti ferirti , e inter- 
pretati a quello modo: Tìipi/ Sol Yluo Luna , P«ja w Saturnur, lìtì^tvi Jupiter t 
Mohoy Man , SoopoS - Venus , riuppiifs Mercurius . Per il che fi può dire me- 
ritamente, che eflendo flati li LXX Interpreti chiamati in Egitto dal Re Fila- 
delfo, onde trasferiffero nella Greca lingua i libri Sacri, elfi all’Ebreo M 3 fo- 
flituito abbiano il P E 4 >A N affai noto agli Egizj , ed equivalente nella lignifi- 
cazione all’ Ebreo jTD . Nè fi dica che quello frammento riguardato comune- 
mente come Egiziano , fia fittizia , e fuppofta opera di più recenti tempi per 
ciò , che in quello alfabeto Mercurio fi dice n<-fppt?j , Giove rii-£ivj , e il 
Sole riipii, eflendo cofa fuor d’ ogni dubbio , che dagli antichi Egizj Giove detto 
era Ammun , Mercurio Tbotb , e il Sole Oftri. Imperciocché fotto li Tolomel 
il fermon Greco fi era diffùfo talmente per lo Egitto , che il dialetto Copti- 
co aveva più voci greche , che Egizie . E tanto più ciò fi può dire , quanto 
che per tellimonianza di Diodoro Siciliano ( 7 ) l’ Egitto nelle più remote età 
ebbe un Re detto P’EM$> 1 N , che non a torto fi reputa il medefimo che 
' Cbiun ( 8 ) . 

Veduta la qualità della Idolatria degli Ebrei nel deferto in rapporto all’ og- 
getto , o fia alla qualità delle Creature con religiofo culto venerate ; veggiamo 
ora il modo , o il rito con che quefto culto fi efercitava . Ciò fi può racco- 
gliere in qualche maniera dalle parole del Profeta Amos fVOO HN OPNt^JS 
e da quelle ancora di S. Stefano, «’nAaSfTr t<ìv tkhviì* •reùMoXo'x, C 5 * fum- 
pftjìit tabernaculum Moloch . Dove egli è da offervare quale idea fi debba qui 
attaccare a quelle voci PVOD > • Altri (9) intendono certe piccole ca- 

fuccie, 

„ quam in urbe fumptuofa non fat commode vivitur , dudum obfervavic in b. L 
„ Erafmus „ . 

( 1 ) De leg. Rit. Di(L 1. lib. j. (ì) Syntagm. 7. de Bacho. 

( $) Geograph. Sacr. P 1 ». I. I. c. 18. 

( 4 ) Giovanni Millio ad AH. 7. 4$. notò varie lezioni di quello vocabolo ; co- 
me pupa? nel Codice Aleflandrino, e in altri Ufipàr , puupàr , piptpi , pupàr , pipài, 

ptppàv , pipi. Ma quella divertita è riputata di niun momento dal Deilingio ( a ), il 
qual dice: “ Hate leviora funt, quam ut iis difeutiendis immoremur. Vocales enim 
» non minus ac literx W inter fe faepe permutantur , pt & r in fine vel medio 
„ vocis non raro inferuntur, vel omittuntur, &voces peregrinae prò varietate prò- 
,, nuntiationis in aliena lingua varie etiam fcribuntur. „ 

( a ) loc. cit. ( 5 ) Scala magna Sed. *. c. 3. ( 6 ) loc. cir. 

( 7) Bibl. Hift. lib. 1. (8) Ludovic. de Di«u ad Ad. 7. 4}» 

(9) Cafanb. in Ad. 19. 14. 
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fuccie , o cadette , rxirxovf , formate a fomiglianza di tempio , e molto adatte 
ad effer trasferite quà e là cogl’ inclufivi fimolacri ; quali forfè erano quelle 
delle quali fi parla negli Atti Appofiolici ( i ), dove fi fa menzione di un cer- 
to Demetrio che fabbricava rxov's eìpyvpovs A’pTt |ii 5 os cedei argentea i Diente: 
e tanto più che la voce JT 03 ufurpata da Amos elfendo del numero del più, 
e indicando per ciò che il popolo Ebreo portava là nel deferto molti taberna- 
coli, egli è verifimile, che ciò non fi abbia a intendere che di piccole archet- 
te ; improbabile cofa e (Tendo che in onore di Molocb averterò gli Ebrei portati 
là nel deferto tabernacoli di molta ampiezza e in gran numero , e la Storia 
Sacra averte nientedimeno di sì fatta cofa taciuto . Altri vogliono che fi abbia 
a intendere in quello luogo un qualche tabernacolo di grandezza tale , che vi 
fi richiedeflero almeno due perfone a portamelo. Di quella opinione fembra ef- 
iere (lato il Caldeo , il quale cosi interpetra il tello , O' portajìis bini taber. 
naculum Molocb : cosi è parato alSeldeno, il quale facendo menzione del HÌDD 
ebbe a- dire (2) tentorium erat , quod circum ferri potuit , & in quo Molocùi 
effigie s .- nam £?* di/erte meminit Pbilo apud Eufebium rxoò ^ivpn^opoopirou 
idejì fatti portatili! , magni Pboenìcum Dei , quem *Agroten vocabant . Altri fi- 
nalmente penfano doverfi intendere col nome flTDD Lattiche, delle quali ufavano 
i Gentili, allorché fovra di quelle ricoverte da un velo portavano d’ attorno con 
gran pompa li fimolacri dei loro Dei (3). Tra’ quali io nomino Lodovico de 
Dieu (4) , e con quello il Seldeno ( 5 ) , e il Sanzio ( <5 ) . Ma qnalunque di 
quelle opinioni fi voglia feguitare , darà fempre immobile la verità, che colle 
voci P130 , S’iti»»' , fi abbia a intendere un qualche ricettacolo , chente forte 
la fua (trattura, nel quale il fimolacro di Molocb portato era d’ attorno. 

Un'altra difficoltà ci fi offerifce , ed è per qual ragione il Profeta Amos 
abbia ufata in feguito quella voce del numero del più imaginei ve- 

Jlrat , e per ciò a quale delle antecedenti cofe fi debba riferire . Lodovico de 
Dieu ( 7 ) porta opinione , che il Profeta abbia ufata quella voce nel numero 

del 

(1) Cap. 19. v. *4. (») De Diis Syr. Synf. r. c. 6. 

(?) “ Vehitur fimulacrum Dei Heliopolitani ferculo , uti vehuntur in pompa 
» ludorum Circenfium Deorum fimulacra ». Macrob. Sat. lib. 1. c. »?. 

( 4 ) “ rerte per anurie a Luca verfum , quia tentoni» , & thenfis Deo* 

n circumfcrre anciquiffimo ritu folebant idololatrz. Animad. -in Afk. 7. v. 45. 

(s) “ Aquila vertitursvsxias/asi’ iddi timbratale-, Symmacho , LXX , & D. 
» Lucz emiri, quod ut oximna prò delubro fumi potei! . Leéticam potius, qua por- 
» tabant numinis , ideft Molochi imaginem intelligo : nam OTIXttM interpretantur 
» tXX. , idefl in marnimi fumé tati s , ut portaretis ; .... quod certe ad ima- 

» ginei in leÀicis, aut thenfis ci rcumlatas optime referas ». De Diis Syr. Synt. i:c. 6. 

(6) » Tabernaculum crat pheretrum quoddam , in quo folemni pompa circum- 
» ferebatur Moloch, quam Judzi Gentium ritu fecum quocumque pergerent, prote- 
,, Hionis , Se religioni» ergo portabant , infiitutsc vitz comitem , & ducem ; ficut 
,, per defertum Arcam , Se in ipfa divinum oraculum olim portaverant Hebrzi • Ufi* 
„ tatum autem effe, ut Gente» tutelare» Deo» vitz cornice» fecum adducerent, do- 
ti cet Servius in illud Aìneid. 6. 

“ Errantefque Deo», agitataque numina Troiz. 

In All. 7. a. 94. 

(7) » D 133 non tantum locu* erat , & receptaculum . in quo Moloch inclafu» 
,, gefiabatur. . .fed Se ipfum idolum erat, quippe imago czli in quo fol tanquam in 
,, tabernaculo continetur „. loc. eie. 
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del più, perchè il tabernacolo non era (blamente il ricettacolo di Molocb y ma 
era idolo ancora e(Tb medefimo, in quantochè era immagine del cielo, nel qua- 
le Ila il Sole lìccome in fuo tabernacolo. Ma perciocché leggiamo di frequente 
che gl’Ifraeliti tenevano bensì come loro idolo il Sole, la luna, le (Ielle, ma 
non mai elfo cielo; di qui è, che fembra più ragionevole cofa il dire, che il 
Profeta abbia ufato del numero del più per ciò , che fatta aveva menzione di 
Moloch portato d’ attorno nel fuo tabernacolo, o fia tenda 0 lettica , e di Ch'tmn 
rapprefentato in immagine . Benché quanto più acconcia cofa non farebbe ella il 
dire, che non a Molocby o Cbiun , ma ad altre immagini fi abbia a 

riferire , vedendoti negli antichi efemplari prefifla a quefta voce la copulativa 
1 Vau ? Certo lo efemplare Alefiandrino a quella copula ebbe riguardo : per- 
ciocché in e(fo la voce , fi efpone a quello modo , tutous t/jzc òr : e 

Origene ( 1 ) (lelfo una tale Lezione ha feguitata . 

Riguardate partitamente le voci del tefto , che potevano maggiore difficoltà 
offerirci , egli refla che le riguardiamo in ordine alla verità del fatto che ci 
appalefano. 

E qui potrebbe alcuno addimandare onde fia , che il Profeta Amos rim- 
proveri gli Ebrei del non aver effi facrifìzj e obblazioni offerite a Dio 
per lo fpazio di quarantanni là nel deferto, quando nel Levitico (2) fi 
legge che nella confacrazione di Arone , e de’ fuoi Figliuoli è (lato offeri- 
to il facrifizio , e Umilmente , come abbiamo nei Numeri ( 3 ) , per dodi- 
ci continovi giorni fi fono fatti facrifìzj per la dedicazione del Tabernacolo. 
S. Girolamo rifponde ad una tale quifìione dicendo, che quei facrifìzj non fu- 
rono da religiofo animo , il che pur fi doveva , offeriti , ma dal timore che 
conceputo avevano gli Ebrei a villa della (trage di quelli, che avevano onorati 
gl* Idoli , e di qui non avere Iddio fatto conto di si fatti facrifìzj perciò che 
non erano da carità proceduti. Tale rifpofta è probabile in vero al dire del 
Sanzio (4), ma perché, fegue egli, non è affatto certo che quei fegni di re- 
ligione fieno (lati occafionati negl’ Israeliti da folo timore, di qui é chea fcio- 
glimento della propofta quifiione fi dee dire, che ficcome non fi fuole far gran 
conto di un piccolo numero che da altro più grande , e compiuto o poco di- 
cade , o poco lo fopravvanza , cosi non effendo (lati offeriti quei facrifìzj che 
nel Levitico e nei Numeri fi accennano, che nel primo, o al più nel fecondo 
anno dopo la ufcita dall’ Egitto , non é iflrania cofa il dire che fieno (lati in- 
termedi i facrifìzj per lo fpazio di 40. anni, quantunque non fodero (lati pre- 
cifamente intermedi che per anni 39. e maffimamente fe fi confideri che tale 
maniera di efprimerfi é ufitata nella Scrittura Sacra . Cosi noi leggiamo , per 
via di elèmpio nei Salmi, che Iddio fi querela col fuo popolo a quello modo: 
quadraginta annis ofjenfus fui gcneraùoni UH ( 5 ) ; e tuttavia non cominciaro- 
no 

( 1 ) Contr. Celf. 

(») Cip. 8. v. ij. obtulit Se vitulum prò peccato... immolavic eum, haurien* 
fanguinera &c. 

(3) Ca». 7. v. 87. bove» de armento in holocauftum duodecim , arietes duode- 
cim , agni kc. ( 4) In Aft. 7. n. 83. 

( Sì P*. E4- io- 


Digitized by Google 


104 Lezione Quinta 

no gli Ebrei ad offendere Iddio dalla ufeita loro dall’Egitto, ma allorché fi 
elacerbò alle acque : e noi ancora per lafciare i molti altri efemjjli che addur 
fi potrebbono, diciamo la verdone dei LXX. quantunque 72. fiano fiati gl’in- 
terpreti . Che dove fi addimandi per qual ragione è addivenuta la fofpenfione dei 
fitcrifizj a Dio dovuti per si lungo tempo , offendo duce dell’ Ebreo Popolo Mo- 
si religiofo uomo , e dei divini comandamenti efecutore fedele , rifponde il 
preaccennato Scrittore , che gli Ebrei noti erano aftretti dalla Legge a offerire 
gli facrifizj preferirti , che dove entrati follerò nella terra promeffa, come fi rac- 
coglie nel Deuteronomio ( 1 ). E di qui fu che non è fiata effa legge a quello 
patto olfervata , e adempiuta in tutto il tempo della peregrinazione per il de- 
ferto in rapporto alla circoncifione ; e che dall’ ufeita dall’Egitto in poi non fu 
celebrata la Pafqua : ma e l’ uno e 1 ’ altro precetto fi adempì dopo il tragitto 
del Giordano, cioè nell’entrata medefima alla terra promeffa; perchè la legge 
che fino a quel termine fofpefa era cominciò allora ad obbligare (2). E la 
ragione per cui Dio ha voluto che il fuo Popolo foffe libero da quelle leggi 
colà nel deferto, fembra elfere fiata la fomma Bontà di lui, alla quale non è 
piaciuto di cofiringere un popolo peregrinante a cercare , e procacciar vittime 
in terra infeconda, e firmi era , ove non era così agevole il procacciarne. E di 
quella bontà ufata agli antichi Ebrei ne fa menzione eflo Dio in Geremia (3), 
ove dice : non fum locuius cum patriòti s vejiris , & non pracepi eis in die 
qua eduxi eos de terra JF.gypti , de verbo bolocaujlomatum , & vidimarlo» . Scd 
hoc verbtim prtecepi eis dicens : nudile vocem nteam , & ero vobis Deus . Se 
dunque fi querela Iddio per Amos , che gl’ Ifraeliti non offerirono facrifizj a 
lui nel deferto , non fi querela per ciò che quelli facrifizj intermedi furono , 
ma perchè effendo fiato conceduto loro il ceffare da’ facrifizj a minoramento del 
loro carico , fi caricarono di più importabili peli col foftituire ai Sacrifizj do- 
vuti al vero Dio , facrifizj di abbominazioni , e di crudeltà a’bugiatdi idoli , 
uno de’ quali era Molocb. 

Qui ancora fi potrebbe addimagdare in qual tempo abbiano gl’ Ifraeliti pec- 
cato d’idolatria là nel deferto nel modo che ci viene deferitto da Amos, e dal 
Martire Santo Stefano. Imperciocché, dirà alcuno, e come mai è ella credibi- 
le cofa , che gl' Ifraeliti poveri e affaticati in quelle arenofe fabbie , fotto gli 
occhi di Mosè , con si fplendido e si pubblico apparato di ceremonie abbiano 
onorato Moloch e Remfan , fenzachè Mosè abbia fatta di ciò parola, quel Mo- 
sè, dico, che al primo incontro d’idolatria, qual fu il vitello d’oro, tanto fi 
accefe di fdegno , e ne regifirò la memoria si minutamente? A tal difficolti 
rifpondono alcuni , che il Profeta non tanto ha voluto condannare i fatti , quan- 
to 1 ’ animo degl’ Ifraeliti , come quelli , che quantunque ufato non aveffero di 
efierna pompa e di folenni ceremonie , nientedimeno cogl’interni fentimenti dell’ 

ani- 

( 1 ) Cap. 1. v. 1. Hsc funt prateepta, atque judicia, quas facere debetis in ter- 
ra, quam Dominus Deus patrum tuorum daturus eft Cibi &c. 

(2) Eo tempore aie Dominus ad Jofue, fac tibicultros lapideos. Se circumcide 
recando filios Ifrael- Fccit quod juifcrac Dominus, & circumcidit filios Ifrael. J°f* 

C» J. V« 2 » y 

Manferuntque fili! Ifrael in Galgalis, Se fecerunt Phafe. Ibid. v, io. 

- ( 3 ) Cap. 7. v. 2*, J 
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animo il fimolacro di Molocb venerato hanno ; e però le voci a>f\x'i 3 ÉTr t*V 
o-kw vv fujìulijlis tabernaculum fono da etti interpretate figuratamente. Cosi Be- 
da ( 1 ) le cui parole fono quelle : quamvìs videremini ad tabnnaculum Dei 
viflimas , & hojiias deferte , tota tamen mente fanum Molocb , aut Melcbom 
amplexati ejlit . Con Beda s’accordano il Giunio e il Tremellio, li quali cosi 
interpretano il tetto di Amos : minijlravijlis fpecie qui de ni tabernaculum Dei 
vivi: re autem vera coluijìit Melecum Ammonitarum Deum , quem impiotate 
vefìra vejirum feciftis. Nè il Braunio difcorda da una tale opinione ove dice, 
che gl’ Israeliti onorando e portando il vitello d’oro, hanno e onorato, e por- 
tato l’ifteffo Molocb : ini fio , cosi egli ( 2 ) , in deferto ipfum Melocbum in vi- 
tulo externe . , O" jaftit adorarunt , atque portarunt : pojlea fpatio XL. annorum 
tacita mente , atque corde. Ma che che dir fi poffa di tali opinioni, a me pa- 
re di non doverli abbandonare la fentenza di quelli che feguono il fenfo litterale 
come piò femplice, e più conforme alla verità. In fatti il filenzio folo di Mo- 
sè non è di tanto pefo, cheabbia a dittoglierci dal feguitare un fenfo ovvio, e 
manifefto che rifulta dalle parole del Profeta. Concioffiachè Mosè non imprefe 
a raccontare tutte le cofe che in rapporto agl’Ifraeliti accaddettero o nell’Egitto 
o nel deferto . Egli ha taciuti i nomi degl’ Incantatori Egiziani , che lo Apo- 
ftolo Paolo ha nominati nelle fue lettere ( 3 ) . E in Ezechiele dichiara Iddio 
di aver comandato agl’ Ifraeliti peregrinanti nel deferto , che non fi contami- 
naffero nel culto delle Egiziane divinità, al che non hanno etti ubbidito (4): 
e tuttavia ciò non fi legge nella Storia Mofaica . Oltre di che qualunque fia 
fiata la ragione del filenzio di Mosè , alla verità del fatto ballar dee il veder- 
lo enunziato in un Profeta , che fcrivendo fpirato era da Dio egualmente che 
gli altri Scrittori Sacri . Benché fe per il tabernacolo di Molocb , e di Cbiun 
s’intendano, come fembra indicare la voce HDO piccole archette, atte a con- 
tenere piccoli fimolacri, e facili per ciò ad «ettere qua e là trasferite , non fem- 
bra inveriGmile che privatamente , e fenza pubblici citeriori fegtii di culto ab- 
biano etti Ifraeliti onorati i loro Dei . Certo ella era cofa agli antichi Idolatri 
comune il portar feco alcuni idoli di piccola ftrutttura , maflimamente fe im- 
prendevano viaggio , o fi movevano all’ armi , e alla pugna , quafi compagni 
nel viaggio e aiutatori nel conflitto . E di qui forfè fu che Labano s’avvide 
fubitamente , che gli erano flati rubati i fuoi idoli , perchè volendo accingerfi al 
viaggio, cercava i fuoi proteggitori , e i fuoi Duci. E i fervi di Giacobbe nella 
loro ufcita dalla Mefopotamia apportarono feco quegl’idoli, che Giacobbe a per- 
petua obblivione ha feppeliti ( 5 ) , come loro confortatori negl’ infortuni del 

viag- 

C 1 ) Not. in Aft. 7. 43. (a) Seleft. Sacr. 

( 3 ) a. Tim. cap. 3. v. 8. 

(4) Cap. io v. 7. , S. & dixi ad eos ; unufquifque offenfiones oculoruro fuorum 

abiiciat: & in idolis Aìgypti nolite pol!ui...& irritavcrunt me , nolueruntquc 

audirè. 

(5) Gen. 35. v. 4- Dcderunt ergo ei omnei Deos alienoj , quos habebant , Se 
inaura qua; crant in auribus eorum : at ille iniodi c ea fubter terebinthum , quae eli 
poft urbem Sichem . 

Saggio di Le^j O 
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viaggio, fecondochè fi raccoglie dalle parole dello ftelfo Giacobbe (i) , il quale 
fembra che avelTe voluto dir loro, che gli Dei forafiieri erano più d'inciampo, 
che di Portegno; ma che quel Colo fi doveva onorare e come duce e come prò- 
teggitore nel viaggio, che egli fperimentato aveva Dio vero, e condottiero pof- 
fente in lungo e pericolofo cammino . Nè dalla Scrittura (blamente, ma dalle 
profane fiorie eziandio fi raccoglie , che gl’ idolatri portavano feco nei loro 
viaggi i loro Dei tutelari : che certo gli Egizi per tefiimonianza di Apulcjo 
(2), allorché fi mettevano incammino, folevano portar Ceco Dei alicujui fwtula- 
crunt , ipfique fejlit diebut tbure , mero , Ó" vidima fupplicare. Il che effondo, 
non è aflurda cofa lo immaginare , che gl’ Ifraeliti propenfi già alle Egiziane 
fiiperfiizioni , vedendoli necefiitati a lunga e pericolosa peregrinazione , abbiano 
voluto feco i fimolacri dei loro Dei , quali guide che infegnaflero loro il cam- 
mino , e prefedefiero alla milizia , e alle battaglie loro , fecondo che leggiamo 
nell’ Efodo ( 3 ) : vidtm autem populut quod moram faceret dejcendtndi de mon- 
te Moyfcs , congregatiti adverfut Aaron dixit : ) urge fac nobit Dtos qui noi 
puecedant . Il che vieppiù fi conferma dal comando di Giofuè (4) : auferte 
Deor alienai de medio ve/lri , & inclinate corda vefira ad Dominum Deum 
Jfrael : li quali Dei non fi pofiono intendere che di piccoli, e privati fimolacri 
a guifa di Lari e di Penati ; non leggendoli che gl' Ifraeliti nel deferto abbiano 
inai pubblicamente onorati altri Idoli di elevata grandezza , quali fogliono d’ 
ordinario effor quelli che a pubblico culto fi efpongono , fuor che il vitello d’ 
oro , e Baal-Peor . E quella forfè è fiata la ragione per cui dimofirarono reli- 
giofo animo a Cbiun ( perciocché quello riputato era prelfo i Gentili ( 5 ) Dio 
tutelare de’ peregrinanti ; ed elfi peregrini erano per le folitarie , e faticofe via 

dei 

( 1) lbid. v. a. 3. Abiicite deos alieno* qui in medio vefiri funt . . . .afcendamus 
in Bethel, Se faciamut ibi altare Deo « qui exaudivit me in die tribulationis meae , 
& locùis firn itinerii rnei . 

(*) Apolog. (j) Cap. $t. v. r. (4) Cip. 14. v. aj. 

(5) Sed&Chijum ( aut Saturnus) Jupuer 3 intt, aut Deus hofpitalis (a) fui Uè 
„ videtur, qui homines inope». Oc sede certa defiitutoi in fuam clientelarvi recipit. 
„ Anfam huic conjefiurae praebec Hammonit hofpitis oratio Punica in Plauti (6) 
„ P cenalo i eam enim e doft.s (r) nonnulli in hunc fenfum tranjfetunt: 

„ Eli hofpitalis teflèra , Saturni imago ( banc fero) 

„ in ter noi: elio aliquis fini* itinerii mei quo tandem 
,, Integri tati meae requie* concedatur, 

>1 Ne lolus, & mifer afflifiufque errem huc , & illue . 

„ Et feen. 1. queTCUmqne, ut fui mifereatur, lic alloquitur: 

„ Hofpitium tetterai meae , cujus [d] imago Chijun ( aut Saturnus) efi 
„ Quaefo indica , ut milerearis me. 

,, Quid autem Chijuni. imaginem hofpitali tefferse imprelfam geflaret Hammon, Oc 
„ ea fola oftenfa libi hofpitium competere crederei , nifi quod numen illud hofpitum 
„ curator, Oc violati iuris hofpitii vindex haberetur? Si quid itaque in hac caligine 
„ percipie ndum , Ifraelitx in deferto Cbijanum prxter ceteros dEgypti , vel Arabie 
„ Deos, ideo coluere, quod ipfi jam hofpites, inope», nulli eflent , Oc file Deus ho- 
ipitibus, Oc affliflis maxime propitius, Oc ameni Cile c radere tu r . Spenc. loc. cit. 

(a) Mercur. Trifmeg, { 6 ) Aft. j. fc, t. CO Petit. Mifc. lib- a.cap. l.&i. 

(O 1TD? '30* 
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del deferto . Ciré dove ancora fi voglia intendere il tetto di Amos di pubblico 
culto , e il precifo tempo cercare in cui ciò fuccedette, non farà irragionevole 
cofa lo immaginare col Ribera ( 1 ) che ciò accaduto fu nel tempo che il Polo- 
lo Ebreo fi portò al paefe di Moab come abbiamo nei Numeri ( 2 ) , dove co- 
si fi legge : fornicatiti ejl populus cum filobus Moab , qua vocaverunt eos ai 
/acri fida fu a : at illi comtderunt , & admaverunt Deor earum . Nè vale che 
Moloc fi dica il Dio degli Ammoniti, e non dei Moabiti: perciocché di fre- 
quente accade, come offerva il Sanzio (3), che quei Dei, che propr; fono di 
una nazione , venendo adottati da altra , confervano tuttavia il nome di quelle 
Provincie , nelle quali furono primamente onorati . Si venerava , per via di 
efempio , da’ Romani Ifide , e Cibele ; e nientedimeno quella fi diceva Egi- 
zia , e Faria , quella Frigia o Idea . Cosi parimente Moloc Dio degli Ammo- 
niti ha potuto per la vicinanza del Paefe, e l’affinità della Stirpe trafmigrare 
ancora nella provincia dei Moabiti . 

Alla inclinazione che tenuta hanno gli Ebrei alle Egiziane fuperttizioni e al 
culto degl' Idoli , e che fino a qui dalle autorità di Amos , e degli Atti Appo- 
solici conofciuta abbiamo, aggiunge pefo la erezione del -Vitello d’oro, il qua- 
le ettere fiato ad imitazione del Bue Api formato e onorato , ce ne afficura 
Lattanzio (4) e con etto lui S. Girolamo (5) , coi quali concorda il Grazio 
( 6 ) Umilmente . E i riti adoperati nella formazione di quello Idolo , cioè la 
graziofa offerta che fatta avevano le Donne dei loro aurei monili, le fette, i tri- 
pud; , i falci , le grida infane , e la indecente nudità , non altro fpiravano al 
dir del Kirchero ( 7 ) , che le fuperttizioni di Egitto . Oltre di che un nnovo 
argomento a tettimonianza della Ebrea inclinazione alla idolatria ci offerifce lo 
Spencero in ciò , che la Scrittura Sacra di rado fa menzione d’ Idolatria prima 
che gl’ Ifraeliti difendettero ad abitar quel Paefe ; laddove attai frequente all’ 
oppofito è la menzione che fi fa in efla Scrittura Sacra d’ Idolatria , dappoiché 

ufcirono etti da quelle Provincie . In fatti le prime voci di culto idolatrico 

adottato nella Palettina ci fi oftierifcono nella Storia di Giacobbe, il quale par- 
tito dai Sichimiti, co’ quali fi era egli intertenuro, e coftrutto avendo un altare 
al vero Dio in Bethel , comandò a’ fuoi famiglia» di allontanare da eifi le 
foreftiere Divinità, auferte Dtos alienos (8). E da quel tempo fino alla ufcira 
degl’ Ifraeliti dalle Egiziane contrade , non fi fa più oltre parola di culto idola« 
trico : che certo allora fu fittamente che fi cominciò a riprendere il culto de- 
gli Dei ttranieri , a promulgare precetti che la Idolatria proibivano , e a con* 

dan- 

CO In cap. j. Amos. (1) cap. ij. v. 1. *. 

(3) In A fi. 7. n. 87. (*) De ver. fap. 

C J ) Com. in Hof. 4. (6) “ Aìgyptios conflat ante Hebraeorum ex i tura bovis 

„ fimulacrum colui fle ; nana inde foedae fuperftitioni» exemplum ad Hebrxcs mana- 
li vit. In Math. 5. 4J- 

(7) Ex bis omnibu* rite inter fé celiati» , tandem concludimns omnem illum 
„ fttaxoKorpmor Hebraeis ufitate procedura , ab aEgyptiis ad Hebraros immediate pro- 
li fluxifie : probatione id non indiget , cum Se ritus in ronfiando vitulo adhibiti, 
1» tripudia, convivrà, ebori , intana vociferano, decircinationes figurar» m in vitulo 
„ ab Arane faftx in lìpidi 1 cultu frequentiti id fati* fuperque demonttrec . Oedip. 
ti aEgypt. (8J Gcn. cap. 37. v. a. 
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dannar l’ufo di quelle immagini che erano adorate là nell’Egitto: non facietis 
Deot argenteo s , nec Deot aureoi facietis vobis ( i ) . Ora la ragione di quello 
cambiamento di Itile , e di fermone nella Sacra Storia non altra fembra eflere 
al dire di Teodoreto ( 2 ) , che la propenfione che acquifiarono gli Ebrei al 
culto degl’idoli , e delle fuperlliziofe ceremonie , alle quali fi erano un tempo 
avvezzati, e nelle quali ricadettero di frequente dopo la riacquillata libertà, fe- 
condochè leggiamo in Ezechiele ( 3 ) preflo il quale fi querela Iddio del fuo 
popolo a quello modo : dixi ad eos : unufquifque offenftonet octilontm fuorum 
abiiciat : & in idolit JEgypti noi ite pollui... nolueruntque me audire: unuj- 
quifque abominai /ones ocuìorum fuorum non projecit , nec idola JEgypti reli- 
querunt . 

Polla dunque la inclinazione fortillima che gli Ebrei tenevano alla Idolatria, 
ficcome fi è dichiarato fino a qui , io dico che la Legge Ceremoniale , oltre a 
quel fine nobiliflimo per cui data fu , e del quale in altra Lezione fi parlerà , 
è fiata ordinata da Dio a rattenere , e impedire l’ Ebreo popolo dal ricadimento 
nelle abbominazioni delle nazioni idolatre . Il che dimoftrò Natale Aleflandro 
nella fua Storia Ecclelìafiica ( 4 ) . 

E veramente iè fi riguardi alla occafione , e al tempo della promulgazione 
di quefia legge , ciò fi conofcerà agevolmente . Imperciocché Iddio , fecondo* 
chè leggiamo in Ezechiele ( 5 ) , prima di parlare delle leggi al fuo popolo 
promulgate , richiama a memoria di elfo popolo la idolatria , di cui fi con- 
taminò nell’ Egitto . Indi fi mette a far parola di quelle leggi che date a- 
veva agl’ Ifraeliti fubito dopo la loro ufeita da quel paefe : eduxi eos in de - 
fertum , & dedi eis prtecepta mea , & juditia mea ojiendi eis , qua faciens 
homo vivet in eis . Appreffo fi dà a rimproverare la contumacia di quel po- 
polo , che non ha ubbidito alle impofte leggi j & irritaverunt me domus I- 
frael in deferto , in praceptis meis non ambulaverunt , & juditia mea proje- 
cerunt , qua faciens homo vivet in eis . Di qui paffa a dichiarare il loro ri- 
cadimento nella idolatria : iterum levavi manum me am ... eo quod ... fabbata 
mea violaffent , & pofl idola Patrum fuorum fuiffent oculi eorum . E finalmen- 
te conchiude : ergo Ò" ego dedi eis pracepta non bona , & juditia in quibus 
non vivent . Qui fia a vedere qual fenfo fi debba affigere a quelle parole pra- 
cepta non bona . E’ paruto al Deilingio ( 6 ) che non fi avellerò con quelle 
voci ad intendere le Leggi ceremoniali , le quali figurando il promeffo Mefiia , 
non v’era cofa che le rendeife non buone : e però penfa egli che le Ebree 
yocì D'pn e □"LJSiy'O fi abbiano a interpretare in quello luogo , jufìa 

Dei 

( 1) Exod. cap. io. v. *j. (1) Serm. 7. de faerif. (3 ) Cap. 10. 

(4) Hift. V. T. DilT. j. de Cserem.' leg. ar. 1. prop. 3. ( j) Cap. 1®. 

(6) “ Qjiis credat Deum fanftifTìmum le*es dediffe Ilraelitis, quae in fe fuerine 
» p '3115 N 7 non bona h. e. omnium ptftma? Hsec enim vocul se neganti* cnm pofitiYO 
» )unaae vi* eli. Quod aiti de lege morali nemoChriftianorum facile dixerif: ita nec 
j, de praeceptis Levitici* dici porte exiftimo, quod fuerint N 7 D^pPI fiatata 

■n non bona b. e. Pejfima ... Nonne in ii* fuerunt óv»<f ùyfta<m verorum honorum, ac 
„ amà fu wirruf Coloif. ir. 17. futurorum honorum ..... adumbratiof Obferv. Sa- 
» cr. P. IL Obferv. XXIV. 
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Dei decreta atque juditia de Ifr aeliti 1 punica dii & perdendis ob idololatriam ... & 
alia peccata , quibut borrendo Dei juditia ac iram provocarent . La fentenza 
però più comune, e più da’ Santi Padri feguita ella è, che precepta non bona 
fiano le leggi ceremoniali; le quali benché fembri al Deilingio chiamarli a tor- 
to prtecepta non bona , perchè figurative di Crifto, e della Chiefa fua , niente- 
dimeno tali dir fi potevano in rapporto alla eccellenza , e alla fantità di quei 
mifter; che figuravano, come per tacere degli altri , olfervò S. Cirillo Aleffan- 
drino ( j ) ove dice : non bona autem prtecepta : quidum ? fi veritatii nimirum 
decus refpicias . V tritai enim figurit incomparabiliter prejlat : e però trattan- 
doli di una bontà relativa , fi potevano chiamar non buone quelle leggi , che 
mancanti erano di quella perfezione che alla verità figurata da quelle fi appar- 
teneva : ovvero, fecondo la fentenza di Teodoreto, chiamate fono non buone, 
perchè non tali da per fe fiefTe , quantunque alla infermezza di quelli , a’ qua- 
li impofte furono , affai convenienti e adatte ( 1 ) . In effetto Dio in Ezechie- 
le diftingue apertamente tra leggi , e leggi , cioè tra quelle che egli promul- 

gate aveva primamente al fuo popolo , e le quali arrecavano vita ai loro offer- 
vatori , qute facient homo vivet in eii ; e tra quelle che vita non arrecavano 
da fe fteffe , ancorché offervate fo fièro , in quibtu non vivent . Effendo dunque 
le leggi che vita arrecavano, le leggi morali, ficcome contenenti cofe non gi^ 
indifferenti, ina intrinfecamente e per loro natura buone, ei ne fegue che per 
le altre , che vita non arrecavano , fi debbano intendere i rituali precetti , per 
la loro poca utilità , come accenna lo Appoftolo ( 5 ) ; il quale pone differenza 

tra la legge che può vivificare , il cui comandamento appella egli buono e 

fanto ( 4 ) ; e tra la legge di un precetto carnale ( 5 ) , al qual precetto attri- 
buifce inferinezza , e inutilità ( 6 ) . Oltre di che quella efpreffione Jìatuta non 
bona può convenire alla Legge ceremoniale, e in riguardo alla materia ; percioc- 
ché non comandavano cofa per (e , e per effenziale natura fua , eligibile e 
perfetta : e in riguardo all’ effetto ; perciocché ficcome non davano vita da fe 
agli offervatori di quelle , cosi a rincontro ai loro violatori inevitabile morte 
apportavano : e finalmente in riguardo alla origine ; perciocché quei precetti 
dati furono a un popolo , che fecondo le circoftanze del tempo , e la perverfi- 
tà del cuore pieghevole era alla Idolatria. Quindi ebbe a dire S. Girolamo (7): 
potejì & hoc dici , quod ante offenfam Decalogunt acceperint j poji idololatriam 
vero, & blafpbemiam multiplicet legìt ctreinoniat. E ancora lo Angelico, per 
lafciare gli altri tutti , cosi ferive ( 8 ) : era ni in ilio populo aliqui ad idolola- 
triam 

(1) Lib. 9. adv. Juliart. 1 . ■ n • . ' 

(a) „ Ipfa igitur per fe non bona , quia divino confilio haud confentiebant , 
„ fed eorum quibus lex imponebatur imbecillitati congruebant . Non tamen ipfa 
„ pulchra, neque neceffaria , ad bona & neceliaria ducebant* Com. in Ezech. ad h. I. 
(j) 1. Ti n. cap. 4. v. 8. corporali* exercitatio ad modicum utili* e(t> 

(4) Galac. a. ai. fi enim data elfet lex quz poffet vivificare. Rom. 7. la. lex 
quidem fanrta , OC mandatum fanèlli o, Se jultun, Se bouu n . 

(5) Hebr. 7. iS. qui non fecundirn lejem mmdaci carnali*. 

(.6 ) Ibid. 18. reprobatio quidem fit przeedenci* mandati propter infitinitatem 
jejus, Se inutilicatem. , 

(7) Com. in Ezech. cap. ao. (8) 1. a, q. joì. art. 3. 


Digitized by Google 


no Lezione Quinta 

tri am frtni , dJ* idei necejfe erat , ut ab idolol atrite cultu per prxcepta cttremo . 
nialia revocateti tur ai cultunt Dei . Et quia multipliciter bomines idololatrix 
defervìebant , oportebat e contraria multa injìitui ad fingala reprimenda : & 
iterum multa talibus imponi , ut quaft onerati ex bis t qu<e ad cultum Dei im- 
prnderent , non vacaret idololatri/e defervire . Diciamo dunque, che uno dei fini 
intefi da Dio nella promulgazione delle Leggi ceremoniali , fu il ritenere gli 
Ebrei dal ricadere nella idolatria. Il che non {blamente fi rileva dal tempo in 
cui fu promulgata , dal tefiimonio della Scrittura Sacra , e dalla autorità de’ 
Padri , ma ancora dalla opinione che gli Ebrei tenevano di quella generai* 
mente . Maimonide ( i ) cosi lafciò fcritto : nojìi ex pluribus Scripturx Itcis , 
quod prima legis nofirx intentio fit idololatriam tollera , memoriam illius , & 
omnium eorum , qtue tilt ad bareni , aut bominibus ad illam vel minimam oc- 
eafionem prabent , dolere . E poco dopo : manìfejìam babent utilitatem omnia 
precepta , & interdilla ; idololatriam , & quidquid illi adbxret , ad eam 
permovet , aut pertinet , probibentia . E qua ancora collima non folo quello 
che cfib Maimonide altrove afferifce ( a ) j ma la fentenza ancora di tutti gli 
Ebrei , tra quali fi reputava fapientifiimo detto quello che referito è dal Sei* 
deno ( 3 ) : quicumque confitetur idololatriam , babetur prò eo ac fi tot am legem 
abnegaffet , & quicumque abnegat idololatriam , prò eo ac fi totam legem con - 
fejfus effet. 

Che fe è lecito il ricorrere a conghietture , fi potrebbe aggiungere collo Spen- 
cero (4) a compruovazione di quanto fi è detto fino a qui, che uomini infigni per 
fantità lalciato hanno talvolta di adempiere alla legge ceremoniale, dove non vi 
poteva effere ombra , o fofpetto d’ inclinazione , o di affetto alla idolatria, per 
quello appunto che in quella non una a Abitua , ma relativa bontà ravviavano . 
Di tanto ci ammaefira Teodoreto ( 5 ) , il quale cosi ebbe a dire : conofcendo 
Iddio la propenfione del fuo popolo alla empietti , cìrcofcriffe a determinato luo- 
go il divino culto j teTt (Si) iuri&toi , jyj iti» noù oo/aou movò * ixirotpiroi!, 
«t« tìs 7 »iv -Tot» $ioò KxTpoiaut xxSitpano ts't oc : ma alle perfone pie , e cbe 
lo fcopo della legge intendevano , ogni luogo era come confecrato al culto di 
Dio . Certo Elia offerì facrifitio fui monte Carmelo , benché la legge coman- 
daffe generalmente che i lacrifiz) fatti foffero nel tempio . Lo lleffo fece Sa- 
muele in Masfat : né riprenfione alcuna ebbe Sanfone dallo avere mangiato il 
favo del mele , che cavato aveva dalle fauci di morto Leone . Ed Ezechia fi- 
milmente ha conceduto a molti adoratori del vero Iddio il celebrare la Pafqua 
ancorché non foffero flati prima ramificati a norma delle legali inviolabili ce- 
remonie ( <5 ) . Ai quai fatti riguardando Procopio , diffe : egli i da offervare , 

cbe 

(1) Mor. Neh. P. q. c. *9. 

(a) fW nìxon j y rvjfO prxeeptum de tulio extraneo ( feu idololatria ) ef 
in/lar fracefto'um eunSorum , (Jr pò PttfOn Tp’lf N H fundamcntum efi , quo c*te- 
ra innit untur prteeepta univerfa. Hai ac. Abod. zar- c. a. 1 7. 

(j) Deiur. nat. & gent. I. a. c. 1. (4) De Leg. rit. ( 5) In 1. Reg. q. ra.- 

($) a. Paralip. cap. 30. v. 18. 19. “ magna enira pars Jpopuli de Ephraim , & 
m Ma ruffe , & Iuachar, de Zabnlon , quae fanflificata non fuerat , comedit Phafc , 
„ non juxta quod fcriptum efi : & oravi: prò eis Ezechias dicens : Domino! bonus 
„ propitiabitur cunftis . ... & non imputabit eis , quod minus fanftificati fuerint ; 
„ quem cxaudivit Dominus • 
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che i piu faggi del? antico popolo hanno avuta minor cura dei corporali precet- 
ti della Legge ( i ) .• cioè a dire, quelli tali non lì hanno gran fatto prefa cu- 
ra di efeguire in tutto x*tx p’rrd» fecondo la lettera i ceremoniali precetti, 
fenza diftinzione di tempo o di luogo o di altra circoflanza . £ di qui forfè è 
addivenuto , che nelle più remote età viveva l’ Ebreo Popolo fenza sì copiofo ap- 
parato di riti , che pofcia efercitò lungamente la cura , e la pietà de' fuoi Po. 
Aeri , fccondochè olfervò Eufebio fcrivendo ( a ) : gli Ebrei che lungo tempo 
innanzi Mosè fi refero illufiri , ignari di quella legge che per meggo di queflo 
fi dovea promulgare , i\iu$tpo* , xieiutvai ivrt&eixe HUTcófòov* rpóiror , 
una certa libera , e piò fptdita via di pietà tenuta hanno. Nè folamente gli 
antichi Patriarchi liberi furono dal pefo di tante legali ceremonie, ma gli ftef- 
fi Profetiti , che rinunziato avendo alle abbominazioni del Paganefirao , li con- 
vertivano al culto del vero Dio d’ Ifraele . Finalmente egli è da offervare , che 
quelli che ad alta mano , cioè a dire con protervo , e deliberato attimo viola» 
vano la legge ceremoniale , erano a eftremo fupplizio condannati , il che tut- 
tavia non fempre lì praticava in altri peccati gravitimi , che la legge morale 
riguardavano , come il furto , la fornicazione e limili . E la ragione era , fe 
afcoltiamo Maimonide ( j ) perchè chiunque con tale animo trafgrediva la leg- 
ge ceremoniale , lì dava a vedere come diporto a ritornare alla Idolatria . E pe- 
rò allorché fi era fparfa voce nell' Ebreo Popolo ( 4 ) che i figliuoli di Ruben , 
e di Gad averterò alzato un altare nella terra di Canaam fopra i tumuli del 
Giordano rimpetto ai figliuoli d’Ifraele, li uni tutto il popolo affine di diftrug- 
gergli coll’armi . Ma poiché s’ intefe che il fine , e la intenzione dell’ opera con- 
traria non era all' intenzione della Legge , che violata era narra p'i/rt't fecondo 
la lettera, nè v’cra ombra, o fofpetto d’ idolatro animo, li acquetarono, erin- 
novellarono con erto loro i patti dell'amicizia, e della colleganza. 

Benché però la Legge ceremoniale forte agl’ Ifraeliti come di argine , e di 
ritegno dal ricadere nell* Idolatria , il che imprefo avevamo a dichiarare in pri- 
mo luogo ; nientedimeno non fu dalle idolatriche fuperrtizioni , e da’ Pagani 

riti; 

( 1 ) «rivirjujfriwèu Ìh tic »! ìnrV/zarir voi rptripou A«où irror ifpórrifyt r ir cu- 
l lunxit nò rótto u Tapctyyt\ficÌTtii . In 1. Reg. ai. 

( 1 ) Praep. Evang. 1. 7. c. 6. Dem. Evang. 1. 1. c. 6. 

( j ) Mor. Neb. P. 3. c- 41. 11 Neno ita peccar , nifi cnjus animo infidet opimo 
„ legisintentioni repugnan*. Hinc communi* , òcrecepta legii bujus export tio eli , quod 
„ in ea loquatur Scriptura de idololatria , eo quod ea primariis , Se principalibut 
„ legi* fondamenti* adverfetur. 

(a) Jof. cap. ii v. 11. “ Cum audiiTent fili! Ifrael ... xdi Scarte filio* Ruben, 
„ Se Gad, Se di midi a: tribù* ManalTe altare in terra Chanaam .... convenerunt o- 
„ mne* in Silo, ut afeenderent , Se dimicarcnt contra eos ... dixeruntque ad eoi... 
„ cur reliquirti* Dominu n Deum Ifrael xdificante* altare facrilegum, Se a cultu II- 
„ liu* recedente*? ... refponderuntque filli Ruben .... diximus, extruamus nobis al- 
„ tare, non in holocaurta , neque ad viliima* offerendas, fed in tertimoniun inter 
„ no*. & vo< ... abfit a nobi* hoc fceius, ut recedamus a Domino , Se ejus vertigia 
,, relinquamu* , exrtrudo altari ad holocaurta , Se facrificia , Se vittima* offerenda* , 
„ prztcr altare Domini noflri , quod exrtru&um eli ante tabernaculum eju* : quibu* 
„ auditi* Phinee* Sacerdo* , Se principe* Legationi* Ifrael , qui erant cum eo , placati 
,, funt , òt verba filiorum Ruben li beati (Time fufeeperunt . 
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riti , come copia da efemplare derivata : il che propofto ci avevamo in fecon- 
do luogo, e che ora fi dichiarerà. 

Piacque allo Spencero, e al Marfamo l’opinare, che Iddio prefi abbia, e adot- 
tati in fuo culto molti gentilefchi riti , i quali conofceva egli efler già tollera- 
bili inezie , ficcome quelli che nel tempo fletto che lì accomodavano alla forte 
infinuazione che tenevano gl’ Ifraeliti alla idolatria , ne rettificavano l’oggetto , 
drizzati che folfero al vero Dio , e facevano si che per quei motivi medefimi 
piacefle loro la religione , per li quali tanto piaciuta era loro la idolatria . A 
compruovazione di tale fentenza va lo Spencero da più fonti argomenti pren- 
dendo; e primieramente dalla autorità della Scrittura Sacra. Lo Apposolo (i), 
dice egli , aflerifce , che Iddio ha tolerati per lo fpazio di quaranta anni li 
coftumi degl’ Ifraeliti nel deferto . Ora per quelli coftumi , che Dio tollerò , fi 
debbono intendere alcune confuetudini più infantili che profane, altre delle] qua- 
li per qualche tempo fopportò , altre nel numero de’ riti facri ha trasferite ; 
cioè a dire non vizj morali , ma ufi fecolarefchi . 

A cosi fatta argomentazione rifpondono alcuni eflerfi per negligenza de’ Co- 
pilli intrufo nel tello i Tppiro^o'pevf» invece di irpoipoipópifrir. Cosi immaginò, come 
riferifce il Deilingio (a), Giovanni Millio (3) e con etto lui Ammondo (4) 
i qnali non dubitano che la vera , e genuina lezione non abbia ad edere hpotpo- 
QÓpttTtv: anzi onde conciliar fede, e certezza a una tale conghiettura, alferifconoche 
Io Appofiolo in tal guifa parlando , o fcrivendo , feguitò la verlione dei LXX. , 
la . quale nel cap. 1 . del Deuteronomio v. 31. ufa due volte di quella voce , 
fTpotpoqdpvri <rt 0 Kiiptoi 0 &io'{ trou , ut etri; r polposi pdrxi arS-pw iros to’» 
i/o» oÌutov . Inoltre ci provocano a Efichio, appretto del quale fi legge t’rpoips- 
<f,óp>itriv , IS’pfx/'f» » non già irpt^rty, come portano alcuni viziofi codici, nè 
«Tpoir otpo'pt/Tt, come piacque al Drufio.' e di qui penfano che Efichio averte in 
mente le parole dello Appoilolo Paolo, e che per ciò la voce tTpoiroQÓprirtv che 
fi legge ora nel tetto , fi fia intrufa collo andare nel tempo , e per la incuria 
de’ Librai invece della genuina irpoipopóptirty. 

Ma una tale rifpofta niente vale a diritta confutazione dello argomento del- 
lo Spencero fopra efpollo . Imperciocché non è affatto certo , che Efichio abbia 

avute 

(1) De Rit. e Gent. mor. Scc. DilT. 1. cap. 1. feft. 1. Sententiae noflr* fuppe- 
„ tias afferunt S. Pauli verba Aft. 13.18. ubi de ifraelitis agens , Deut, inquit, per 
,, quadraginta annoi irpruo-pipootr mores eorum tileravit in deferto . Ibi vero per mo. 
,, rea quos Deus tulit, intelligend* videntur confuetudines aliqux , pueriles magis, 
„ quam profanx , quarum nonnulias ad tempus (<r) fufiinuit, alias autem in facro- 
„ rum fuorum claflem tranflulit. Ncque ratio patitur, ut textumde aliis, quam in- 
„ nocuis illis Hebrzorum moribus interpretemur : cura abiùrdum fit exillimare , 
„ fanflum Deum morem aliquem infamem ferro, vel impune dimittere voluifle. Im- 
„ rao vero tam longe aberat, ut idololatriam , libidinem, intemperantiam , vel ejuf- 
„ modi mal* nota: mores leni animo tolcraret ; quod omnes rEgypto egreflì , mori- 
„ bus illis infames , fato prematuro in deferto ceciderint . Ideoque rationi conve- 
•i nit, ut textum non de moribus vitio aliquo notatis , fed illis quos ufus fzculi 
„ docuit, intelligamus. Hunc loci (enfimi Procopius (6) aftruie. „ 

(«) Deut. iz. 8. (t) Apud Heinf. in AÀ. ij, 18. 

(*) Obferv. $acr, Pt *. obferv. 37. (3) In Aft. 13. 18. (4) In Aft. 13. iti 

» * ; * 
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avute in mente le parole dello Appoftolo . Conciolliacliè clie olla mai , die 
non avelie prefente quel tefto dei Maccabei , nel quale fi legge il verbo rpoco- 
eoe*'t «> ( 1 ). Ivi certo la madre rammemorando al figliuolo i predatigli uffizj, 
di (Te, i\inro> ue Tifr t’y yotrpì Ttpimynxrxt <rt pijvxs i m'*, ìyj SteXxTxrxr 

fft iti t pi*, ugu *>'ayoÙ 9 ‘i*y P»j wAotfayTau'rifv, i(cfjTP 0 < I> 04 , 0 PH' 2 AZAN, 

miferere mei , qua te in utero novem menfes circumgeflavi , tp<e re per triennium 
lattavi, & ad hanc ufqtie atatem eduxi , ovvero educar ioms motejìias pertuli , co- 
me interpreta il Giunio : coficchè rpoipo^opH* fia t£s a’vaTpoips touj iro-rouf , 
Hgù roti tptpfiv , nutricationis , o educationis labores molejìiafque per- 

bene . In quello fenlb Macario usò di quefta voce , il quale parlando di una 
madre , e del fuo tenero figliuolo , di ile , «r*\au8xvf< , y^Ji repi^ot\vet , 
Ugu TPOd’O'tOPEr i’y roXXjt rpopyjì in bracbia fumit , & fovee , & a- 
lit cum magno adfettu ( 2 ) . Non fi faccia forza dunque al te fio greco , nè 
la ricevuta lezione fi cambi , o fi violenti ; e tanto più che fi vede autorizzata 
dalla Vulgata, la quale ha trasferite le parole dello Appollolo a quello modo , 
per quadraginta annonari tempus morts eorum fufìinuit in deferto , conforme- 
mente all’antica verdone Itala. Anzi gli antichi Codici pare che abbiano letto 
altramente da quello che legge la interpretazione dei LXX. ftampata in Bafilea, 
il Codice Aleflandrino , e i manufcritti Codici Arabi , fe riguardiamo Origene , 
il quale difendendo contro Celfo la Scrittura Sacra , che fembra attribuire a Dio 
umani affetti cosi dice ( 3 ) , f cut nos pueriliter cum pueris agcre folcmus , ita 
Deo vifum ejl cum infamia nofìra balbutire , vf òcrtctp wxoyopiixfvai rat àrxyi- 
ypxfjLuivx t & fcripta fua ad modulum nojlrum difpenfare . De quo more Dei 
tornine s alìoquentis bac leguntur in Deuteronomio .* f’rpoirojdpijTi vi Kvpios 0 
©fdj <rou , ws dirti à'ySpwiros TpoirotjepxVai tòt ifòv aurati , cioè, come inter- 
preta il Gelenio , accomodavi t fe moribiis tuis Dominus Deus tuus , band fecus 
quam tomo pater accomodai fe filìo fuo . 

Polla la genuina lezione del tefio , inveftighiamo la lignificazione del verbo 
Tpoiro$opf?y . E primieramente il verbo rpoqotpopéìv ha una lignificazione , la 
quale giudichiamo inopportuna nel palfo che fi efamina , ed è educare , e en- 
fio dire a guifa di nutrice : cosi Tpoyoyopeìv vxvto'iok xyx^oìi leggiamo nell’Au- 
tore delle Coftituzioni che volgarmente fi attribuifeono a S. Clemente al rife- 
rir dell’Einfio (4). Lodovico de Dieu interpreta quello verbo quali Tpoq.jv <pi- 
pftv , ci bum adferre , ovvero Sóorv ris rpotpoù (pipar inflar nutricis gejìare. All’ 
oppofito il verbo Tporotpopéìy in forza della fua compofizione , appena altro più 
può lignificare che fo/tenere , e fopportare i collumi altrui incommodi , e ingra- 
ti . A ciò fembra avere rifguardato il Caldeo, il quale adoperò il verbo " 13 □ , 
e Simmaco ancora che 1 ’ Ebreo trasferì col greco RxTxretv . E meritano 

ancora qualche attenzione le parole di Procopio , le quali Hanno a quello mo- 
do prelTo l’Einfio ( 5 ) : Tpovotfopfìv xupiws rtipxirti to' t oùs vaT 5 «s rptqetv , 
Ttgì ptira^tpeiy Si a <rvp t\J.e\\irptwv , ìyj xaraSxVtwf . Outw yàp ò Siti njr 
olsSiveixv oixei’ouptiyos, xxt* pi a pò y a’v^yiy xutoiÌs ivi tu ti Aftoripa, cioè a 

dire , 

( 1 ) a. cap. 7. v. *7. (a) Gatalcer. Adverf. cap. 41. 

(3 ) lib. 4. contr. Celf. (4) Excrcit. Sacr. ad h. 1 . (5) loc. cit. 

Saooio di Leg. P 
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dire , quella voce Tpavoi pope?» proprie notat liberos enutrirc , de loco in locv.m 
trans [erre , cum iis balbutire , iifque Je accommodare . Ita quippe Deus corum infir- 
mitatem [ujlinens , paullatim eos ad perfefìiora perducit . Quindi è che riputaro- 
no alcuni, che rpovoifopeìy nel fovraccennato tefto vaglia Io fteffo che in Efchi- 
lo toTj t pòrtoti tlv;tpt thv moribus inferuirt : Leonem , dice egli , in urbe alere 
primo haud convenite tir h' tKTpotpij Ti{ , toÌs Tpótton o'iruptreìv , fin nutriatttr , 
morcs j erre convenit ( I ) . 

Ora fé la vera , e genuina Lezione delle parole dello Appaltalo Paolo ri- 
chiede il verbo rpoito^pcAv , e fe quello lignifica propriamente [erre , fujlinere , 
quali fono quei coftumi che Dio ha tolerati nel deferto in rapporto agl’ Ifrae- 
liti ? Allo Spencero, fecondochè dicemmo , fono quelli coftumi certi riti gen- 
tilefchi , ai quali erano gl’Ifraeliti inclinati. Ma come fi poffono chiamare, 
ficcome egli fa , onde conciliar fede alla fua fentenza , innocui mores , & con- 
fuetudines magis puerile! t qvam propbantc le fuperftizioni di Egitto, che aveva- 
no elfi adottate ? O come lì può immaginare che idolatriche ceremonie fiano 
Hate da elio Dio traslatate a fuo culto, e ufurpate a lignificazione degli altilfi- 
mi mifterj fuoi ? Forfè che non ha egli proibita folto graviflime pene qualfivo- 
glia imitazione dei riti Egizi, e Cananei (2) ? E come egli poteva tolerare , 
e lafciare impuniti coftumi infami, abominati da elfo, e da e(To ancora rigOTO- 
famente vietati, c puniti? Può Dio contraddire a fe medefimo? Io col Dcilin- 
gio, co! quale -ho parlato fino a qui , conchiuderò , che intanto detto abbia lo 
Appoftolo , che Iddio ha tolerati i coftumi degl’ Ifraeliti nel deferto , in quanto- 
ehè non fempre ha caftigati finitamente gl’iniqui e contumaci , ma con efor- 
tazioni, con minaccie, e con Angolari benefizi ha cercato invitargli a ravvedi- 
mento. Il che fi può conofcere da alcuni efempli . Imperciocché rivoltatili con 
lèdiziofi clamori, ed infiliti contro di Mosè, e di Arope , allorché nel deferto 
di Sin fi vedevano mancare il pane e gli alimenti , tanto fu lunge che Dio 
prendere vendetta de* diffidenti e tumultuofi , che anzi ha piovuto loro il 
pane dal cielo, dixit auto» Domiuus ad Mofem , ecce ego pluam vobii panes de 
calo ; e non folo il pane, ma ancora le carni, [abitini ejl ergo -ve[pere , & aden- 
doti cotumix cooperuit cafira ( 3 ) . E quando fi follevarono contro Mosè per 
mancanza d’acqua, da nobis aquam , e diffidando di Dio , defideravano di effe- 
re fchiavi ancora in Egitto , cur [ecijli noi exire de AAgypto , Dio comandò a 
Mosè di percuoter la pietra full’ Orebbo , che in tal modo ufcite farebbono co- 
piofe acque a dilatamento degl’ Ifraeliti , pcrcuties petram , &[exibit ex ea aqua 
ut bibat populus (4) . Nè prima punì egli , trattone Giofuè , e Caleb , colla 
privazione dello ingreffo alla terra promeffa tutto il popolo , che ufcito era dal- 
la Egiziana fchiavitù, che non abbia con patema cura, e con infinita pazienza 
fopportata la ingratitudine di quelli , cuftoditi i loro accampamenti , difcfigli 
dalla violenza degli oftili furori , e per gl’inofpiti deferti della incolta , e are- 
nofa Arabia guidatigli tutti come per mano ( cosi 1 ’ Arabo Interprete efpone in 
quello luogo il verbo Tporrofopéìv) e portatigli come fugli omeri. E certo que- 
fta 

( 1) Poli Jynopf. in h. I. (t) Levit. cap. t8. v. rj. 

(j) Exod. cap. 16, v. 4. 13. (4} Ibid. cap. 17. v. 1. 6. 
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Aa tropoforefi , o Ha quefta maravigliofa pazienza , e quefta provvidentiflima cu- 
ra lo fletto Mosè dichiarò a quell’ingrato popolo, ove ditte che Dio, ftcut àqui- 
la provocarti ad volandum pullos fuos , & fitper eoi volitarti , expandi t alai fuas 
Cr affumpfit eunt , atque portavi t in hunterii fuit ( 1 ) 

La feconda clafle degli argomenti, coi quali lo Spencero avvalora la fua fen- 
tenza, è didotta dalla umana autorità. Siccome però troppo lunga , e nojofa cofa 
farebbe il difaminare ad uno ad uno i fentimenti de’ Padri , e de’ Scrittori da 
elfo a tal fine raccolti , potendo una , e la medcfima rifpofta a più adotti tetti 
adattarli, e convenire} cosi batterà lo efamitiarne due delle principali autorità, 
che più fembrano alla Temenza dello Spencero favorire, cioè quella di Origene, 
e quella di S. Cirillo Alelfandrino. 

Origene rifpondendo a Celfo ( 2 ) che riprendeva gli Ebrei di troppa arrogan- 
za nello attribuire a Te fletti i primi argomenti di Santità , e di favore pretto 
Dio, a cagione della circoncifione , dell’attinenza dalle carni d’immondo anima- 
le, ed altre sì fatte cofe, che erano da prima in ufo pretto gli Egizi, iColchi, 
i Perliani, e altri Popoli, cosi dice} quod fi quii eretta mente ad contemplandum 
legislatori s confìlium , examinet , collata inflittila ejus gentil cum reliquarnm mo~ 
ribus , quibus hodieque utuntur , nullum bominum genus magis admirabitur , ut 
quod repudiati s omnibus rebus intitilibus , recipit utiles. Dal che ei pare, che Ori- 
gene confetti apertamente avere Iddio, benché con qualche fcelta, adottati in Tuo 
culto i riti del Paganefimo. 

Ma fe ben fi confideri lo fcopo di Origene nella quettione che fi agitava tra 
lui e Celfo , fi conofcerà che a torto viene tradotto dallo Spencero come pro- 
pugnatore della fua fentenza . Origene quello folo intende di dimortrare , che 
nei riti della Religione Giudaica niente vi aveva d’inutile , di fuperttiziofo , 
di ofceno . Il che fi appalefa da quanto foggiunge : ideo nulla fuerunt apud 
eos vel Sceni tornm , vel ^ ftbletarum , vel Ctrcenfium ceri amina -,'non f amina 
vendente s florem retata cuivis volenti feminare tncaffum & natura bumana femi- 
nibus illudere . Anzi dichiara egli apertamente , che le religiofe ceremonie de- 
gli Ebrei erano diverfe da quelle dei Gentili : quoniam atttem Celfo libuit Sacra 
Judaorum quibufdam Gentibus communia facere , agedum difpiciamus quid fit hoc 
quoque. Putat de calo dogma nibii diferre ab opinione de deo aitque Judaorum 
more Perfas Jovi } aera facere in celfiffvnis monti bus .* non videns quod Judai , 
quemadmodunt unum Deum feiebant , ita unicam fanttam prccationis domum , 
unum altare boiocautomatum Cr facri fitffitus .Aram unicum , unumque Dei Sum- 
tnum Sacerdotem . Nibii igitur commune Judais erat , altifftmos montes , eofque 
plures confcendcritihus Sacrorum caufa longe difftmilium facrifitiis Mofaicis , qua 
ad quamdam fimilitudinem , & umbram caleflium peragebantur a Sacerdotibus 
Judaorum . In fatti qual conformità di rito , . qual’ uniformità d’intenzione tra 
i Gentili , e gli Ebrei in rapporto al culto praticato fu de’ montani luoghi ì 
Li Gentili fi avevano coftituiti varj Numi , e Genj diverfi , li quali fi repu- 
tavano grandiflima potenza avere in quei luoghi ai quali prefedevano , e niuna r 
o debole d’ affai fuori di quelli . Così nel mare molto potevano nella loro opi- 
nione 


fi ) Deut. cap. 3». v. ir. (2 ) Lib. j. 
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alone li Dei marini , la potenza de' quali nè s’ implorava , nè fi temeva in 
terra . Altri fioreggiavano l’aere , la terra altri , e altri ancora l’abiffo , r 

quali tuttavia difiurbati , e rimoflì dalle loro fedi non potevano ad alcun mo- 
do o nuocere, o giovare. Tra quello numero di capriciofe Divinità eranvi al- 
cuni numi riputati abitatori e cu Podi dei monti . Gl’Indi , come abbiamo da 

Filollrato ( i ) , chiamavano 1 ’ altiflìmo monte Caucafo Oiwv orto * . Lo Scolia- 
fte di Omero chiama fimilmente il monte Olimpo oi’xrrvpiov TcSy Suor , Pin- 
daro appella Giove A'irtus BxriXix . E preffo il Gruferò in un’antica Ifcri- 
zione fi veggono celebrati gli Dei dei monti Dii montenfes . Di qui nei mon- 
ti fi facevano dai Gentili e facrifuj e obblazioni , o folTe perchè fi davano a 

credere, che gli Dei poteffero vedere più didimamente i doni degli offerenti , e 

afcoltare le loro fuppliche , come accenna Luciano ( a ) quippe quod . . . ( Dii ) 
preces a propinquo facilini audirent •• o perchè edimavano difconvenire agli Dei 
quel culto , che non folfe predato ad edì entro i confini della giurifdizion lo- 
ro . All’oppofito fe leggiamo, che gli Ebrei offerivano facrifizj ne’montani luo- 
ghi , facrificium eft hodie populi in excelfo ( 3 ) , ciò fu perchè non ancora fab- 
bricato era da Salomone il tempio , che doveva effere come il centro degli efer- 
cizj di Religione , fecondochè abbiamo dalla Scrittura medefima, aitarne» popu- 
lus immolab.it in exceljìs , non enim edifica tum erat templum nomini Domini uf- 
que in diem illuni (4) . E però allorché Li Cortigiani di Benadad combattuto, 

e vinto nell’ affedio di Samaria , fi diedero a perfuaderlo a voler guerreggiare 

cogli Ebrei non più filile alture dei monti , ma nelle pianure della campagna , 
per ciò che gli Dii degli Ebrei erano gli Dii dei monti , Dii montium funt 

Dii eorum , ideo fuperaverunt nos .* fed melius efl ut pugnemus contro eos in 

campcjlribus , & obtinebimus eos ( 5 ) , parlarono fecondo le fuperdiziofe opinio- 
ni del Paganefimo ; dove non fi voglia dire col Sanzio ( 6 ) che l’erronea opi- 
nione dei Siri poteva avere qualche fondamento per ciò , chè non era loro 

ignoto , che la legge era fiata data fui monte agli Ebrei , e di qui avevano 

potuto intendere le circofianze graviffime, che la promulgazione di effa legge ac- 
compagnarono , cioè lo fplendore dei folgori , il fragore dei tuoni , il fuono 
delle trombe , lo fcuotimento del monte , e la fumante caligine . E a tempi 
loro effere Iddio apparito fui monte ad Elia cogli annunzi della grandine, del 
vento , e del fuoco j avendo effe Elia poco inanzi all’ affedio di Samaria unto 
in Damafco il Re Azacle (7). E in più lontane età effere apparito fui monte 
Orebo il Signore a Mosè tra le fiamme dello fpinofo Roveto . Benché, e chi 
non vede che la religione dagli fleffi Pagani efercitata , con cerimonie tuttavia 
fuperftiziofe e profane , fui monti ,. poteva effere fiata occafionata dalla reli- 
gione del vero Dio? Certo nelle antichiflime età Abramo afeefe il monte, on- 
de erigere un altare a Dio , tranfgrediens ad monterà . . . adijìcavit ibi altare 

Domi - 

( >) De vit. Apollin. lib. 1. cap. y. 

(1) cti . . . rie iuxoXmr in ai eoa ir . De Dea Syr- 

C | > r. Reg. cap. 9. v. ia. ( 4 ) 3. Rep. cap. j. v. ». 

( s ) Ibid- cap.ao. v. 13. [ 6 ] In j. Reg; cap. »o. 

. .17) J- Reg. cap. 19, 
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Domino (1): e per commando di Dio Umilmente afcefe il monte, onde immo- 
lare il figliuolo ( 2 ) folle filium tuum . . . vade in terram vifionis .* atque 
ibi ofjercs eum in hoìocauflum fu per unum montiiim , quem monjìravero tibi . E 
ancora Mosè ricevuto aveva il modo di facri ficare a Dio fui monte , ufcito 
che fotte coll’Ebreo popolo dalla terra di Egitto ( 3 ) cum cduxerit populum meum 
de JEgypto , immolabis Deo fuper montcm ijìum . 

Per quanto poi appartiene al teftimonio di S. Cirillo di Aleflandria ( 4 ) , io 
non niego che non fuftraghi di molto alla fentenza dello Spencero .* ma perchè 
folo in una opinione che nè dalla Scrittura Sacra , nè dalla Tradizione ha il 
menomo fottegno ed appoggio y di qui è , che , falva Tempre la debita ri- 
verenza e venerazione , polliamo in ciò dall’ autorità di un tanto Padre di- 
partirci } che non meno fi prezza la benefica luce del Sole, perchè alcune mac- 
chie fi ravvifino tuttavia nel fuo dilco . Egli in fatti cosi fi efprime : ,, Gen- 
tile ‘s dementifjimi confuctudines prettcr naturam fecuti , & mtitarum ptcudum 
more viventes , promittebant comam r Dtemoniis e am nutrire profejfi . x/ftque 
alias quidem Nympbis , quas Orcades appellabant , alius fiuvio cum vifum ef- 
fet , offerebat .* atque rtligionis loco res ea babebatur . Sapientijfimus ita - 
que Mofes , turno per Mofen Deus , cum intelligerct non facile Hebreeos , quos in 
JEgypto morcs imbibi ffent , deponere poffe , fimiles ritus inflituere detrevit , fenfim 
eos a prifcis errori bus disjungens : qui bus ritibus non Dtemoncs ultra , fed Deum 
omnipotentem , quafi fub umbra , & figura colercnt . Ora lo Spencero cercan- 
do di aggiungere maggior pefo alla Tua dottrina , abbracciando il teflimonio , 
e la fentenza di S. Cirillo , va inoltre ogni arte, e ogni diligenza ufando per 
mettere in villa la uniformità delle ceremonie e dei riti, e dagli Ebrei , e dai 
Gentili in sì religiofo atto praticati. 

Gli Ebrei , die’ egli ( 5 ) , obbligati al voto del Nazzareato, pare che por- 
tati abbiano i capelli, a foggia de’ Pagani, complicati e intorti, e in cioche, 
o treccie dillribuiti. Imperciocché Sanfone, che era Nazzareo, cosi parla a Dali- 
la ( 6 ) in rapporto ai proprj capelli , fi feptem crincs capitis mei cum lido ple- 
xueris &c. infirmus ero . Dove per quelle voci feptem crines fi debbono inten- 
dere fette cioche o treccie , nelle quali tutta la fua chioma era diflribuita : 
conciofliachè per comune confentimento PlQ^nO lignifica treccie a modo di 
catena complicate e intorte : e così intefero li lxx , li quali trasferirono la 
voce Ebrea nella Greca r«px$ (7) .* che certo per tettimonianza di Eullazio 
vHpai dicuntur intexta queepiam e juncis , aut fparto , ve I alia quavis mate- 
ria ( 8 ) . Anzi il Parafralle Caldeo fpiega il tetto a quello modo , fi feptem 
capitis mei &c. ; la qual voce Caldea , fecondo il Bulìorfio ( 9 ) , ora 
funi , ora catene compiette e contorte fignifica . Ora che li Nazzarei Pagani 

por- 


(1 ) Gen. cap. fi. v. 8. (1) Tbid. cap. li. V. 1. 

Cj) Ex->d. cap. ?. v. 11. (4) De Ador. lib. 1 6. 

C j) De tonf. Nazir. ( 6 ) Jtidic. cap. 16. v. il. •*"*'“ ’ 

(7] E tir i/pariff m< iirTci oupai tùt xi faKèt più . 

(8 ) 2 Hpeù vKtypaTci Tira ini axodur , i ayctiprur , J xaràftut , * ilktìtr . 

{9) Lex. Chald. in “U • 


Digitized by Google 


x 1 8 Lezione Quinta 

portaffero in sì fatta maniera i loro capelli , ce ne avvifa Giulio Polluce con 
quelle parole ( i) nutriebant autem quidam contam in obliquum vergentem , aut fu- 
per tcrgum , aut fuper frontem fluminibus y aut Diis : nominabatur autem TXo^ttds r 
aut o’KÓM.us , aut capitlorum catena . E però quelle cioclie al dir del Bonfre- 
rio ( 2 ) dal complicarli , e torcerli di frequente li chiamano da’Greci alfoluta - 
mente , e femplicemente -tt\iy pxrx , ovvero ir\oyjLtoì r e da Euripide ttXoxiì 
rpiyùv ; il quale usò ancora della voce v\òxxp.os ( 3 ) . E lo Scoliafie nei 
Lxx penfa doverli intendere per quella parola x\iypx l’altra triróu : fifoe ejl cin~ 
cinnus : ejl autem id impletcttm , & intortum quid quod Gentiles intorquebant , quafi 
domini confecratum Saturno , & maxime Saraceni id nunc faciunt (4). 

Secondariamente il tempo nel quale gli Ebrei fi votavano col Nazzareato, 
pare che fia flato ordinariamente il tempo della Gioventù , fecondo l’efpreffio- 
•e del Profeta Amos ( 5 ) & fufcitavi de filiis vejlris in Propbctas QyjlH SQI - - 
e iuvenibus -vejlris in Nastrato* > xj ix Tfti» vtxrtVxw» lipiòr , come efpongono li 
Lxx . E alla giovanile età pare che alluda Geremia limilmente , ove dice 
( 6 ) candidiores N amarai ejus nòve , nitidioret laide , rubicundiores ebore antiquo 
Jappbiro pulcbriores . Ora ancor quello offervato era da’ Gentili medefimamente . 
Imperciocché riferifce Plutarco (7 ) che i giovani d’ Atene nutrivano la loro 
chioma fino agli anni della pubertà , e di poi portandofl al tempio di Delfo 
facravano le loro chiome ad Apolline Pithio , come primizie dei loro capi . E 
Xifilino parlando di Nerone, dice : pojl bete celebravit fejla alterius generis , qme 
dicuntur juvenalia ; ea propter barbam ejus , qua tum primum rafa fuerat , fati a 
flint ; cujus pilos in fpbteram auream conjc&os , Jovi Capitolino confecravit . Dal che' 
fi raccoglie che intendeva Marziale ( 8 ) allorché cosi fupplicava Efculapio . 

„ Hos tibi laudatos domino iùa vota capillos 
„ lite tuus Latia mifir ab urbe puer. 

„ Tu juvenile decus ferva , ne pulchrior ille 
In longa fuerit , quam breviore coma . 

E pretfo ancora gli Egizj fi accollumava , che li fanciulli full’ ufeire dalla pue- 
rizia votaffero i capegli ai loro Numi ; acciocché con quel picciol dono comin- 
ciaflero a moftrarfi grati agli Dei della generazione , e dello accrefci- 
mento ( 9 ) . 

In terzo luogo li Nazzarei dell’Ebreo Popolo recidevano la votata chioma 
dinanzi alla porta del Tabernacolo :: fune radetur Nazaraus ante ojliumtaberna - 
culi frderis cafarie con fecr ationi s fua ( io). E li Pagani ancora allorché venuto 

era 


_(l) EVpi jov ti Tint ix vXxyinv xiitnr , » xxrfa-ir S ùrtp ri piruTir , -rompiòii ìi 
Siiit . Kj tlrofAm^uro ir\iX[ici , »’ axóAuc , » cupe < rpiyùr . 

(t) Coiti, in jud. 16. ij. - 

(3) l'tpòi ò TKÓxafioi , Tjii v«}i t 1 àunr rpipu. 

(4) Svi» ir ir i xpó, 3 v\os . ti tei rtùv> ò-rip E'Avui irKÌxor<m ài K po-ixir 

rfctiiu*, ptùAir Sctp*xnni tiiy.pi tir rtv-ro -roiovair . 

( j ) Cap. a. v- 1 1. ( 6 ) Thrcn. 4. 7. 

(7) E'òevi «Ti irrot rovi pitmiSairormi ix raitur ihSòrout di AiX;o vi ùirapyic-mi 
tf ì fi/ 1» t /.ium , 

(8) Epigram. lib. 9. ep. 18. 

(9) Tzctz. in Hcfiod. (io) Num. cap, 16. v. 18, 
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tra il giorno di deporre li facrati capegli , in quel tempio entravano , che di- 
calo era a quel Nume , a cui fi erano votati già ( 1 ) . Quelli , per efempio , 
che offerita avevano la loro chioma alla Dea Sira , nel tempio di quella recide- 
vano effa chioma ( 2 ) . Gli Ateniefi confecravano i loro capelli ad Ercole o ad 
altro Nume , che tempio avelie nella Città : e molti , la vanità de’ quali ri- 
prefa era da Teofrallo ( 3 ) conducevano i loro figliuoli in Delfo , onde nel 
tempio di Apolline compieffero la ceremonia . 

E non folo uniformi erano i riti , ma le caufe ancora che quello voto oc- 
cafionavano , erano , al dire dello Spencero , preffocchè le medefime , fe li 
Gentili , e gli Ebrei fi riguardino , Imperciocché quelli allorché (lavano per 
imprendere lungo viaggio, votavano la chioma a condizione del falvo ritorno . 
Ciò era in ufo preffo de' Romani , fe lafcia luogo a conghiettura il tellimo- 
nio di Fiacco (4). 

,, Teìlus & Eurition fervato colla capillo , 

,, Quem pater Aonias reducem tondebit ad aras. 

Ciò parimente fi coltumava predo dei Greci , come abbiamo da Omero ( 5 ) il 
quale racconta che Achille prima di portarfi a Troja , votò la fua chioma al 
fiume Sperchio , fe compiuti fi fodero i fuoi defiderj . Ciò Umilmente predo 
gli Egizj ; fecondocché leggiamo in Diodoro , il quale parlando di Ofiride co- 
si dice ( 6 ) parati s jam omnibus , Ofiris , pojì votum Diis nuncupativa alendi cte- 
fariem , ufque cium in JEgyptum reverfus ejfet , per /Et biopi am iter fecit . Eam 
ob caufam ad recentiora ufque tempora religiofus apud JEgyptios mos mvaluit , ut 
qui peregrinationes fu/ciperent , ad reditum fuum ufque comas nutrirent . Non altri- 
menti fembra che faceffero gli Ebrei fe fi riguardi a quello che fi racconta di 
Adalone ( 7 ) che cosi diceva al Padre fuo : vadam & reddam vota mea , quie 
novi Domino in Hebron : vovens enim vovit fervus tutts , cum effet in Geffur Syri/e 
dicent : fi reduxerit me Dominus in Jerufalem , facrificabo Domino . Certo quedo 
voto non poteva d’altro intenderli che della recifione della chioma , tanto pre- 
gevole ad Affalone : perciocché la legge vietava che fi fcioglieffero voti in He- 
bron colla obblazione delle vittime . 

Li Gentili inoltre offervavano la cerimonia di cui parliamo , allorché fi ve- 
devano liberati da un qualche grave pericolo , come di naufragio , o d’ infir- 
miti . N’ é tellimonio Lucillio , che a quello modo fi efprime ( 8 ) . 

„ Glaucoque, & Nereo, pariterque Ino, & Melicertac , 

,, Tum pelagique Deo , & quos Samothraces habent ; 

„ Naufragio fofpes Lucillius , hofce capillos 

„ Dedico ; nil aliud quod fuperelfet , habens 

Al 

(1) ,, Apud Grxcos adolefcentes ad anuos pubertatis capillum alebant . Eum 
„ deinde , ubi tondebantur, in ejus Dei tempio confacrabant , in cujut honorem fe 
,, gelhffe profedì fuerant. “ Pet. Cadellan. de Fefi. Graec. 

(»)Lucian. ( 3 ) Charaft. 

(4) Argoaut- lib. 1. ( j) Iliad. *3- ( 6 ) Hill, lib- «• 

(7)1- Reg. 7. v. 1 j. 

( 8 ) Antholog. 


Digitized by Google 


no Lezione Quinta 

Al che riguardando Petronio ( i ) foleva dire che la recifione de’ capelli era 
l’ultimo -voto de naufraghi, E Givenale ancora ( 2 ) . 

,, gaudent ibi vortice rafo 

„ garrula fecuri narrare pericula nautae. 

E che ancora le gravi infirmità occafionsflero tal voto , ce ne fa fede Artetni- 
doro (3).’ naufragi., ve! e gravi morbo liberati , radunine homines . E però le 
Donne di Sicione al riferir di Paufania (4) offerivano folennemente le recife 
treccie alla Dea Igia, o fia alla Sanità, riputata una delle figliuole di Efcula- 
pio. Alla maniera medefima gli Ebrei liberati o da infirinità, o da naufragio, 
offerivano i loro capelli : perciocché leggiamo negli Atti Appoftolici ( 5 ) : Pau- 
lus vero cttm adbuc fufiinuiffet dies multos , fratribus valefaciens , navigavit tn 
Syriam ( & cu ni eo Prifcilla , & àquila) qui fibi totonderat in Cencbris : ha- 
bebat enim votum . Ora perchè fi era lo Appoftolo rafo in Cencrea porto de’ 
Corinti affai frequentato , fe non per adempiere al voto che fatto aveva in oc* 
catione di metterli in mare? £ per quanto appartiene alle caufe di quefto o da 
infirmità , o da altro infortunio procedenti , ciò fi può raccogliere da Giufep- 
pe ( 6 ) il quale racconta che Berenice venir Hierofolymam , ut vota Deo gra- 
fi aret. Hit enim qui morbo vel aliis neceffitatibus implicantur , mos efi vovere per 
triginta dies antequam immolent hofiias , & a vino abfiinere , & capillos radere. 

Quelli fono gli argomenti, con che lo Spencero cerca di raflìcurare la fua fen- 
tenza nel teflimonio di S. Cirillo . Al che rifpondendo io dirò primieramente 
con Giovanni Alberto Fabrizio (7) che quella qualunque fiafi fotniglianza di 
ceremonie , e di confuetudini, che nei riti facri fi feorge, è un’ argomento mol- 
to incerto per conchiudere, che gli uni fiano derivati dagli altri, a’ quali fem- 
brano di conformarli . E la ragione è, come offerva il Bafnagio (8) che effen- 
do l’umano fpirito di una medefima tempera , può aver di frequente i medefi- 
mi fentimenti fulla materia del culto . In fecondo luogo io rifpondo , che tutti 
gli Scrittori dallo Spencero citati, effendo di gran lunga pofieriori a Mosè, te- 
tterà fempre luogo a prudente dubitazione fe tanti riti , e ceremonie che fi ve- 
dono uniformi nel Paganefimo all’Ebreo culto, fiano flati anteriormente a Mo- 
sè nel Paganefimo fletto ufitati. Finalmente io rifpondo, che una tale uniformi- 
tà manca di frequente, come fi può vedere nella ceremonia, o fia nel voto del 
Nazzareatoj il che dimottrando, quell’ordine fletto fi terrà, che tenuto fi è ob- 
iettando . 

E qui 

(1) cap. (ij Sat. i*. v. 8x. 

(3) Nbw^jdtk fi ir » ix ftiyùKif ausimi recto, %vpè>tT*i 0 1 iripuroi . Oneiro- 
crit. lib. 1. (4) In Corinthiac. 

(5) cap- 18. 18. xupdpitros tir xi;«X»r ir Kiyxptaì t. 

( 6 ) De bello Judaic- lib. ». c. 15. irtS'iifiu ir TtU Itrecoxó pievi lu’xiir ixrixtur* 
Tfi Qiù' TOiii yàp n rie* xaretrem/fiircvs , » nair àh\ai< ùrdyxctif , f 5 of tiJ^i dar Tpi 
rputKoir» npitpùr , b drettieur fiiwturSoeieer , o’rov Ti.ap intelai , ngi ^opiiettefai ruì xiyutt. 

(7) Bibliograph. antiq. cap: 4. n. 6 . “ Alioquin fupra cap. I. pluribut difputare 
,, me memini, illam qualemcumque convenientiam cxremoniarum , confuetudinem- 
„ que in facris valde incertum argumentum ette, ut bincttacim illai ab hit, quibuf- 
,, tum confpirare videntur, petitas ette colligamut. „ 

(8) Hiftoire de Juttifs liv. 6 . chap. 3. L’efprit humain étant d’ une mème tem- 
pre, a fouvent les méraei fentiraent fur la matièrc du culte;. 
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E qui conceduto allo Spencero quello che tuttavia poteva elfere o elezione 
o comodo, o necelfità, cioè la diftribuzione<lella capigliatura in cioche, o trec- 
cie, ufitatasì predo li Nazzarei d’Ifraele, come predo li Nazzarei, mi da dato 
così chiamargli, del Paganefimo j chi non vede quanto menoma e leggiera cofa 
è mai quella a rincontro di tante altre circodanze , e ceremonie prefcritte nel 
voto degli uni e degli altri affatto difcordi e diverfe ? Li Gentili lafciavano 
credere quella chioma che alla Diviniti Sacravano, fenza più. Alfoppofito gli 
Ebrei radevano prima, fecondo la ottervazioue del P. Calmet, (i) i loro ca- 
pegli , indi facravano quella chioma che era per creder loro novellamente : 

” Nagaretut , cosi egli , criner radebat Nagarteatus initio , fuccrefcentes deinde 
promittebat , donec voti tempus fuiffet completum : come fembra indicare l’ Ebreo 
tedo , che cosi legge : fanSlus erit , & ftnet crefcere nuditatem capitis fui . Li 
Nazzarei d’ Idaele radendo il capo nello fcioglimento del voto , davano alle 
fiamme la facrata chioma: radetur Naxartut, cosi nei Numeri (a), ante ojìium 
tabemaculi foederis cafarie confecrationis fu*: tolletque cupillos ejus , & ponet fu- 
per ignem , qui ejì fuppofttus facrificìo pacificorum : Laddove li Nazzarei Gentili 
deponendo la votata chioma , .quella dipendevano in un qualche tempio , o ad 
un qualche arbore detto per ciò Capillare ( 3 ) , in argomento del devoto ani* 
mo, Li Nazzarei d’ifraele accompagnavano la recifione della chioma coti varie 
Torta di obblazioni (4), cioè a dire di un agnello di un anno, di una pecora, 
di un capretto , e di un corbellino pieno di pani fenza lievito impattati coll’ 
aglio, e ancora delle torte fenza lievito afperfe d'oglio accompagnate dalle fo- 
lite obblazioni de’ liquori . Ma non fi fa che li Gentili offenderò ai loro Dei- 
cofa alcuna colla obblazione della rafa capigliatura • E’ vero che Efichio cosi 
lalciò fcritto ( 5 ) : •Aibcnis futuri puberes , antequam deponerent contai n , offerc- 
bant Heiyuli menfuram vini & cum libaffcnt , Ut qui convenerant bibendum por - 
rigebant. E Giuvenale parlando dei Romani* (ó). 

„ I Ile metit barbam , crinem hic deponit amati ; 

,, Piena domus libis venalibus . . . 

Ma oltrecchè qui non fi parla che di libazioni , e non gii di facrifizj , gli Au* 
tori che ricordano un tal cottume, fanno menzione dei cottumi dei loro tempi, 
i quali perchè potteriori d’ affai all'età di Mosè , danno luogo a conghiettura- 
re con più di probabilità , che dagli Ebrei fi fia una tale ceremonia comunicata 
ai Gentili , attefo il commercio che le forettiere nazioni avevano cogli Ebrei. 
Inoltre li Nazzarei dell’ Ebreo popolo erano di due Torta ; gli uni perpetui , 
come furono Sanfone , e Samuele , altri erano tali fino a determinato tempo , 
quali erano i quattro , dei quali fi parla negli Atti ( 7 ) funi nobit viri quatuor 
votum babentet fuper fé. Laddove pretto i Gentili quella perpetuità di voto non 
fi è mai riconofciuta ; durando tra di quelli il voto al più dagli anni della 
puerizia fino a quelli della pubertà -, e di quello parlava Stazio ove dice ( 8 ) . 

„ Fla* 

(t) In cap. 6. Nuna. (a) cap. 6. y. «8. 

C 3 > Capillarem arboreto ( anpellabant ) in qua capillum C Dii* facrum) fufpen- 
„ debant. Felt. in capii. (4) Num. cap. 6. y. 14. (j) In voc. OV.vr api* . 

(6) Satyr. j. (7 ) Cap. ai. v. aj. (8) Thebaid. 6. v. òo8. 

Saggio di Lrg. Q, 
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„ Flavus ab intonfo pendebat vertice crinis 
,, Arcados, hoc primis Trivi* pafcebat ab annis munus... 
Finalmente li Naziarei d’Ifraele dovevano attenerli non falò dalla recifione de' 
capelli , ma ancora dall’ ufo del vino , o di altro liquore che atto fotte ad ub- 
briacare , dal mangiar uva ancor fecca , e dal fervirfi di aceto ne' condimenti ( t ) : 
dond’ è che Amos ( 2 ) rimproverava come colpa gravilliraa il coftume che s’ 
era introdotto di porger tazze di vino ai Naziarei , & propinabatis N amarai i 
vinum : il che non mai fi accostumò preiTo i Pagani . Alle quali cofe riguar- 
dando un celebre Spofitore (j) ebbe a dire: fuit nutritio come in Naqireatu . 
bumiliationis fpecimen t atque abnegationii fui (cofe ignote alla Gentilità) ut & 
erat abfiinentia a vitto , & uvir . Religiofum quondam fquallorem , tft ita di- 
ca m, pra fe tulit , & vilificationem fui . E il dottiffitno Natale Aleflandro opi- 
nò che Iddio inftituita avefle quefta ceremonia , come in remedio alla fnperlti- 
zione dei Zabii , o fia de’ Caldei , e degli altri vicini popoli pagani , pretto de’ 
quali lì reputava immonda cofa il crine e le unghie che lì feparavano col ta- 
glio dal corpo (4). 

E non folo diverfo era il rito degli Ebrei, e dei Gentili in rapporto al vo- 
to di cui parliamo, ma le caufe medelime, che quefto voto occafionavano . Im- 
perciocché non li fa che gli Ebrei offerittèro i loro capelli , e fi obbligacelo 
alla Legge del Nazzareato, onde impetrare favorevole cammino in lunghi viag- 
gi ; perciocché l’efempio obbiettatoci fopra , cioè di Aflalone, niente pruova . 
Égli fimula al Padre di aver fatto tm voto per la profperità del fuo ritorno 
da Gettur a Gerufalemme.* vadam , & rcddam vota mira . qua vovi Domino in 
Hebron: vovens enim vovit •fervus tuus cum ejfet in Geffur Sytia . dienti.- fi re- 
duxerit me Dom'mus in Jtrufaltm facrificabo Domino. Ora con qual ragione fi 
determina quello voto al Nazzareato? Non era lecito il tagliare la votata capi- 
gliatura che alla porta del tabernacolo, rade tur Nazareni ante oftium tabema - 
tuli farderii , e colla obblazione dei facrifizj . Ma m Chebron non vi era nè ar- 
ca , nè tabernacolo . Se adunque voleva Alfalone deludere il Padre fuo collo 
capricciofo pretefìo del voto del Nazzareato, onde gli folfe conceduto da quel- 
lo lo andare in Chebron lènza fofpetto alcuno ; il voler feiogliere apparente- 
mente quello voto con riti altri da quelli a’ quali lo «fluggettava la legge, era 
un’ opporli impedimento da sè medefimo, attefa la religiofità del Padre, che 
tollerata non avrebbe una ceremonia , che perchè violata, lo eoiihuiva reo di 
peccato . Diciamo piuttofto , che quello era un fimulafo voto di facro peregrinag- 
gio a quel finto luogo , quale era Chebron, in cui ripolàvano le offa de’ Santi 

Pa- 
li) Num. (■ 3. ( a ) cap. 1. v. 1». 

( 3 ) Ligthfeot. Hor. Hebr. I. cor. 

(4) Hill. Eccl. V. T. T. I. pag. 4ia “ Si quid in re tam obfcura conjefturi* 
», tribui potei!, felicius forte conjicit, qui Deum facram de Nazarxatu Legem op- 
,, pofuilfe alferit Zabiorum , idell Chaldaeorum , finitimorumque populorum Ethni- 
», corum moribuj , qui omnia qua feparantur a torpore . ut pili > uniuet , f angui s , prò 
» ttumundil babebant ; unde tonforei omnes Ut immundi crani, quia /augnine , & pi~ 
.. Ioj tangunt. Quicumque novaculam fupcr carnei» juam tranfire fiuebat , lavare fe 
» cogebatur in aqua fontana, dora, limpida . Ita refert Maimonides in More Ncvo- 
chjm p. j. cap. 47. 
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Patriarchi Abramo, Ifacco, e Giacobbe, e delle Sante Matrone Sara, Rebeccar 
Lia, onde là render grazie a Dio del fa Ivo ritorno a Gerufalemme , e colla 
interceffione di quelle fante Anime renderli benevolo Iddio: che certo a’ tempi 
di Affatone celebre era quel luogo per religiofirà ( 1 ) . E nè meno il voto del» 

10 Apposolo Paolo li dee dire che occalionato folte dalla pericoloni navigazione 
di tempeftofo mare: perciocché non dicendo S. Luca arerò più , fe non che Pao- 
lo obbligato era dal voto , babebat enim votum , reità in quiftione di qual voto 

11 parli . Ma diamo fecoudo la comune opinione , che lia il voto dei Nazzarei, 

effendochè fe nella Scrittura Sacra li parli di voto , fenza aggiunger più , ac- 
cordano gl’interpreti in gran numero, che debba intenderfi il voto de’ Nazza- 
rei. Io addimando con qual fondamento li può afferire che quello voto fia fla- 
to ■ occalionato dalla brama di felice navigazione? Perchè, dice lo Spencero, Io 
Appollolo li fece radere in Cencrea : quid enim , fono le fue parole , in Cen- 
chreis Corintbiorum porta maxime frequenti , caput raderet , nifi ut ea tonfione fe 
voto marino , quamprimum liberartt ? ( 2 ) Ma fe li guardi alla legge del Naz- 
zareato ( 3 ) fi toglie ogni difficoltà. Effa voleva, che quegli che fi era con tal 
voto obbligato , dove contratta aveffe qualche legale impurità , o dinanzi a lui 
morta folte qualche perfona , fi faceffe foltamente tagliare i capelli , e rinco- 
minciare allora tutto il tempo del fuo voto: e collume era inoltre, che quelli 
che vivevano in qualche diffama dal tempio , cosi che non potèffero giungere a 
quello nel tempo che il loro voto era fpirato già, fi radeffero il capo nel luo- 
go in cui fi trovavano, e metteffero a parte il prezzo del loro facrifizio , onde 
o inviarlo, o portarlo al tempio più preftamente che fi poteffe . Ora poteva il 
voto dell’ Appollolo effere flato temporario , e in quel tempo in cui fi trovava 
in Cencrea efferfi compiuto il numero de’ prefiffi di , ovvero poteva ^1 fortui- 
to incontro di un qualche morto effere flato obbligato a farfi radere in Cencrea, 
il che fembra . conformarli a quello che di poi fi legge negli Atti ( 4 ) , cioè 
all’ efferfi purificato nel tempio , e allo avere offeriti i facrifizj che tenuto era 
di offerire chiunque aveffe compiuto il tempo che fegnato era al Nazzareato. 
Di tale opinione è il Sanzio ( 5 ) , come fi raccoglie dalle fue parole : ni me vo- 
to fine dubio ideo tonfai ejì in Ctntbvis , quia repentino cafu alicujut mortai poi- ' 
lutai erat , & ex lege Num. 6. tonderi debuit , ne alili , cum ex prolixa coma , 
viteeque infilato fe Narrar team profi ieretur , fcandalo ejfet, quem a mortuo polla - 
tum , ncque tamen ideo tonfum effe vidiffent . Quod etiam colligitur aperte , quia 
Paulut iterum in tempio fe ofìendit cap. 21. impleto nimirum voto , ncque eo im- 
pleto alibi tonderi licebat , nifi in tempio . Che fe al riferir di Ciiufeppe , Bere^ 
luce travagliata da gravi infortuni venne al tempio itryfi* ìnrt\ourtx t « - , 

non 

fi) Malvend. in 2. Keg. ij. “ Qpanto fatius efl foiffe votum facr* pe.regrina- 
„ tionia ad fanflum illum locitm , ubi corpora ,* & reliquiz Sanflorum Patriarcba- 
„ rum Abrahami , Ifaaci , & Jacobi; itti» fanflaruro matronarum Sarx , Rebecz ,, 

„ & Li* condita fervabanrur, ut ibi fu* reflitutionis gratias igerc ; fimulque eo- 
„ rum interceffione, & patrocinio apud Deum juvarerur . Ita ipfe fingebat , quod 
„ celebri» religione is iocu» tum effet : uti Lyranus optime explicavit. “ 

( x ) De tonf. Nazir. ( 3 ) Num. cap. 6. 

(4) cap. ai. ( j ) In Aft. Ap. cap. >8. n. j8. 

0 . *• 
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•non perciò fi dee intendere che fi forfè affretta, come altri offervò (i), al vo- 
to del Nazzareato •• non videtur votimi hoc fuijft Na^ara.itus votum (uti pleri- 
que exiflimant ) fed votum conceptum ob liberationem vtl a morbo , vel ab alio al i- 
quo pe riculo, feu necejfitate. 

La terza clarfe degli argomenti de’quali ufa loSpencero, come di Laido appog- 
gio e (bffegno alla fua fentenza , è la molta fomiglianza , e affinità che teneva- 
no i riti Ebrei coi riti de’ Pagani, e maffitnamente degli Egizj (*)> la quale 
fomiglianza va egli alla maniera che veduta abbiamo nella tonfura de’Nazza- 
rei, in tutti gli altri riti con grande efattezza dichiarando. 

Io accordo quella qualunque fiali affinità e fomiglianza , la quale fece dire 
al Kirchero ( 3 ) vtl JEgyptios Hcbrai^antet , vel Hebreeos A?gyptr%anter fuijje : 
Ma non accordo io già , che quella valevole argomento fia a conchiudere, che 
gli Ebrei difcepoli follerò degli Egiziani •• perciocché e qual cofa offa mai , che 
quelli non follerò difcepoli di quelli? Se l’argomento poggia fulla uniformità , 
e fomiglianza Lenza più , non v’ ha fufficientc ragione perchè fi abbiano a pre- 
ferire nel magiffero più gli utfi , che gli altri . 

Sente lo Spencero la forza dello argomento , e però fi lludia di mettere m 
villa alcune ragioni , per via delle quali fi porfa fondatamente conchiudere , ef- 
fere improbabile cofa, che gli Egizi abbiano voluto giammai farli difcepoli degli 
Ebrei , le ceremonie loro adottando . E la prima fi è , che gli Egizj fi erano 
già refi celebri lungo tempo innanzi a Mosè si nelle fetenze , come nella reli- 
gione , e per ciò avevano potuto le ceremonie loro tanto facre , quanto civili 
introdurre e firfare ; onde niuno di fana mente potrà immaginare , che a quello 
folo line d’imitare gli Ebrei, abbiano voluto i patrj iftituti abbandonare; e tan- 
to più quanto che gli fieli! Re dell’Egitto fi farebbono opporti alla novità, che 
è la femenza d' ordinario dei tumulti e dei diffidi » fé veduto. averterò il Po- 
polo alle cofiiimanze Ebree inclinare (4). 

Al che rifpondendo io non voglio derogare a quella fama , e a quella erti* 
mazione , la quale potuto avevano gli Egiziani conciliare a sè fieli! nelle faen- 
ze a’ tempi di Mosè . Ma non voglio ancora attribuire a quelli l’origine delle 
* faenze, per moda che efclufi fiano da quella fcuola che potuta avevano nei tem- 
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( 1 ) Hudfon. 

( » ) De Rie- a Gent.ad Hehr. deriv. lib- J. diff. 1. feft. *v “ In fententia jam 
dièta meni mea non parum confirmatnr , quod fi gentium omnium ritus atten- 
tius inttieamur, maximam intcr Hebracorum , Se jtgyptiorum facra conlenfum , 
9 t affini tatem reperiamus 

(3) Propyl. Agoniff-. cap. 1. apud Oedip. £.%. T.. 1- 

(4) “ /Egyptios ritus aliquos ab Hebraeis mutuari fotuiffe minime dubitandum 
eli , fed voluifle nulli probabile videri potei! , qui fequencia perpendic argumenta“. 

“ Primo dare patec , Aì.;yptiosdiu ante Morti tempora religionis aeque ac fcien- 
tiae fama claruirfe, & caeremonias fuas, qua facras , qua civiles habuirte . Nomo 
vero nifi Lupine credulus opinari potei! , dEgyptios vano tantum imitandi Audio 
duÀoi, inllituta patria,. a Majoribus accepta! oc eorum animis alte defixa de fu- 
bito rejic ere volulrfe, ut adGentis tfraeliticae fanguine fervili prognata: , rrores 
fe conformarent . Sed fi populus dEtyptiacus rerum novarum amore raptus ad 
Hebracorum more». Se ritus inclinalfet, procul dubio reges eorum impedire vole- 
bant , ne novi quidquam , in. cuitum praefettim inducere poffent metuentes ne 
quid inde curbarum nilceretur loc. eie.. 
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pi anteriori ricevere da’ Patriarchi Ebrei. Imperciocché o fi riguardi il loro fia- 
to, o le loro cognizioni, erano cofe valevoli da per fe ftelfe ad acquiftare ne’ 
popoli foradieri gr.mdiflimo pregio, ed efiimazione. 

In effetto fe noi ci ponghiamo ad efaminare gl’ ifiituti , e la vita degli anti- 
chi Patriarchi con difappaflionato animo , paragonandogli con quelli delle più 
colte e celebri nazioni dell’antichità, col dovuto rapporto ai tempi, ai luo- 
ghi e ad altre incidenti circofianze , noi ritroveremo in dii i più naturali e 
perfetti modelli di focietà civile , e di felice vita : perciocché il loro vivere era 
femplice, non vile, e i loro inflittiti erano idituti di moderazione e di faggez- 
za , non di mollezza e di luffo . Certo ognun fa , che in quei giorni ogni fami- 
glia formava, comunque ciò folle , un regno, o uno fiato libero; il capo della 
quale era in ogni conto, trattone il nome e alcune foverchie ceremonie, un fu* 
premo e alfoluto Monarca; e come tale faceva guerra e pace, leghe offenfive e 
difenfive coi vicini Re ( 1 ) fecondo che gli fembrava più'opportuno . E fe vi aveva 
qualche ditterenza in fra di loro , quella era , che i Re gii da lungo tempo vi- 
vevano nelle murate Città , laddove quelli capi vivevano in aperta campagna 
fecondo il primitivo inllituto. Del refio efli non erano punto inferiori a qualfi- 
voglia altro Principe contemporaneo , benché niuna cura avellerò dei pompofi 
titoli , e degli altri fegni di reale grandezza dai loro vicini adottati . Le ric- 
chezze di quelli capi di famigli confifiendo principalmente in numerofe greg- 
gie di pecore , di buoi , di camelli e di afini , collretti erano a mantenere un 
proporzionato numero di fervi e di fchiavi, che ne aveffero la cuftodia. E però 
fi legge ( 2 ) che Abramo ha potuto armare più di trecento de’ fuoi fervi , onde 
riacquifiare il prigioniero Lot, oltre a quelli che lafciati aveva a cuftodia delle 
fue foftanze , ed oltre ai vecchi , alle donne , ai fanciulli . Alla vita Paftorale 
univano ancora l’agricoltura, per quanto la qualità del terreno , il tempo del- 
la loro Razione , o altre circofianze ciò permettevano. Cosi noi fappiamo, che 
Ifacco ( 3 ) feminò il fuo terreno in Gerara , la cui fituazione , e 1 ’ amici- 
zia del Re l’invitarono a foggiornarvi lungamente. E quantunque nojofa , o vi- 
le apparir porfa quefta fimplicità di vivere a’ tempi noftri , fi può nientedime- 
no conofcere quanto fofle effa imitata da’ Greci , la pulitezza de’ quali é da- 
ta fempre di ammirazione alle poderiori età , raccontandoci Omero (4) che 

l’impiego principale dei fette figliuoli di Ettione Re de’ Siciliani , era il guar- 
dare gli armenti del Padre . E’ vero che il latte , e le frutta della terra erano 
il comune cibo di quei Patriarchi , e che un capretto , un vitello , o un piatto 
di felvaggina fi reputavano cofe di fontuofità di convito : ma quello modo di 
vivere , effendo dallo delfo Omero aflegnato nell’Odiffea ai tnedefimi Eroi , non 
é da penfare che riputata fofle una vita fomigliante indegna de’grandiflimijer- 
fonaggi . Anzi gli Aedi Confoli Romani quel tempo che redava loro dopo le 
ore donate agli affari della Repubblica , tutto nell* agricoltura occupavano , e lì 
vedevano a parca e campedre menfa ricufare i doni ricchiflìmi dei foradieri 

Re. E note fono le querele di Marco Terenzio Varrone, che all’età fua i ma- 

gna* 

( 1 ) Gen. cap. 14. v. »*. & cap. 15- v- if. *7. (a) Ibid. cap. 24* 

( 3 ) Ibid. cap. 16. v. ri- 1*. C 4 ) Hiad. A. 
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guani mi Nipoti di Romolo non in feqetibus ampliti * , & vinetti , fìd in thca- 
tro , & circo manui taoverent ; e che lafciara aveflrro la falce , e il vomrro 
quelli che un tempo con tanta gloria, e accrefcimento della. Repubblica annum 
ita divifcrant, ut nomi modo diebus urbem adirent , reliquis ut tura colercnt . 

£ non fblo la condizione dello Rato , e le morali virtù conciliarono agli an- 
tichi Patriarchi efiimazione e laude , ma le fcienze ancora , e le difcipline più 
gravide le arti utiliffime. Certo fe fi parli di Abramo, l’antichità teftimonia 
edere Rato egli perfona di grande Capienza , benché quali fodero di quella le 
pani principali , non fi pofla con evidenza determinare : perciocché quello che 
deU’aflronomia da eflo lui ritrovata e coltivata fi dice, non é aifatto certo, (i ) 
Giacobbe ci lafciò un monnmento della naturale fìlofofia, come oiTervò il Dei- 
lingio ( 2 ) . E Giufeppe fi é refo celebre e nella interpretazione dei fogni , e 
nella civile prudenza , e nella polizia dei governi . Anzi quanto a torto fi vo- 
glia attribuire all’ Ebreo Popolo vivente là nell’ Egitto e ignoranza , e Cupidità 
generalmente , può ognuno vedere nella, coftruzione del Tabernacolo , in cui fi 
dovenero impiegare, e Scultori, e Fonditori di metalli, e Aromatari, e Orafi,, 
e Divinatori, e Profumieri, e Ricamato». Per quanta fetenza adunque fi ami 
di riconofc ere nell'Egitto lungo tempo, innanzi all’età di Mosé ; quella tutta- 
via non verrà mai a togliere , o ad ifcemare quella efiimazione che é in rap- 
porto alla condizione dello fiato, e alle morali virtù, e in rapporto alle fcien- 
ze ancora potuto avevano acquifiarfi gli Ebrei. E però fe fi vuole, che quelli 
nella religione Umilmente iftituite aveflero e autorizzate le proprie ceremonie j 
non fi deroghi alla religione di quelli quello che fuo proprio era veramente, 
e da altro fonte, che dalla Egiziana fuperfiizione deriva». Un efempio ci fi of- 
ferì (ce nei tempi anteriori alla Legge Mofaica , ed é la circoncifione fugello» 

dell’alleanza firmata da Dio con Abramo, e la pofterità fua , la quale tene- 
va al dire dello Angelico, ragione di facramento nella Ebrea religione , e la 

quale non fi può dire fenza far forza alla verità, che gli. Ebrei ricevuta abbia* 

no dagli Egizj, benché fi cerchino, e argomenti,, e pruove affine di orpellare 
la verità . 

11 fondamento, e forfè il principale fu di cui fi appoggia l’opinione, che de- 
riva dagli Egizi come Autori negli Ebrei quafi difcepoli,. il rito della circonci- 
fione è il teftimonio di Erodoto : Soli omnium Colcbi , JEgyptii , & lEtbiopei 
a principio pudenda circumcidtbant : Pbenices auttm , tD" Syri , qui Palajiinatn 
incolunt , rpfi fe confuetudinem illam ab JEgyptiit accepiffe confi tentur (. 3 ). Ora 
Erodoto, dicono gli Avverfarj v é Scrittore antico, verfato. nelle Egiziane fiorie: 

e pe- 

fi ) Vid; Bud. Hift. Eccl. V. T. e. 1. p. t. feft. t. c. iti 

(») I “ Jacobum cene apprime doftum , & Philofophiat naturali! peritum fùifle,. 
,, arèumento funt, ingcm pccudura multitudo, traximatque divinar, arcifitio natu- 
„ rali brevi tempore acquiutz , quas fine interiori natura; cognitione , & peritia 
,, imaginationl excitandae , & con firma nd* nunquam confecutus elfet “ . Orar- de 
jpgenio Ifraelir. /Egyptiac. 

(3 ) Mevroi tra ritte* drlptìvur K ÓZ Voi , %gì AlydmU , Aìiivwtt vtprrifirorTiti «V 
àpflii ad dittiti-. Qtìrant tì, *sd ’ZCptn ,ol ir <rf n«MriVjr , tyì duro! ifiiKiyioun t»*’ 
A<>vt riur ptp« 9 »xirai . lib. ». cap. 104. 
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LJ 

e però non è da dire che etto voluto abbia mentire in cofa , qua , per ulàre 
le parole dello Spencero ( t ) fibi net fcrebatur , ntc metebatur . 

Ma per quanta antichità li attegni ad Erodoto > egli è in relazione a Mosè, 
Scrittore affai recente. E a buona equità riprendeva Origene la temerità di 
Celfo * quod /Egyptìis maluerit creder » , quatti Mq/ì , qui retulit primum inter 
merletti * 4 br a ha muto fuiffe circumcifum . Oltre di che Erodoto ignorò totalmen- 
te la vera origine degli Ebrei, e la ilorìa de' Patriarchi che videro molti feco- 
la innanzi allo ftabilimento della Giudaica Repubblica : e non (blamente non 
ha parlato dei riti e dei collumi degli Egizi nei tempi che precedettero la 
età di Abramo , ma non ha potuto ancora per mancanza di monumenti ragio- 
narne . Che che racconti degli Egizi Erodoto , fon 0 tutte cole de' pofteriori fe- 
cali t nè raccolte già dalle tavole della più ritoota antichità, ma dalla incerta, 
e vana tradizione degli Egiziani Sacerdoti , > quali tutti fi davano ad amplia- 
re e magnificare con petulanti efagerazioni l'antichità delle ceremonie e la glo- 
ria della gente loro . Quindi è , che non Colo Giufeppe Scrittore Ebreo a (fen- 
ice ( 2 ) che Erodoto ha frequentemente mentito per ignoranza nelle cofe ap- 
partenenti agli Egiziani, ma Diodoro fimiimente afferma (3) che Erodoto adot- 
tate ha le portentofe narrazioni come verità, e fpacciate favole per diletto. E 
di sè fletto parlando conferà di non trovare nelle Egiziane memorie , che afeen- 
dano oltre alla guerra Trojana , cofa degna di fede (4) . E però fe Troja , 
fecondo la cronologia degli antichi regni emendata dal Newton , fu diftrutta 
circa agli anni fettanta fei, o fettantotto dopo' la morte di Salomone, chi non 
vede quanti fecoli innanzi fia fiata la circoncifione da Dio comandata ad Abr*> 
tuo ? Anzi egli fletto riprende negli Egiziani la foverchia cura che avevano di 
ampliare la loro antichità, e fpezialmente l'origine delle loro ceremonie, con- 
fettando che quel popolo ex ambitione magit -, quam ex ni veritate ( 5 ) aveva 
molte cofe vindicate a sè , come ad originario Autore . Nobiliffimo ancora è il 
teftimonio che di Erodoto portò Jacopo Perizonio (6 ). E Suida ci avvifa che 
un certo Arpocrazione Elio ha fcritto un libro , de bljtoria Herodoti menda: ti 
argutnda. Nel che certamente gli farà ottitrita ampia occalìone di fpaziare , fe 
nel fblo patto , che noi qui fopra riferito abbiamo più falfità fi ritrovano . La 

pri- . 

{ 1 J SeU. 4. de Circense. ©rig. 

fa) lib. z. centr. Ap. il' p: tarar rùr A lyirtmaxùt ve' myrn’xt i-iu/epii/tr . 

(y ) Lib. 1. cap. 69. Vid. Alfe. Fabric. E>bl. Grate, lib. a. cap. 10. 

({4) cut ir rupti’rXHyux eictuiuircr . 

( y ) fiKtripéripn , reta a\»Sirùrtf*r . 

( 6 ) “ Tefiauir Herodocu* ip fe , fe pleraque foli Aìgyptiorum Sacerdotum nar- 
„ rationi debere . Sed quii attirmibic Herodotum in melioies , & minus fabulof s 
„ inciditte Sacerdote* , quam Manetho fuit , qui non modo fuit A ‘pxttftvt , fed Se 
,, ypapcfxtcTtOc rùr xxr Aìyvrrur ìtpùr àtlìrvr, ferita factotum penelralium inALgypco, 
„ ut le ipfe appellar in eptftola ad RegemAEgypti apnd SfnceUum p. ao.Quin & Icriplìc 
„ Hle in aEgypto , Se ad Regem Aìgypti , & ex libri* depofitis ir <ton itùeoit <jùr 
n icpùr Ktyirreu . Et multa tamen habet fabttlofa , ut erudiri notarant» Quarti eryo 
„ fidem habebunt Herodoti narratione» ab incerti* Sacetdotibus accerta»? Aecedit 
„ quod (rie ipfe Manetho, qui poli Herodotum fcripfit, eum, tette Joftpfio 1 . r. con- 
„ tra Apptonem p. tojy. in multi* areuat , Se confutet , ut deceptum rerum A£gy- 
„ ptiacarum ignorantia „ . In orig- /Erypt. cap. ri. 
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prima è, che i Colchi abbiano ufata la circoncifione «V ab inìtlo. Per- 

ciocché li Colchi fono quei medelimi che da Mosè fi chiamano Casluchim di- 
fendenti dagli Egiij (i), e Autori de’ Filiftei ( z) come dimoftrò il Bochart 
con molti argomenti ( j ) . Ora li Casluchim ufcirono dall' Egitto prima dell’ 
età di Abramo . Conciofliachè li Filiftei che difendevano da quelli , cacciati 
gli Arvei occupavano in quel tempo la Palellina (4), coi Re de’ quali hanno 
fretta alleanza e Abramo , e Ifacco . Ma il rito della circoncifione non elfere 
fiato in ufo predo li Casluchim , fi comprova da ciò , che li Filiftei loro di- 
fendenti non folevano circonciderli, come apparifce dal libro dei Giudici (5), 
e dal primo dei Re , dove fi contrappongono agl’ Ifraeliti circoncifi . La fecon- 
da fallirà è , dove Erodoto dice, che li Fenizj ( per li quali Ammonio intende 
gl’Idumei (6), ) abbiano apprefo il rito della circoncifione dagli Egiziani; ef- 
fendo cofa fuor d’ogni dubbio, che gl’Idumei, fe ufavano di quello rito, ave- 
vano potuto apprenderlo da Efaù. La terza falfità finalmente é, dove dice che 
gli Siri che abitano la Paleftina , cioè gli Ebrei , confi dano di avere ricevuta 
la ceremonia della circoncifione dagli Egiziani e dai Colchi . Imperciocché gli 
Ebrei convengono , clie anzi gli Egizi 1’ abbiano apprefa da Giufeppe . E ben- 
ché alcuni recenti Scrittori Ebrei derivino con Maimonide alcune ceremonie del- 
la loro religione dalla gente Chamitica , niuuo tuttavia di elfi ciò alTerl della 
circoncifione . Che dove fi voglia indagare la caufa , onde fia che Erodoto , 
Diodoro, Celfo, e alcuni altri Greci penfato abbiano, cheli primi ad uùre la 
circoncifione liano fiati gli Egizi , ei pare che ciò addivenuto fia, perchè eravi 
tra’ Gentili un’ antichilfima tradizione , e riguardata ficcome vera comunemente , 
che gli Ebrei ufciti un tempo dall’ Egitto , traelfero la loro origine dagli Egi- 
ziani , fecondo la teftimonianza di Strabone (7): Fama perbibet , qui nunc Ju • 
dai appcllantur , ab /Egyptiis fuiffe prognato s . Nani Mofes , unus ex fègyptiis 
Sacerdotibusy qui partem quamdam regionis tenebat , cum qua publice ibi conjli- 
tuta offerti , agre ferrei , ili ine migravi i , Cr plurimi qui Numen colebant , eum 
comitati futtt . E fe fi guardi al Lelfico xAruch riportato dal Drudo ( 8 ) , fi co- 
nofeerà che gli Egiziani all’oppofito confeflano di avere apprefo il rito della 
circoncifione dagl’ Ifraeliti . E in fatti quello rito ha potuto introdurti in qual- 
che Provincia dell’ Egitto , o nella Corte fiefta del Re da Abramo , che tanto 
fu in quei paefi in pregio , e in efiimazione fecondochè leggiamo in Giufep- 
pe (9), e ficcome apparifce ancora dal tellimonio di Nicolò Damafceno citato 
da Eufebio (io): ovvero ha potuto infinuarfi infenfibilmente dai figliuoli di eC- 
fo Abramo , ficcome da Ifmaele che' fondò ampliffimi regni , o da quelli che 
eflo ebbe da Cetura , i quali gl’ iftituti del Padre , benché collo andare del tem- 
po 

(1) iroyeroi. (a) vpiyoroi. (j) Phaleg. lib. 4. eap. jt. 

(4) Gen. cap. io. v- 14. (5) cap. ij. v. 18. 

(6) cap. 14. v. i. cap. 17. v. 36. cap. 31. v. 4. 

, ( 7 ) defili Aìyirrr.'nn «T0**.'r« roùi rpoyórouc rùr rùr V rlctìur kiyo/xirur . MH2HT2 
-rie Tur A.'-)vr<nur ìipiur ìxorri [iipos rii xakoupiirrt X*P a( > dwppw Situai iìdirj'l 
Su<jytfiàr*t età r$i fluri^opttr àvrù rokkoì Tiptùmf ri Qùor . lib. 16. Geograph. 

(8) lib. é. Praeterit. (9) Antiq. lib. x. cap. 7. Se 8. 

(io) Pratp. Evang. lib. 9. cap. 16. 
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po corrotti e guadi , in tante Provincie diffeminarono . Filone Biblio ( i ) di 
nazione Fenizio , e delle patrie cofe , affai più che Erodoto, conofcitore avve- 
duto, teflimonia che li Fenizj fi conofcevano debitori di un tale iftituto , cioè 
della circoncifione , a Saturno. Ora che fi averà a dire , fe quello favolofo Sa- 
turno foffe Abramo medefimo ? Certo fe fi riguardi al figliuolo di Saturno , al 
quale fu impofto il nome di Jeud, che vale Unigena Unigenito; e alla moglie 
di quello , e di quello madre chiamata Anobret , che al dire del Bochart , vale 
lo lleffo che e* grafia concipiens ; fe fi riguardi al facrifizio che fece Sarurno dell’ 
unico figliuolo fuo in olocaullo al Padre Urano fu di un altare a quello effet- 
to inalzato; e fe fi riguardi finalmente alla circoncifione alla quale Saturno a(- 
fugettò primamente sè lleffo, indi tutti i fuoi alleati; fi conofcerà agevolmente 
che la favola di Saturno è proceduta dalla realità della Storia che legge ognu- 
no di Abramo. Senzachè li tempi di Giufeppe ftabilito Vice-Re dell’Egitto, 
non erano forfè opportuni per autorizzare una tale ufanza agli Egiziani ? Io 
leggo nella Genefi ( 2 ) che Faraone diede in moglie a Giufeppe la figliuola di 
Putiffare Sacerdote di Eliopoli . Al che riguardando ei pare doverli dire , non 
effere verifimil cofa, che Giufeppe foffe divenuto di cortigianefco fpirito in cosi 
breve tempo, che dimenti:ata aveffe la religione de’ fuoi Avoli nella quale e 
nato, e allevato era; perciocché fu ritrovato fett’anni dopo da’ fuoi fratelli pro- 
felfarla ampiamente (3); e per ciò è affurda cofa l’immaginare ch’egli fi fof- 
fe maritato Bolla figliuola di uno Incirconcifo , o foffe egli Principe , o Sacer- 
dote. All’oppofito ei pare doverfi dire meritamente, che Putiffare foffe vago di 
si fatte nozze, e defideraffe foprammodo di ftringere parentela a qualunque co- 
fio con perfona di tanta autorità in Egitto, di quanta era Giufeppe; e di qui 
s’ induceffe a rimuovere l’oftacolo, e a circoncidere sè medefimo. E però que- 
lla poteva effere opportuna occafione d’introdurre pna sì fatta ceremonia fra i 
Sacerdoti Egiziani , la quale col progreffo del tempo fi farà ftefa ancora nel 
popolo . Nè la cooghiettura in rapporto a Putiffare è fenza fondamento ; aven- 
do noi dalla Sacra Storia (4) che il Principe de’Sichimiti per aver Dina fi- 
gliuola di Giacobbe in fua fpofa , affugettò alla circoncifione e sè , e il fuo Po- 
polo . Tanto fi può ragionevolmente enunziare , fe fi vuole che prima dell’, 
ufcita degli Ebrei dall’ Egitto fi ufaffe la circoncifione in quei paefi . Del rtfto 
lo temo che il non riferire la introduzione di un tal collume a’ tempi pofterio- 
ri, fia un mal conciliare , al dir di Teodoreto (5), l’ufo di tal ceremonia ca- 
gli avvenimenti che nella Storia Sacra fi leggono : perciocché la figliuola di 
Faraone non avrebbe forfè potuto altramente conofcere effere fiato quel figliuo- 
lo, che tratto aveva dagli algofi flagni del Nilo, Ebreo di origine, -fe comu-: 
ne foffe fiata allora agli Egiziani la circoncifione . Ma qualunque fia fiato il 
tempo, in cui quella pratica cominciò nell’Egitto , ella è certa cofa, che il 
dire che gli Ebrei apprendeffero la circoncifione dagli Egiziani , è un derogare 
alla fapienza e alla condotta di Dio nel voler confervare il fuo popolo incon- 
tami- 

(i ) Prnep. Evang- lib. i- (*') cap. «t. v- 45. ( J) Gen. cap- 4 *- ‘®* 

(4) Gen. cap. 34. 18. (5) Q_. $. in Exod. 
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tamioato e puro, dalle fupeiflizioni delle Centi idolatre. Quindi è, che il Bo* 
charr giudicò che gli Egizi derivato abbiano col progreflo del tempo un tal co- 
fiume dagli Arabi , a cagione della differenza che li feorge tra la Ebraica e 
la Egiziana circoncifione . Perciocché, come oiTervò Origene (t), gli Ebrei 
circoncidevano i loro figliuoli nell’ottavo giorno , e gli Egiziani nel tre dice fi* 
rao anno fecondo il rito e l’ufo degl’ Ifmaeliti : tutti, ninno eccettuato de’ ma* 
fchi, li doveva nell’Ebreo Popolo circoncidere; e tra gli Egizi quelli Soltanto 
che o alle occulte feienze , ovvero a’ facri miflerj a' iniziavano . 

Quello poi che nell’argomento cui refluiamo ci fi oppone in ultimo luogo, 
cioè che gli Egiziani Principi non avrebbono acconfentito giammai , che i loro 
Sudditi apprendtlfero le cofiumanze Ebree fui timore che la novità recale loro 
turbamenti e diffidi , cade da se , dove fi con fide ri il gran conto che fi teneva 
di Giufeppe , maffimamente nell’ Egitto , i grandi onori che a lui fi recavano 
coli , e la grazia ch'egli acquifiata aveva del Principe in modo, che quello 
al dire del Salmifta ( z ) conjiituit rum dominimi domus [u<e , &" principem oui- 
nis pofleffionii [tue ; ut erudirei principe r ejus [cut [emetip[um , O" [enei ejut 
prudenti, un doceret , 

Venghiamo ora alia feconda ragione, con cui fi fiudia lo Spensero di rimo- 
vere ogni imitazione delle Ebree ceremenie per parte degli Egizj , onde raffi* 
curare la imitazione delle ceremonie Egizie per parte dogli Ebrei. E quella è 
l’odio e il difprezzo , con che quelli riguardati erano da quelli (3), 

Ma fe ben fi confderi la cagione e il motivo di quell'odio , fi conofcerà 
che ficoome gli Egiziani pon potevano indurG ad imitare gli Ebrei ; cosi nè 
meno gli Ebrei cura alcuna prendevano d’ imitare gli Egiziani : «(fendo quella 
appunto la vera e principale cagione, al dir del Cuneo (4), dell’ odio Egi- 
ziano inverfo l’Ifraelitico popolo, cioè la grande dilfomiglianaa negl’ irti tuti del 
vivere , 

E quantunque ciò ballar potelfe in oppolizione al propollo argomento; nien- 
tedimeno non farà inopportuna cofa l’ eliminare fe il dilprezzo della nazione 
Ebrea lìa fiato in rapporto all’Egitto, cosi efficace e cosi ftefo e comune, co- 
me fi reputa ordinariamente . E per procedere in si fatta materia con qualche 

me- 

( 1 ) lib. f. contr. Colf. (a) pf. 104. v. ai. ». 

( } ) “ jEjyprii Gentem Ifraeliticam prae czteri» orbi» incoli* • odio , & con- 
„ temptu maxirro prolequrbantur. Ejus rei telfcm lccupletem l*[epbum habeo : « ai- 
,, turai, fic il le (a), fitikir* mpit ifiài iute [iti ài tieni imi , notry firn ««irli A «’pil- 

„ vtisi ; t ndtniur maxime erga noi intani , in communi f utdem emaci A jyftii Eli 

,, iraque fidei confentapeum , vrtere» ^.-yptios non minus a ritibus, quam perfoiis 
,, Hebratorum abhorrui/Te: fic eni n nati lumus hurnanurp genus, quod ab corum nio- 
„ ribus longe recedanius , quo» vel contemnimus , vel quibufcum inimicitias gravro- 
,, res exercemus . Spenc. loc. eit. 

(a) Contr. Ap 1 . 1. 

(4) Dt Rep. Hebr. lib. f- c ap. y “ Equidem illud etiam animadverto , in ex- 
,, pedito pm clic , cur invilì femper K .% yptiis Judsri fuerint , non cuna dEgyptum- 
» modi» hufpires incolerent, fed pollea quoque, cum fuas (ibi fede», acque piopriam 
„ re pnblica n habtrent in propinqua Palzltina , quam terrari) a meridie /Esypto 
»> terminar! Cornei iq» Tacitu» refert . F.nim vero id odiu.n nulla ideo ex re magi» 
fuit, quam ex ixtte, / ludiorumquc diJjimiUtndine , 
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metodo e chiarezza , egli i neceflario diftinguere tre tempi , nei quali fi può 
fupporre quarta abbominazione e quello difprezzo, cioè il tempo inatizi alio llabi- 
limefttodi Giacobbe e de’ Tuoi figliuoli nell’Egitto, il tempo della dimota di quelli 
fino all’ufcita lotto la condotta di Mosè', e' il tempo che la ufcita Ailfeguitò. 

Se fi rifguarda il primo tempo fino dal dì che Abramo dilèefe nell’Egit- 
to , io trovo fegni di fiima e di onore , ree 'ti .ad elfo Abramo in quel pae- 
fe : e infognandoci la tradizione che in parte ci fu confervata da Giufeppr , e 
da Eupolemo, Artabano , e Niccolò Damafceno predo Eufebio, aver elfo Àbra- 
mo antmaeflrati quei popoli , non è da dubitare , che rifcolfi non abbia quei 
eontralfegni di eftimazione e di amore , che dai difcepoli fi debbono ai loro 
Maefiri . Anzi noi abbiamo nella Genefi ( i )’ un affai valevole argomento per 
conchiudere , che grande dima e riverenza ha potuto elfo Patriarca rifeuotere 
dagli Egiziani , allorché Videro percoffo di gravidima infirmiti il loro Re e la 
reale famiglia, a cagione del rapimento di Sara. Che certo al conofcere quan- 
to folfe egli protetto dalla podente mano di Dio , non potevano non concepire 
grandini ma eftimazione di lui , e a dovuta riverenza in verfo di quello i loro 
animi piegare, ficcome il fatto lo compruovò, allorché fi vide un Re a lui di- 
mandare perdono della recatagli ingiuria , e redimitagli incontaminata la mo- 
glie licenziarlo onorevolmente da sé con generofi doni in faccia della Corte e 
del Popolo . 

Se il riguarda il fecondo tempo , cioè la dimora degli Ebrei nell’ Egitto , 
noi troviamo a dir vero argomenti grandiffimi di odio , d' ingiurie , e di affli- 
zioni . Ma per veder tuttavia quanto durato abbiano quelli dì tanto importabili 
e gravi all’ Ebreo Popolo , non farà cofa inopportuna il determinare il tempo 
della origine ,- e del progreffo con quella probabilità che fi può ottener mag- 
giormente. La dimora degl’ Ifiraeliti hi Egitto, viene fegnata nell’Efodo di qua- 
trocento tTent’anni (2). Ma la metà di quelli 430. anni , cioè 215. fi ha a 
riferire alla vocazione di Abramo, allorché ufcl per divino commandamento da 
Àaram , e cominciò a peregrinare nella terra di Canaam , come ce ne avvifa 
lo Appofiolo Paolo (3). Il che apparirà chiaramente da quello computo. Dal* 
la nafeita d’Ifaco fino all’ ufcita’ dello Egitto vi fono anni 405.: perciocché de- 
tratti anni 25. da 430. redatto anni 405.: elfendochè Ifacco è nato anni 25. 
dopo l’ ufcita di Abramo , il quale ebbe il figliuolo effendo di anni cento , 
Dunque 

Dalla vocazione di Abramo, o fia dall’anno di elfo Abramo 75. 


compiuto fino alla nafeita d’Ifacco, anni - 25. (4) 

Indi alla nafeita di Giacobbe , anni 60. (5) 

Indi alla difeefa di Giacobbe in Egitto, anni - - - - - 150. ( 5 ) 

215. 

La 


V 1 ^ 

(*) cap. 11. v. 40. 41. “ Habitatio autem filiorum Ifrael, qua manierane inA.- 
r» ?ypt“> fuit quadrinpentorum triginta annorum. 

(3) “ Abrahx d lift «e funt permifTiones . Hoc autem dico , tefiamentum confir- 
», mar. aDeo, qui poli quadringentos , & tricintn annoi , faflaeftlex. Calat.3.17* 

(4) Gen. ai. j. (j) ibid. »j. 16. (6) ibld. 47. 9- 

R z 
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La fomma degli anni 115. che rimangono a formare gli anni 430. della 
dimora in Egitto fi forma a quello modo; 


Sino alla morte di Giufeppe, anni 7 1 - 

Indi fino a Mosè , anni ------- - 6 4. 

Indi fino alla ufcita , anni - -- -- -- -- -- 80. 


. 215. 

Imperciocché Giufeppe è viffuto anni no. (1): effendo d’anni 30. fu nell 
Egitto a fonimi onori efaltato ( 2 ) ; vi fi aggiungano li fette anni di fertilità 
feguiti da due altri di flerilità, paffkti i quali Giacobbe difcefe in Egitto ( 3 ), 
fono anni 39. Detratti anni 39. da no., rimangono gli annidi Giufeppe 71: 
il che era da dichiarare . Polla dunque la dimora dei figliuoli d’ Iftaele in Egit- 
to , cominciando dall’ arrivo e flabilrmento di Giacobbe in quel paefe , d’ anni 
215. veggiamo quanti poco più, poco meno, può at^r durato l’odio e la perfe- 
cuzione degli Egizj , contro gli Ebrei. Fino a che Giufeppe vide nell’Egitto, 
il Popolo Ebreo non foggiacque ad infulti e difpTezzi T attefa l’autorità e la 
eflima/.ione di quello . Imperciocché quantunque vera cofa fra che gli Egizi r 
quali avevano in odio i Pallori , dovelfero odiar fimilmente gli Ebrei che pa- 
ftorale vita menavano; nientedimeno fe fi riguardi alla cagione di queflo odio, 
il quale non da fuperflizione , fecondo l’afferzione del Cuneo (4) , ma da ti- 
more procedeva , ognuno conofcerà che elfendo una fola famiglia quella che 
abitava da prima nell’Egitto, cioè la famiglia di Giacobbe, non v’era allora 
motivo di temere oftilità e ribellioni . E di qui fu che Faraone commandò a 
Giufeppe di fcegliere dai difcendenti di Giacobbe alcuni de’ più capaci , e affi- 
dare a quelli la cura de’ fuoi armenti : il che fi efegul . Adunque fe fi detrag- 
gono anni 71 , che tanti ne fono trafcoriì dalla difcefa di Giacobbe in Egitto 
fino alla morte di Giufeppe dagli anni 215, reflano anni 144. Non è tuttavia 
verifimile , che il di della morte di Giufeppe fi fia accefo fubitamente il de- 
prezzo , la perfecuzione , e l’odio degli Egizi contro gli Ebrei; ma pgre che 
cominciato abbia dopo la morte di tutti li fratelli di quello , fecondo la Storia 
Sacra (5), in cui fi legge ; quo mortuo , & univerfis frat ribus e)us , omnique 

cagna lione ili* filii Ifrael creverunt fmrexit interea Rex novus fuptr 

JEgyptum &c. Ora Levi è viffuto fino a 137 anni ( 6): ficchè almeno d’an- 
ni 23 forpaffata avendo la morte di Giufeppe , remeranno anni 1 a t di fchiavi- 

tu- 

(1) Geo. jo, t6. (1) ibid. 51. 46. (3) 43. 6. 

(4) “ Neque enim illis hercle affencior , quicaufam publici odii , ex fuperflitio- 
*> ne arcelfunt , quafi fcilicet Hebrseos homines, pecudum , armentorumque paflorr.', 
„ ferre ea natio nequiverit , cujus pars hsec oves , illa capras , alia alias quadrupe- 
,, des mattare verità e(l , quei* inerte quidam divinimi crcdebatur. ta ralmmire ine- 
rì probabili 1 efl. „ E poco innanzi : ,, Ab ilio vulgo tamen multun diverfa firn teitia quar- 
„ dam populi pars-, qu* feorfim in campeflribus /Eeypti , ac prope palude* degebat : 
,1 i* paflores fuere , attuofi illi quidem , gnavique , (ed cunttis /Èpypciis cxecrabiles, 
» propterea quod ignaviam eorum femper follicitam tenebant . Saspe enim ingente»' 
,, motus dabant , atque interdum etiam reges fibi crearunt ... cum omnia ratione , 
,, animoque iulfraveris , haec una res ab omni aevo pafloribus infertos /Eeyptios fe- 
rì c>t» quod vires eorum, vegetofque, & acres fpiritus homines fedentarii, opificef- 
„ que non ferrent. loc. cit. (5) Exod. cap. 1. v. 6. j. 

( 6 ) Exod. cap. 6. y. jd. 
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tu . Anzi fe fi detraggano gli anni intermedi che potuto avevano frappor- 
li tra il deftarfi dell’ odio e il crefcere e il progrerto delle caufe della fchia- 
vitù e la gravezza importabile di quella , ei pare che foto pochi anni 
innanzi alla nafcita di Mosè fi fia efacerbato l’odio degli Egizi, e inafprita la 
ferviti» degli Ebrei , cioè intorno al tempo della nafcita della forella di lui , 
alla quale per ciò farà fiato forfè importo il nome di Miria , che vale amarez- 
za e afflizione . E dove coll’ Ufferio fi contino tra Giufeppe , e il nuovo Re 
che lui non conobbe, fette Re che governato abbiano l’Egitto per lo fpazio di 
60 anni , apparirà che la oppreffione degli Ebrei non ha durato più che anni 
84. Benché fe alcuno dicerte , riguardando alle caufe che di tale oppreffione 
ci fi prefentano , cioè alla prodigiofa moltiplicazione degli Ebrei , alla ftretta 
unione , e concordia degli animi loro , alle grandi ricchezze che elfi avevano 
ammaffate vivendo Giufeppe , alla inftancabile induftria nello alimentare i loro 
numerofi armenti, nel traffico, e nella agricoltura, alla robuftezza, e al belli- 
tofo temperamento loro , fe alcuno j dico , dicerte , che quello odio e quella 
oppreflione è nata più da timore che gli Egizj avevano degli Ebrei, e da una 
fina politica di ralficurare lo fiato contro qualche ribellione che averte potuto 
mai inforgere, che da una totale privazione di commendabili qualità nell’Ebreo 
Popolo , io non vedo quale arturdità ne venirti: m i : che negl’inimici medefi- 
mi fi amano le virtù , benché fi cerchi falvezza e ficurtà collo indebolimento 
di quelli . In tale fiato io accordo che gli Egiziani non averterò occafione di 
trasferire le ceremonié e i riti della Ebrea religione nella propria , effendochè 
la religione degli Ebrei era ancora nella fua primitiva fimplicità , non avendo 
effi ricevute da Dio le leggi rituali che dopo la ufcita loro dalle Egiziane 
Provincie ; ma il voler determinare la quantità , e la qualità delle ceremonie 
che nel tempo della Ebrea fchiavitù fi praticavano da' fuperftiziofi Egiziani , e 
si ridurre a quella età tutti quei riti che fi offervarono efercitati da effi nelle 
età dappoi , .quello è quello , che fenza far forza alla verità , non fi otterrà 
mai ;,e per ciò refierà fempre incerto l’argomento , che le ceremonie Ebree 
fiano fiate dalle fuperfiizioni Egizie quali copia da efemplare derivate . Imper- 
ciocché quantunque alla Storia d'Egitto , eh’ Erodoto ferirti dal tempo della 
cor.quifia fatta nuovamente dagli Alfirj fotte A[ferl/ailon , fi doni pregio di efattezza 
nel numero ,. nell’ordine , nei Homi dei Re, e nella durazione dei regni loro; 
nientedimeno circa gli anteriori tempi è affai mancante, a cagione che gli Ar- 
chivi d’Egitto furono danneggiati di molto, durante il regno degli Etiopi, e 
quello degli Adiri: e.i Sacerdoti di Egitto vilfuti dugento, e trecent’anni do- 
po Erodoto, non ne potevano correggere i falli: che anzi, poiché da Cambile 
fono fiate portate via le fcritte memorie di Egitto, immaginavano di di in di 
nuovi Regi , li- quali aferivendò effi al numero de’ Dei , cercavano di allonta- 
nare la loro antichità oltre i confini del vero , ficcome fatto avevano a* tempi 
di Erodoto , al quale raccontavano una fuccertìone di trecento e trenta Regi , 
che regnarono tante generazioni , quante contenuto avrebbe il numero di undi- 
cimila anni in circa manzi a Se/eflrir . Oltre di che fe D : o averte voluto 
adottare nella fua religione le ceremonie Egizie col fofiituirvi femplicemente 
la fantità dell’oggetto fenza più , che d’uopo era il fottoporre agli occhi di 

Mo- 
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Mosè l’efemplare del Tabernacolo dell’altare, dell'arca, infpice , & Jac fecun- 
dura exemplar quod tibi in monte tnoujìratum ejì ( i ) ? Bastevole cofa (irebbe 
(lata ella il rimetter lui a quegli eCemplari che veduti aveva in Egitto . Frat- 
tanto conchiudiamo con Pietro Cuneo ( a ) , che il timore maflhmmente fu 
quello che allontanò gli Egiziani da quella benivoglienza , e da quella (lima, 
che inverfo degli Ebrei moftrata e nutrita hanno da prima . 

Se finalmente fi riguarda il tempo che fegul la ufeita degli Ebrei dall’ Egit- 
to, quantunque difficile cofa fia il determinare con precifione quando foiTe che 
l’odio degli Egiziani contro gli Ebrei cominciato abbia ad allentare , e quanta 
o quale folle la eflimazione che quelli hanno potuto predo di quelli riacqui Ila- 
re ; egli è certo tuttavia che le leggi che ricevute avevano da Dio nel deferto 
erano tali, che ancora nell’Egitto dovevano e ammirazione e laude rifeuotere,- 
ficcome aveva dianzi prefogito Mosè agl’ Ifraeliti ( 3 ) : heec ejl enim vejlra fa - 
pienti a , & intelìefìus corata populis , ut audientes univerja pritcepta beec dicant : 
tn populus fapiens , & intei li gens , gens magna...* quee ejl enim alia gens ftc 
inclita , ut babeat cceremonias , jufìaque judicia , & univcrjam legem , quatti 
ego proponam bodie ante oculos vejlros ? Il che efferfi avverato tedimónia Giu- 
feppe ove dice 1 populi multi a longo tempore cultum nojìrum eemulantur : nec 
ejl civitas Grtecorum ufquam aut barbarorum ( qui non fi eccettuano gli Egi- 
ziani ) ad quam feptinue in qua vacamus r confuetudo minime pervenerit , & 
jtjunia , lucernarum etiam accenfiones y & multa circa cibos, quos nobir comoda- 
re nefos ejl , ab exteris ob/ervantur (4): c con chiude ndo , condii ui lire teli intoni 
e giudici della fua alferzione le genti (lede ( 5 ) unufquifque ,• fi regioriem , do- 
mumque fuam con f pici at , bis que a me dicuntur , Jidtm dare non recufabit . 
Opporrà qui lo Spenccro (6) la tenacità degli Egizi in rapporto alle patrie 

• . *.!!.& < . «oflue . 

. „ _ , . • : t r v . t:i 

( 1) Exoi. cap. iy. v. 40. \ 

( 1) De Rep Hebr. lib. 3. cap. 4. “ NihiI rtrnm metta li imi tim ìnflabile , ac 
,, fiuxuro ed, quam aliorum quod beneficio tener.- magna enim mobilitate funtani- 
„ mi hominum: quifqne alterius rebus confulit : fuam ip(e fortunato habet in confi- 
„ Ilo: ubi ret poftulat , fides , Se palla pofibabentur . Enimvero yEgyprii beneh- 
„ cium fuum rati , quod Hebrzi in rebus bonis edent , podquam metus jam erat, 
„ ne advenae in partem regni acciti , contra omnes valefcerent, animum mutavere, 
„ Se ijuos diu benigne profecuti eranc , repente vel fatigati dellituunt. 

(j) Deut. cap. 4-_ v- 6 . 7. 8. (4) lib. a. contr. Ap, [ 

(5) ttùrii i'i rif txtceoc rèr ruT/eit a , xgi rèe aìxtt inai unir rii aurei , reti òr 
ifiov Xeyoptroti CÙK àrieòau . 

( d) “ jEgyptii veteres eo fapientia;, Se antiquitatis fu* fenfu intumoere, qnod 
„ fe ipfos, Se ipiorum ritua maximi facerent , gente; autem alias , quid inorar ho- 
,, minum umbras, carumque ritus tanauam ineptiaa paulo folemniores , conteirptim 
„ prseterirent . Hoc enim Hcrodotus oc antiqui; iCgyptiis (a) tremori* configna- 
,, vit , quod ntrphiei , XpiùptJei réfi citi , «XXo » cos'ira trite? inibiti contenti mortimi pa. 
„ triti , nultum al inm afeifeunt . Et paucis interpofiti* (b) inquit : E'xxirma.'ei tettai - 

n etti ttuyivtixpi<rfat‘ ■» ti capra r rlnìt puf' a\xur fiat api palagli) ari piar ut tep al- 
ee c ‘<n' 0! pie tir ShXai A’ytirrtoi oìnu toùto fuKcicatuac- grecanici infliiniìs uti rrcujtat, 
» tre ( ut fernet dicane) ullorum aliorum hominum Itgiiui ulte pedo uti velunt . Et hoc 
„ cEgyptii quidetn omnes obfervant . Quin etiam amicitias externas (ludiofe declina- 

», r»nt , 

(«) Maneth. lEgypt. ap. Jofeph. (t) Jofeph. ub. fup. 
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coftumanze , la gelofia che prendevano nel guardare che s’ introdduceflero fore- 
fiieri ufi , e 1' ambiziofa perrualione che tenevano generalmente di fopraftaie a 
tutte le altre nazioni in faggezza e in dottrina. 

E qu) mi fia dato , fenza derogare a quanto i valenti Critici hanno dichia- 
rato della fapienza degli Egiziani, l’efaminare quelle autorità, che Io Spence- 
ro ha raccolte in appoggio della fua dottrina . Gli Egiziani , dice Erodoto , 
contenti mori bui patriis nuUum alium afci/cunt . Ma o fi parla digli antichi 
Egiziani , come vuole lo Spencero, e in tanta incertezza di pruove, in tanta 
ofcurità di fatti , e in tanta pochezza di monumenti , ogni afferzione è perico- 
loni : e tanto più che Erodoto amntaeftrato dello antico Stato dello Egitto da 
Sacerdoti che amavano la millanteria più che la verità , ha potuto foggiacere 
allo errore e all’inganno : e Diodoro fi da a vedere male infiruito degli ori- 
ginar) Ifraeliti , confondendo la loro trafmigrazioue per il deferto fotto la con- 
dotta di Mosè, con la fuga dei Pallori diacciati da Mifphragmutbofu , q dal 
fuo figlio Amofn ; anzi gli Etiopi, al riferire di effo Diodoro (1), pretende- 
vano che gli Egizi fodero una loro colonia fpedira da OJiri , .che recò in 
Egitto la maggior parte delle proprie leggi , e che di qui condonili erano 
quelle di Egitto a quelle di Etiopia j e che gli Egùj apprefo avevano dagli 
Etiopi il coilume di divinizzare i loro Re. E ceno non avere avuta gli Egi- 
zi accurata Storia o in carte , o in .tavole, o in qualfivoglia altro modo tra- 
fori tta e fegnata dello flato loro antico , affai diffufamente comprovò Ermanno 
Conringio ( 2 ) . O fi parla degli Egiziani che vivevano a tempi di Erodoto j. 
e in tal cafo egli è da offervare che gli Ebrei avevano molto tempo innanzi 
ricevute le leggi ceremoniali , le quali potuto avevano per diverfe vie fsrfi no- 
te ancora allo Egitto . Oltre di che egli è da vedere quale nozione fi debba 
precifamqnte affiggere a quella voce patri ir ... Imperciocché o fi vuole determi- 
naila al più Cretto fenfo , cioè nati nell’ Egitto . per modo che non abbiano 
patita in alcun tempo alterazione alcuna dalla adozione di .efiran) ufi : e quello 
è quello che rimarrà Tempre a dimagrare , O fi vuole intendere coflumi (labi- 
liti a inviolabile pratica , qualunque fia fiata o domefiica , o (trama , o prò- 
mifcua ancora l’origine prima di quelli : e in tal cafo farà cofiume patrio per 
l’ufo inveterato e comune quello che da prima adottato , era cofiume jfiranio 
e forafiiero . Le leggi per efempio delle XII. Tavole erano ai Romani leggi 
patrie , e tuttavia formate furono fui piano di quelle cognizioni, che effi Ro- 
mani raccolte avevano dalle Leggi di Atene. Era ancora vietato a Roma l’in- 
trodurre fenza pubblica autorità forafiieri Dei ; oppure le Deità nazionali era- 
no fiate Deità foraftiere , perchè da forafiieri Paefi a Roma chiamate, e come 
patrie e domeniche Deità adottate . V Egitto era da principio divifo in più 

B°- 

„ runt , n« forte novi quid , & ab ufu recepto alieni in more* pitrio* irreperet. 
„ Hujut rei caufa tede Cbttremane Sacerdote* ALgypcii * <n*i' i^terinàr «r»r_ Sptoxùac 
,, ovttri avrtfiiour , ntmini ab eorum Cttremorttii alieno eerrvrvebant , & ( c ) ir to~* ào%~ 
„ (StcaroK rriìtTT* aXtir ter AiyJrrou prò re improlrjjìma habeùant ex Agjpto naviga * 
„ re , titxa/Srofiiroi l-trixài r pupa! , t$t trenti vi para ab enttrorum delitus , (X moribut 
,, fili maxime cauentet . loc. cit. 

(*) Apud Porphyr. de abflin. !■ 4. i. 6 . ( c) ibid. 3. V. 

(t) lib. 3. (a) Adv. Chronolog. cap. itf. 1 .» 
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governi; e s* egli è vero, che fotto i R tjLnon y e Sefac fi fia formato un Co- 
lo e affai ftefo impero ; non fi può ciò concepire , fenza immaginare qualche 
cambiamento nel fittemi delle leggi : e però dicendo Erodoto , contenti ( gli 
Egizj ) moribur patriis nullum aliarti afcifcunt , parlava degli Egizj che fiori- 
vano alla fua età , e voleva forfè alludere alla cura gelofa che prendevano nel 
cultodire le loro primitive leggi , e gl’inveterati coftumi ; effendo , al dire di 
Platone (1), nell'Egitto un coftume nuovo riputato un prodigio: e di qui di- 
chiarare la differenza che pafTava tra quelli e altre nazioni ; conciofliachè lad- 
dove quelle prezzano più ciò che è foraltiero , che quello che è originario , 
quelli all’oppofito fi attenevano alle patrie coltumanze , fenza far conto delle 
Coralliere , ed iftranie . Che certo a tutti è noto quante cofe s’introducelfero 
di nuovo nella Grecia ; quante dalla Grecia patfalTero in Roma , a tempi an- 
cora di Cicerone : e la Italia noftra quanti efempli non ci apprefenti, niuno è 
che non veda . Ma polla la coltanza degli Egiziani in non amettere cofa alle 
patrie leggi , e agli antichi iftituti o. contraria o diverfa , reiterò ferapre luogo 
a quiltione , fe quelli idituti niente tenuto abbiano d’altrui , e fiano nati ere- 
feiuti e ampliati per fola Egiziana invenzione e cultura . Non già che io in- 
tenda di provare con ciò che gli Egizj furono in molte ceremonie imitatori 
degli Ebrei : no : quello io intendo che il voler di qui coltituire gli Ebrei 
imitatori degli Egizj , è un appoggiare a pruova non affatto evidente e ficura. 
Grecanica mjìitutit , fegue Erodoto , uti recufant , ntc ullorum aliorum homi- 
num legibut ulto patto uti volunt . Et hoc JEgyptii quidem omnes obfervant , 
Ma qui ancora egli è da vedere fe tra tutti quei popoli che fi efcludono dal 
magiltero , qualunque elfo fia , degli Egiziani , compiei! fiauo gli Ebrei ; certa 
cofa effendo che gli Ebrei riputati erauo comunemente originari Egiziani , fe- 
condo quello che afferma Strabone accennato più fopra , fama perbibet , qui 
nunc Judtei apprllantur ab JEgyptiit fuiffe prognatos , confondendofi la ufeita 
degli Ebrei , collo difcacciamento dei Pallori dallo Egitto . Per quanto poi al 
teftimonio di Cheremone appartiene, il qual dice, nomini ab eorum cttremoniit 
alieno convivebaut , & prò re improbiffima babebant ex JEgypto navigare , ab 
exterorum delitti: , & moribu: ftbi maxime c avente: , ognuno vede che parla 
egli dei Sacerdoti di Egitto , non del rimanente del popolo . Conciofiiachè e 
chi non fa il commercio che tenevano gli Egiziani per via della navigazione , 
eo’forallieri popoli ì Suppone il Marfamo ( 2 ) che gli Egiziani non fi fiano 
applicati al negozio prima del tempo dei Tolomei ; ma , lafciando da parte 1 ’ 
onore che gli Egiziani fi attribuivano di effere (tati i primi inventori del Ne- 
gozio nella perfona di Ofiride e di Mercurio , abbiamo non folo da Erodoto 
ohe Pfamtnetico (3) arricchì fommamente per via del commercio, prima di falire 
al trono di Egitto (4), ma dalla Scrittura ancora ; che al tempo di Giacob- 
be i Madianiti , e gl’ Ismaeliti negoziavano cogli Egiziani ( 5 ) . Per il quale 
commercio ei pare che gli Egiziani abbiano apprefe le lettere e l’ Agronomia, 

. * ... fecon- 

(1) In Timeo. (*) Can. Chron. faec. 14. 

C 3 ) Huet. Hilloir. du C*mmerce, & de la Navigation des Anciennes . chap, 7 y 

(4) Diod, lib. 2. tj) Gen. cap. Ji. v. yi- 
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fecondo l’aflerzione del Newton ( i ) t merita , dice egli, maggior credito 1 * 
opinione che le Lettere, l’Aftronomia, e l’Arte lignaria debbano la loro inven- 
zione ai Mercatanti del mar roffo , i quali dovevano abbifognare di tali cogai* 
zioni a cagione di fcrivere le partite delle loro mercanzie , tenerne efatto con* 
to , fabbricar navi , e guidarle in tempo di notte per via delle offervate delle: 
come pure l’altra opinione che afferifce , che quelle cognizioni , e quelli Audj 
foffero propagati dall’ Arabia Petrea nell' Egitto , nella Caldea , nella Siria, nell’ 
*Afia minore, e in Europa poco predo a quel tempo nel quale Davide ha vinti 
e difperlì quei Mercadanti : perciocché non abbiamo notizia alcuna di lettere 
prima dei giorni di effo Davide , trattane quella che era in ufo nella Pofterità 
di Abramo ; avendo Mosè nell 'Arabia Petrea e in paefe littorale al mar rojfo 
fcritta la legge ; la qual’ arte di fcrivere aveva egli potuto apprendere da' Ma- 
dianiti , avendo fpofata la figliuola del Principe di Madian , e dimorato feco 
lui per lo fpazio di quaranta anni . £ Giobbe che vide ( z ) fra gli Edomiti 
confinanti a’ Madianiti fuddetti , fa menzione dell’arte di fcrivere ( 3) : e nè 
meno abbiamo notizia alcuna di Agronomia prima che gli Egizi fotto i regni 
di jfmmon e di Gefac s’ applicaffero a quello Audio . E però ei parrebbe do- 
verli dire piuttofto , che i Tolomei reftituilfero ai loro fudditi H commercio , 
che avevano o intermedia o perduto , e lo accrefcetìero colla codruzione di al- 
cuni porti. Quale (lima ottenedero gli Ebrei a’tempi di Salomone, che fi ma- 
ritò colla figliuola del Re dell’Egitto, io non ofo di determinare precifamente. 
Quello che fi può dire col Cuneo (4) egli è, che gli Ebrei, che ufciti dalla 
Paleftina in diverfe età, fi fermarono nell’Egitto, nella Grecia, e in altre re- 
gioni, hanno Tempre acquiflata la grazia di quei Principi nei regni de’ quali fog- 
giornavano . E fi fa che Tolomeo Figliuolo di Lago conofciuto avendo una 
.Angolare virtù , e una fedeltà fomraa negli Ebrei , affidò loro tutte le fortezze 
e i prefidj dello Egitto 4 e affine di poffedere con più Scurezza Cirene , e 
le altre città della Libia , conduffe in quei luoghi molte colonie di quelli . In- 
di Filadelfo cosi dedito agli Ebrei fu , che ha voluto che traslauti fodero 
nella Greca lingua i loro libri facri. E finalmente Tolomeo Filometore , e la 
moglie fua Cleopatra ha commeda a quelli Egiziani Ebrei la cura e la difefa 
di tutto il regno : anzi il comando Aedo ha conceduto a Dofiteo e Onia , 
uomini di nazione Ebrea , di quelle armate , dalle quali la fomma degli affari 
dipendeva : e a Cai fegno hanno effi potuto conciliarfi la grazia de’ Principi, 
che fu cpnceduto loro il fabbricare un tempio nella Prefettura di Eliopoli , e 
in quello gli eferciz) della loro Religione frequentare ( 5 ) . Non che io inten- 
da 

(1) Cronoiog. degli antichi regni emendati. 

,(i) De civit. Dei lib- 18. c. 47. (3) cap. 19. v. 13. 34. 

(4) “ Nufquam illuftrius documentano ed, quani in Judcij, qui perAìgyptum 
„ Graciamque , perque omngm Adam , & Africano late fede» fuas procul a Pallili- 
,, na pofuere, < 3 c res illic anlphs , uberefque habuerunt : rcgum autem, principum- 
,, quetantis affetti bcneficiis lune, ut inter exteros vitam esigere, quarr in parria 
„ beato folo religione», templumque venerari , ex propinquo mallent ? DeRep. Htbr. 
„ lib. z- cap. 13. 

(5) Ptolemzu» Lagi filiuv , cum Judatorum fidem , Se virtutem fu ruma re per- 

Saggio di Le^. S fpo- 
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da di toglier loro ogni colpa di violata religione : quello folo io intendo, che 
gli Ebrei non erano in ogni tempo e ad ogni modo abbominevoli a’ popoli 
cilranei, e odioii alla politica de’ regnami, ficchè niuno amaffe di converfare, e 
convivere almeno nelle civili cofe con quelli. 

E quantunque gli efempli 'addotti fiano de’ porte riori tempi, nientedimeno an- 
cora ne’ più remoti noi abbiamo efempli di ellimazione recata dagli Egizj agli 
Ebrei nella perfona di Mosè martimamente ; il che può fomminirtrare materia 
a conghietturare con qualche fondamento , che colla ellimazione della perfona 
lì li ano adottate da quel Popolo in qualche parte le fue leggi e i fuoi riti . 
Nè vale quello che oppone qui il Bochart , cioè elTere inverifimil cofa che 
Mosè rifcofli abbia divini onori nell’Egitto fotto mentito nome, per ciò che 
odiofa era agli Egizi , e ai Fenizj ; conciolrtachè quel timore medelimo che re* 
cato aveva Mosè a quelle genti , quello ftelfo timore dico poteva avergli in- 
dotti a religiofo culto fecondo il detto del Poetai pritnus in orbe Deos fecit ti - 
mor .* ben fapendo ognuno quante Divinità fiano fiate introdotte nel Gentilefi* 
ma dal folo timore . Certo S. Cirillo teftimonia in più luoghi ( i ) che la vir- 
tù e la fapienza di Mosè era di ammirazione fomma agli Egiziani . E S. 
Giuftino Martire aflerifce , che alcuni Egiziani attribuito avevano a Mosè il 
nome di Dio ( z ) . Ai quali fi aggiunge Giufeppe , raccontando che Mosè ri- 
putato era nello Egitto perfona divina per modo, che come fuo lo riconofceva- 
no, cdElipolita lo giudicavano (3). Quindi ebbe a dire Erancefco Buddeo (4): 
nec ìpfe dijfitcor magnum , & per quam celebre apud JEgyptios Mofis fuiffc no- 
men . E veramente fe le offervazioni altrui feguitando ( 5 ) fi riguardino le 
azioni , le proprietà , e i caratteri che fi attribuirono comunemente a Mercurio 
dagli Egizj Tbeut, ovvero Tboyt nominato, e a un tempo la rtoria di Mosè,. 
io non fo qual’ altra ragione fufiiciente dell’ uniformità dei fatti dell’ uno e 
dell’altro afiegnare , fe non che quella , cioè che Mercurio e Mosè fiano una 
fola e la medefima perfona . In fatti di Mercurio fi dice , che egli è fiato 
generato dal Nilo (é) , mondato dal fango per opera delle Ninfe (7) , che 
partorito lo hanno accolto le Ore , e Giunone allattato . E di Mosi , che dal- 
le ancelle della Figliuola di Faraone fu tolto bambino dai paludofi Aagni del 
Nilo , e da quella allevato . Mercurio era riputato il Dio de’ Pallori ( 8 ) e 

Mosè 

„ fpexiffet , omnia ASgypti propugnaci» , Se prxfidia ipfis commifit , Se ut Cy- 
„ renam , ceterafquc Libyae urbes firma ditione teneret , multai eorum colonias in 
„ ea loca deduxit. Mox Philadelphus adeo deditus Judxis fuit, qui fub imperio ip- 
,, fiuserant, ut legeseorum , Se lacratiffima jura vertiGrxce, acque io omnium effe 
„ manibus voluerit . Poliremo Philomecor Se uxor ejus Cleopatra curam , tutelane 
,, que totius regni Asgyptienllbus his Judxis dedere : copiifque illis , ex quibusrerutn 
„ momenta pendebant , Dofitbeum , < 5 c Oniam , homines itidem Judxos. prxfece- 
» re. Liberiate autem omnes in illis ipfis ledibus tanta ufi funt, ut templum quo- 
„ que in Heliopolitana prxfeftura habuerint , quod magna religione adirenc‘‘. 
C un. toc. cit. (1) lib. t. Se a. conta. lulian. 

(1) In Parxnei. (?) lib. 1. contr. Ap. , Se antiq. lib. ?. cap. ij, 

(4) In exercit. fikoropoi fikóftvht . 

(j) P. Dan. Huet. Dem. Evang. Nat. Alex. Hift. V. T. 

( 6 ) Cic. lib. ?. de nar. Deor. (7 ) Paus. in Arcadie. 

8) Paus. apud. Eultach. in Iliad. li. 
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Mosè fu condottiere degl’ Israeliti che paftorale vita vivevano . E fe tutti i 
monti fi eftimavano come facri a Mercurio , ciò forfè fu , perchè prodigiofe co* 
fe accaddettero fu dei monti a Mosè : fui monte ricevette la legge , fui monte 
colle mani alzate fu cagione che il popolo vittoriofo rimanerti degli Amaleci- 
ti , fui monte condurti Arone vicino a morire , fui monte gli follimi nel pon- 
tificale miniftero Eleazaro , e fui monte effo medefimo fini la vita . Tra gli 
Dei tutelari dei pefeatorì , e dei lidi marittimi fi conta Mercurio , per lo tra- 
gitto miracolofo che fece Mosè col fuo popolo per mezzo l’ onde dell’ Eritreo . 
E Nume ancora de' rubatori fi efiimava Mercurio , perchè Mosè ha indotti gli 
Ebrei a partir dallo Egitto colle ricchiffime fpoglie rapite agli Egiziani . Le 
ftatue di Mercurio fi ponevano dinanzi alle porte delle cafe a motivo di allon- 
tanare gli aggreflori, detto per ciò s -poqoitof, e vpovuXfxTof , e da Omero (rwxof 
(i)i cioè come interpreta Efichio ritti i'omos domorum fervator (2); perciocché 
Mosè fpruzzate avendo col fangue dell’ agnello le porte delle famiglie Ebree, 
le confervò illefe nella univerfale uccifione de’ primogeniti , a cui foggiacque 1’ 
Egitto . Noptioj fi diceva ancora Mercurio , perchè Mosè fu il legislatore piò 
antico e più celebre. Il Dio delle firade, e tutelare dei viaggi fi chiamava in- 
oltre Mercurio detto per ciò ìvo'Sios in via pofitus , efiendochè Mosè per Io 
fpazio di quaranta anni fu condottiere dell’ Ebreo Popolo per deferti e feono- 
feiuti luoghi alla terra promelfa . Nella Troade fimilmente al dir di Paufania 
( 3 ) predo al fepolcro della Sibilla Erofile fi vedeva la fiatua di Mercurio t 
dalla cui finiftra mano fcaturivano Tacque, che nella fottoppoftavi conca cade- 
vano ; e ciò perchè Mosè cavò dalla rupe percofla colla verga copiofe acque a 
dilfetamenro degl’ Ifraeliti. A Mercurio fi attribuiva T invenzione delle lettere , 
della aftronomia , della mufica , del ritmo , dell’arte militare , della fimbolica 
fìlofofia, e dell’ arti tutte, perchè Mosè è lo fcrittore più antico, e ne’fuoi li- 
bri accennò i principi di tutte le cofe , e parlò non folo della creazione del 
mondo, ma ragionò ancora della religione , e oltre alla ftoria del genere uma- 
no, fi diede a vedere iftruito nella geografia, nella politica, nell’arte militare, 
nella Icienza del giufto e del dritto, nella ftattica, nell’architettura, nel ritmo, 
e nella mufica . Nunzio e interprete degli Dei fi reputa Mercurio , a cagione 
delli frequenti configli che Mosè ha tenuti con Dio , e per la fua mediazione 
tra Dio e il fuo popolo . Mercurio , al dire di Efchilo ( 4 ) portava dinanzi 
agli occhj la notte , e le ! tenebre , e dagli Egizj fi dipingeva con la fac- 
cia in parte nera , e in parte aurea , perchè Mosè difendendo dal monte ave- 
va la faccia tutta cofperfa di raggi » ficchè velato la fronte era coftretto di 
parlare al fuo popolo : e dai folgori e tuoni che fi udivano dal Sinai nel 
tempo che Mosè colà dimorava , fi favoleggiò che Mercurio tentato averte di 
rubare il fulmine a Giove . Prefetto de’ Mercatanti fi efiimava finalmente Mer- 
curio , e si l’inventore dei peli e delle mifure , a cagione delle leggi fiabilite 
da Mosè nei contratti , e della aggiuftatezza preferitta nei peli , e nelle m fu- 
re , e ai pofti confini alla avidità dell’ufureggiare . Ora fe quelle t limili cofe 

li con- 

( 1 ) Iliad. ( j ) in 2c ìw • ( 3 ) Fhocic. 

(4) Choep. v. 8 tf. 

S z 
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fi confiderino attentamente , ognuno conofcerà che Mercurio e Mosè non altro 
fono che una fola e la medefima perfona . Dunque o l’uno o l’altro deve et 
fere la perfona reale , e l’ uno o l’altro la immaginaria e favolofa. Ma perchè da 
veridica Storia , quale è la Scrittura Sacra , Mosè è dato a vedere la perfona 
reale; dunque fi conchiuderà meritamente, che la perfona fittizia, e mafcherata 
fia quella di Mercurio . Dunque la deità di Mercurio è lo rteffo Mosè dalla 
Egiziana fuperflizione divinizzato . Dunque tenuto dagli Egizi in grandiffirao 
pregio ed onore . Dunque ancora dopo l’ufcita degli Ebrei dallo Egitto furono 
ammiratori i popoli dello Egitto delle azioni , e delle virtù di un’Ebreo qual 
era Movè : e per ciò non affatto inverifimilmente fi potrebbono confiderare co- 
me imitatori, e fèguaci delle leggi, e degl’ infegnamenti di quello, benché dal- 
la fuperftizione sfigurati e corrotti : tale effóndo l’onore, che infiuifee d’ordi- 
nario fuHe azioni di chi onora , e tale la (lima delle virtuofe azioni altrui , 
che non fi feompagna generalmente dalla imitazione . 

L’ultimo argomento con cui lo Spencero (i) intende di dimoftrare che gli 
Ebrei fono flati nelle loro ceremonie legali imitatori degli Egiziani , ha per 
appoggio il viaggio dei Savj , e dei Filofofi della Grecia allo Egitto . Imper- 
ciocché quelli Filofofi , dice egli , non avrebbono giammai viaggiato allo Egit- 
to , fe penfato averterò che gli Egizj foffero flati imitatori degli Ebrei , e dai 
loro libri bevute averterò le dottrine a religiofo culto appartenenti ; ma fi fa- 
rebbono portati alla Giudea , onde bever acque più pure dalla fonte medefima . 

Al che io rifpondo primieramente , che fe qui fi richiami quello che altre 
volte detto abbiamo cioè che comune era nella Grecia l’opinione , che gli 
Ebrei foffero originari Egiziani , fama perbibet , cosi Strabone , qui nunc Judai 
appetì antur , ab JEgyptiis fuiffe prognato * , io non vedo perchè non averterò a 
ricorrere allo Egitto anziché alla Giudea , fe amavano di falire alla fonte del- 
le dirteminate dottrine . Secondariamente io rifpondo , che potevano e (Ter difior- 
nati dal portarti alla Paleflina , attefa un’ altra opinione , che gli Ebrei non 
amaflero di converfare co’ foraflieri , e che non ammetteffero chi altramente da 
erti fentiva di Dio , o ad altra maniera viveva . Certo Lifimaco fi querelava 
che Mosè ( 2 ) comandato aveffe a' fuoi popoli , erga nullum bominum benevo- 
lo* effe , ncque optima iis , fed peffima confitta dare , Apollonio ancora fi la- 
gnava, a J uditi* non admiiti quicunque diverfs de Deo opinionibu* effent impu- 
titi, nec confu etudinem iniri cum iis qui aliam vivandi rationem effent amplexi (3). 

E Giu- 

(1) ,, Hirtori* fide firma tum efl , Graecos olim facrorun* ritur ex Aìgypto petiif- 
„ fe, & Philofophos antiquos ad ^Egyptum , tamquam celeberrimam feientiae divi- 
„ n* fi nul , Se humanse fchola n contuliffe . At procul dubio Philofophi illi nam- 
„ quara ad jEgyptum acquirendae feientiae caufa fe contuliffent , modo fufoicio ali- 
* qua a.entes eorum incclfitfet, JEgyptior Judaeorum aeoiulos fui He , & a fiorir, aut 
„ ritibus Judaicis eorum facra pleraque furtim accepiffe . Verifimile ed eor ad Ju- 
„ daeam potius fe conferre voluifTe , ferio perfuafos dulcius ex ipfo fonte fe bibere 
„ potuiffe loc. clt. 

(1) firn «Vapora» Tiri ivtpòour , urrt àura <rou.(SouKtùeur , àwd Tu vapora. 
Apud Jofeph. iib- t. ronrr. Ap- 

(3) òr» pò rapii ixorrooi lui alai roti ÙKKait rptxar»\iipirtji locati rtpt , 

peli xoirurùr iiiXor voi» vripar avriìutr (Sàv (òr rpuaipwpiroi * , Apud cumd. Ulj. 
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E Giuftino nell’ epitome di Trogo parlando degli Ebrei diceva, caverunt ni 
cuny peregrini! cemmunicarent , quod ex cauja faftum, pauhtim in difciplinam , reli* 
gionemque convertit (1). In terzo luogo io rifpondo , che gli accennati Filofofi 
viaggiavano principalmente all’ Egitto per apprendervi le arti e le difcipline, 
le quali io non niego che non abbiano fiorito in quei paefi fingolarmente. Del 
refio non fi portò alla Palefiina la Regina di Saba per ammirare la Sapienza 
di Salomone ? Quanti Gentili Profeliti non afcendevano al tempio in Geròfoli- 
ma? Non ci dice Porfirio nella vita di Pitagora, che quello Filofofo peregrinò 
agli Egizj, agli Arabi, ai Caldei, agli Ebrei? Ella è certamente verifimil co- 
fa, che nei frequenti viaggi che fece Pitagora dall’Egitto alla Perda , e dalla 
Perda allo Egitto , abbia vifitati ancora gli Ebrei , ficcome nel mezzo di que- 
lle due nazioni collocati. Benché qual neceflìtà poteva indurre quelli Filofofi a 
voler conofcere i dogmi della Ebrea Religione dagli (ledi Ebrei , fe tradotti o 
in tutti , o in parte nella Greca lingua i loro libri erano fpard quà e là in 
varie nazioni? Certo di quelli libri cosi fi parla nei Maccabei: & expanderunt 
librai legis , de quibus fcrutabantur Gentes fìmilitudinem frmulacrorum fuorurn 
(2) . Laddove per apprendere le milleriofe dottrine degli Egizj, non è mera- 
viglia fe i Greci fi portalfero a quei paed, dove con tali cautele, e con tante 
riferve fi comunicavano , che alla maggior parte de’ nazionali occulte erano e 
fconofciute: comefi può vedere in Pitagora, il quale non prima fuammeflb, fe- 
condo l’ alferzione di S. Clemente Aleflandrino-^ 3 ) , alla mifieriofa Egiziana 
Filofofia , che non avelie alToggettato fe fieffo alla circoncifione . Oltre di che 
potevano quelli Filofofi comunicare cogli Ebrei , i quali ufciti in gran numero 
dalla Paleltina , fermato avevano il loro foggiorno nell’ Egitto , nella Grecia , 
in Babilonia, e per tutta quali 1 ’ Alia e l’Africa . E però quantunque il Bud- 
deo (4) diflenta da Porfirio per quanto fpetta all’ alferzione che Pitagora fia 

entrato nella Palefiina , accorda tuttavia aver elTo confultati immediatamente 

gli Ebrei . Arillotele ( 5 ) confelfa di aver converfato con un Ebreo di tanta 
fcienza ed erudizione, che a confronto di quello tutti i Greci che prefenti era- 
no, comparivano quali tronchi. E l’Abderita Ecateo, per tacere di tanti altri 
narra nella fua opera di aver raccolte molte cognizioni intorno all’Ebrea difci- 

plina , 

( O lib. 3d. cap. a. (i) lib. t. cap. }. v. 48. 

(3 ) JV oùi tgì »t^iiTÌfcMTo , ir» tri n*i ut ni àtvr» x»m\ìd rir fiunxiir rap Al- 

yjnnlur ixpiàjn ftXttrrpixr : per quos (Sacerdote; yEgyptios ) etiam circumcilus fuit 
(Pythagoras ) ut adyta ingrediens myllicamaEgyptiorum difceret Philofophiam. lib- 
ai. Strom. 

V 4 ) “ Vero magi:, longeque meliti* confentiunt quae Conftantinus difieiit apud 
,, Eulebium . Prophaetarum enim, fanétiffimorumque vatum , quorum ingens copia in 
,, Hebrxa gente effloruit , effata nobilillìma, I ythagorx innotuilfe autuirat. Quod 
„ in elfe diuturnum Pythagorx cum Hrbrxis commer ium , mihi haud ditficulter per- 
„ fuadet . Porphyrio interim affèntire nequeo , ad Hcbrato* acceffiffe Pythagoram , 
1, afferenti • Utique adiit ecfde.r in AZgypto , Se Babylone , Palxllinam vero nun- 
„ quam vidit. „ ExerCit. Hill, de Peregr. Pythagor. ' 

( j > Quod adeiitum ibidem ab Ariftoteìe eli, ncque fupra (idem videtur, Se ap- 
„ prime glonofum facrx genti eli. Venilfe enim ad (e, in Afia cuoi effet , Judxum 
„ quemdam aie, tanta eruditione, atque licientia hominem, uti prse ilio oxnes Grx- 
, ci qui aderar.t, trunci effe, Se llipites viderentur Cun.de Rep.Hebr, lib- i.c. 4. 
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piina , da Ezechia fommo Pontefice di quella Nazione , il quale gli andari 
gl’ iftituti Ebrei da un certo volume leggendo , che l’ Uezio penfa efler flato il 
Pentateuco di Mosè ( i ) . La facilità dunque di converfare cogli Ebrei , e d’ 

iflruirfi di qui delle loro leggi poteva ancora effere la cagione, per cui non fi 

prende (feto molta cura i Greci Filofofi di viaggiare alla Paleflina . E m affi ma- 
mente , fé oltre a quanto dicemmo fi confideri la ignoranza comune che della 
loro origine era nella Grecia, riputandofi gli Ebrei ora Egiziani originar), co- 
me più fopra vedemmo , ora difendenti degl’ Indiani , come offerva il Cuneo 
nella fua Repubblica degli Ebrei ( 2 ) . 

Da quanto adunque fi è detto fino a qui , ognun vede che quantunque le 

Leggi Ceremoniali foflero fiate da Dio promulgate in un tempo in cui l’Ebreo 

popolo pieghevole era alla Idolatria , e di qui fofiero come certi freni e rite- 
gni dal ricadere in quella j nientedimeno non furono dai riti fuperfiiziofi o 
dell’Egitto , o del Paganefimo derivate, come copia da efemplare , fecondochè 
è piaciuto allo Spencero di opinare ; ma dalla Sapienza infinita di Dio ritro- 
vate e iftituite , onde figurare le bellezze di quella Chiefa che doveva alla Si- 
nagoga caduta già in fervitù fottentrare . Il che rimaneva a dichiarare in ter- 
zo luogo , e che nella feguente Lezione fi dirà . 

( 1 ) Vid. Huet. Dem. Evang. prop. 4. cap. *. 

(»> “ Illud coniigit, ut multa de illis (Hebrxii) falfa prodiderint Grxei , ir 
„ liique. Perpaucii enim notx rei eorum erant. Unu* Hecatxus eomperta fcripfit» 
» Cxreri , ut fama quidque , tc auditione acceperant , ica literii celebraverunt . 
11 Qiiod quam psriculofum in omni hifioria condenda Gt , vel •* ilio poteft exifti- 
», mari, quodEphorus, clariffimui olim fcriptor , lberiam, quam non viderat, unam 
„ effe urbem dixit ... Portentofum eft , & cum fumma infeitia conjunftum , quod 
„ Ariftotelei apud Clearchum autumavit , Judxoi effe ablndix fapientibus propaga- 
,, tos, fed nomen mutaviffè; quippe philofophos illos , qui apudlndoi Callani appet- 
ii lantur, in cara 5/ria Judxot dici loci eie. 
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CONTINUAZIONE 

DELLO STESSO SOGGETTO. 


E Gli & collume de’ periti Artefici delineare primieramente , e si agli occhi 
altrui fottoporre o in tavola , o in carta , o in altra adatta materia le 
forme , e i difegni di quelle cofe , che intendono poi a norma della con- 
ceputa idea lavorare , non come cofe , oltre le quali non li abbia a fondere 1* 
arte loro , ma come cofe nelle quali fi appaleli in compendio la bellezza e il 
decoro di quanto imprendono a lavorare con più indudriofa opera , e fi veda 
di qui anteriormente in abbozzo quello che dappoi iu aggiuftata limetria , e in 
maggior perfezione deggiono ficcome monumento della fcienza , e dell’arte lo- 
ro , alla poderità tramandare . Non altrimenti Iddio determinato avendo fino 
dalla eternità di falvare il Genere umano colla morte dell’ Unigenito Figliuo- 
lo fuo , e ftabilire una Chiefa , in cui veniffero depofitati i piu ricchi tefori 
delle celefli grazie, ha voluto nelle anteriori età quello Salvatore , quella Chie- 
fa, e quelli doni con fenfibili forme e materiali fimboli figurare, onde difpone- 
re e preparare gli uomini a defiderare un Salvatore lontano , e ad amarlo più 
intenfamente , venuto . Per conofcere dunque la dignità e la eccellenza delle 
leggi ceremoniali, che nell’antica alleanza iflituite furono dalla Divina Sapien- 
za , non fi riguardino in fe flede partitamente , ma in quel centro in cui tut- 
te tendevano , che è Crillo , chiamato perciò dallo Appollolo ( i ) fine della 
Legge , finis Legis Cbriflus : fine in quanto al termine cominciato avendo a 
cefla re nella venuta di quello la Economia Mofaica ; fine in quanto alla inten- 
zione , noli e (fendo Hate le tante ceremonie , e i tanti riti , che figure e (im- 
boli di quella verità, che in Crillo promelfa era; e line ancora in quanto al- 
la confumazione , avendo elfo Crillo adempiuto a quanto era flato di lui o fi- 
gurato , o preferitto . Io verrò colla prefente Lezione additando folamente la 
maniera di riconofcere nella verità la figura, e nello antitipo il tipo: che trop- 
po vado è il campo, troppo ubertofa la melfe, onde poter afpirare a compiu- 
ta ricotta. Non già che io intenda di fecondare con ciò la troppo inopportuna 
pietà di coloro, che non hanno Ialciato, per dir cosi, chiodo nel tabernacolo, 
o fonaglio nella veda di Arane, a cui cercato non abbiano di adattare uno, o 
più (imboli : perciocché il torcere a Crillo quelle cole che a niun modo li ri* 
ferifeono a quello, egli è un porgere occalione di dubbierà a quelle llelfe, che 
ad elfo lui ordinate furono principalmente ( z ) . Abbia la verità il fuo luogo , 

e li 


C I ) Rom. cap. ro. v. 4 - 

(i ) rei yàp pii ti t ti-JTÒt ùpnpiirn Ufi tufi ptvii , ijfi rà sfinirvi tipupir* Cirri utc'xt 
raparxiCd^iun : “ nam dum ea quae ile iplo cChrido ) minime diSa funt , per vim 
„ intorquent; hoc ediciunt , ut quae de eo hutd quaquatn contorte dilla funt , in 
„ fufpicioncm veniant „. Uni. Peluliot. lib. i. ep. 19;. 
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e fi guardi in si fatta cofa di errare nell’ eccedo non meno , che nel difetto . 
Benché farà più degno di fcufa l’errore di chi penfa di veder Crifto dove non 
fi appalefa , che, di chi a fteuto s’ induce a contemplarlo dove ci fi offerifce : 
elfendo il primo argomento di carità e di amore ; l’ altro di freddo animo , e 
tardo a credenza ( i ). 

Il dileguo di Dio nella creazione del mondo fu certamente lo fiabilimento 
della fua Chiefa; e Gesù-Crifto che n’è il capo, fu il principio delle vie del 
Signore , e il primogenito delle creature : che quantunque egli fia nato tra gli 
uomini nella pienezza del tempo , nientedimeno egli è fiato Tempre il model- 
lo di quelli nei difegni eterni del Padre . Dio non ha creato no quello mon- 
do vifibile , che per formare gradatamente quella Città ; della quale lo Evan- 
gelifta Giovanni meravigliando parlava , e della quale il folo e principale or- 
namento Grillo è : intendo la Chiefa collo andare del tempo fecondo i difegni 
attillimi della infinita fapienza a compimento condotta , quali immagine che lì 
dirozza da prima e fi sbozza , poi di vivi colori , e di fpiranti bellezze fi a- 
dorna, indi all’originale fi conforma in tutto, e fi compie. Il che eflendo ognun 
vede, che benché Gesù -Crifto fia venuto dopo lunghi fecoli dalla creazione del 
mondo a vellire umana carne, e farli in tutto fimile a noi , fuorché nel pec- 
cato , necdfaria cofa era tuttavia , che foffe in qualche maniera tanto antico , 
quanto il mondo é, e non ancora venuto folle almeno figurato: onde fpanden- 
do colle Tue figure certa fpezie di bellezza nell’ univerfo , a fine di farlo ogget- 
to amabile agli occhi del Padre Tuo, eccitaffe ancora , e conciliali a fe fiefTo 
il defiderio de’ Popoli, i voti delle nazioni e delle genti tutte l’afpettazione . 
Quindi fe alle antiche età rifalendo , fi confideri la maniera , con che il pri? 
mo uomo creato fu, e conje la Donna Tua fu fiata formara dalla carne e dal- 
le olla di quello , lo amore vicendevole di amendue , e le circofianze medefi- 
me del loro peccato , fi conofcerà fenza dubbio che Dip penfava al fecondo A- 
damo, allorché il primo formava; che riguardava al Padre del Secolo futuro, 
in creando il Padre del mondo prefente ; e che intendeva che nel primo uo- 
mo , e nella prima donna fi riconofeeffero le figure efprellive di Gesù-Crifto, 
e della fua Chiefa. 

In fatti il primo maritaggio, cioè quello di Adamo e di Èva fi celebrò nel r 
lo fiato della innocenza anteriormente al peccato, e tuttavia, al dir dello Ap- 
poftolo ( 3 ), il vincolo maritale è la figura della unione di Crifto colla Chie- 
fa : 

( i) “ Licer modus in rebus fic, tolerabilius tamrn eu-n peccare exiftimem , qui 
„ Cluiftum fe vidcre arbitratur, ubi foruiTe fefe non oftentat, quatti qui eum vide- 
„ re requie, ubi fe dare fatis offert. Alterumenim indicium eft animi Chriflum di- 
„ ligemis , plurirrumque , & vel minima , vel fortaft'e nulla data occaiìone de eo 
„ cogitanti* . Alterum fegnem ammutì arguir , & qui tardus fit ad credendum „ . 
Herm. vvics- Oeconom. faed. lib. 4. cap. 6 . 

(O “ Lux Ecclefise gradati™ , < 3 c x*t«< (lipti orta eft , fere ne imago rudioribus 
» duftibus primo, quod fieri folce, deformata, proceiTu tempori* crefccnte operisma- 
„ teria, de pluribu* idencidem lincis a perita ntanu infinita, ad cani fenfim exur- 
>, git pcrfeflionem , ut archetfpum fuum ad vivum exfcribat ,, . Camp. Vicring. in 
typt docìr. propbet. 

( i ) Eph. cap. j. y. 3». 
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/a : facrOmentum hoc magnani ejl : ego autem dico in Cbrijlo & in Ecclefu * 
Dunque Crifto e la Chic-fa erano il principale difegno di Dio nella creazione 
del mondo , dovendo di neceflità ordinarfi la figura alla realità , non già la 
realità ordinarfi e introddurfi per la figura. Diciamo pertanto che Dio in crean- 
do il primo uomo, e formandolo a fomiglianza fua , difegnava quell’ altro che 
è la immagine di Dio invifibile ( 1 ) : che animandolo col loffio della bocca 
lua, lignificava il conceputo difegno di unire la fua Parola , o fia il Verbo a 
lui confuftanziale , alla noflra natura , cui per lo peccato vedeva già prelfo ef- 
fere al divenire terreftre in tutto, e carnale. Signore di tutti gli Animali co- 
flituindo il primo Adamo , dichiarava che tutte le creature dovevano alfugget- 
tarfi al fecondo : nel mifteriofo lonno con che addormentò quello , figurava il 
fonilo, o fia la morte di quello; e colla Donna ch’egli formò di una colla del 
primo , fimboleggiò la Chiefa che l’altro acquillò col fangue fuo , e che fve- 
gliato, o fia riforto ricevette in ifpola. Se pecca Adamo, egli non è, al dir 
di elio Apoftolo (2), perchè fedotto , ma perchè alla moglie fua compiacen- 
te. E Crifio fe per ufare la frale di elfo Appoftolo (3) fi fece peccato, immu- 
ne tuttavia da peccato , ciò fu perchè egli amava la Chiefa fua . E fe final- 
mente il primo Adamo peccando comunicò a tutta la pollerità fua il fuo pec- 
cato , il fecondo Adamo all'oppofito è cagione a tutti di giullificazione , e di 
vita (4) . Anzi non folamente nelle perfone , ma nelle ftdfe materiali cofe 
quelli fimboli fi ravvifano . Perciocché fe all’innocente Adamo viene dato in 
cura, e in cuflodia il giardino di Eden; la cura, e la cuflodia della Cattolica 
Chiefa appartiene a Crilfo. Quello irrigato era dalle falubri acque di una fon- 
te perenne ; e la increata Sapienza , che Crifto è , della a frutti di giuftizia , 
e di gloria l’orto miilico , che è la Chiefa .• ego fapientia ejjùdi filmina . ... 
& Jicut aijme duHus exivi de Paradifo . Dixi , ridato bortum menni plantatio- 
tium , de inebriato prati mei frtiElum ( 5 ) . Di là avevano origine i quattro 
fiumi , i cui nomi fono Fifon , Geon , Eufrate , e Tigri .* e Crifto ancora è 
quello del quale Ila fcritto ( 6 ) qui implet quaji Phijon fapicntiam , & Jicut 
T igris in diebus novorum . Qtti adimplet quafi Eupbrates Jcnfttm .... qui tnittit 
dijciplitiam Jicut lucem , & ajfijlens quaji Certi in die vindemite . E in quell’ 
arbore finalmente, che colle frutta fue riparava la infirmità, e la morte, fim- 
boleggiato parimenti era Crifto Sapienza increata , della quale fi dice ( 7 ) li- 
gitum 'vitee ejl bis qui afprtbenderint eam ; & qui tenucrit cr.m , beatus . 

Peccarono li Progenitori noftri i e benché fentenziati alla pena , furono tut- 
tavia confortati da Dio con quella promelfa vittoria , che la fementa della 
Donna portar doveva fullo fchiacciato capo dell’ infidiofo ferpente . Così quel 
Salvatore che adombrato era nelle opere della natura ftelfa innanzi al peccato, 

fu 

( 1 ) Col. cap. r. v. ij. f») Jldam non et 1 feJucìut. 1. Tim. cap. *. v. 14. 

( 3 ) “ Qu' non noverai pcccatum , prò nobis peccatimi lecit , ut nos eftkcre- 
g, fnur juftitia Dei. „ 2. Cor. s- al- 
fa) “ Igitnr ficut per unius deliélum in omnes homines in condemnatìonrm, 
fic èc per unius jullitiam in omnes homines in juftificationem v<t8c. Rolli. 18.1^. 
( j ) Eccl. cap. 24. v. 40 , 41 , 42. 

(< 5 ) Feci. cap. 24. v. ì 6 , 37. (7) Prov. cap- JJ. v- 18. 

Sagg'b di Sezr T 
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fu promeffo inoltre dopo il peccato , onde fu di tale fperanza fi raflodafle I? 
Religione , che nelle forze della natura non trovava altro più che fiacchezza 
e difperazione . Imperciocché quantunque l’evento dimoflraro abbia ad eviden- 
za , che nell’ accennato oracolo promeffo era il Salvatore dell’uman genere ; 
nientedimeno ella è certa cofa, che i Progenitori noflri non potevano elfo ora- 
colo intendere litteralmente , fenza più , come un celebre Autore ( i ) dichiara 
a quello modo . Rapprefentatevi Iddio che viene a giudicar li colpevoli , e in- 
fieme Adamo, ed Èva che gli comparifcono innanzi in eftrema colternazione : 
immaginatevi elfo Dio, che pronunziata fentenza gli condanna alle pene, e ai 
travagli della vita prefente, e finalmente alla morte: ma immaginatevi a un 
tempo fletto che in mezzo a tutta quella tragedia di afflizioni , e di miferie , 
fi matta Iddio a prefagire in tuono di maettà un evento alfai ordinario e comu- 
ne, cioè che nel mondo addivenuto farebbe, che gli ferpenti avrebbono tentato di 
morficare li calcagni degli uomini , e che gli uomini pre/li a farne vendetta avrebbe- 
ro fchiacciata a quelli la tetta. Io dimando qual relazione vi ha, mai tra si mi- 
nuta cofa, e la perdita del genere umano, la corruzione del filìco, e del mo- 
rale mondo, e l' annientamento di tutta quella gloria, e di tutta quella felicità 
■che dalla creazione rifultava? Era grande confolazione per Adamo, dopo aver- 
gli annunziato, che li fuoi giorni farebbero corti e travagliofi, e inevitabile la 
morte , l’avvifarlo che elfo fchiaccierebbe di tempo in tempo la tetta al fer- 
pcnte , ma che tuttavia quella vittoria gli rollerebbe cara , attefochè il fer- 
pente gli morficherebbe di frequente il calcagno ? Ceno li noflri primi Padri 
non potevano intendere quella Profezia in tale fenfo . Adamo fedotto da Èva, 
ed Èva dal ferpente , erano colpevoli di difubbidienza , e comparivano dinan- 
zi a Dio affin di ricevere la fentenza della loro condanna . In tale flato non 
potevano etti ignorare che la loro caduta era la vittoria del ferpente , cono- 
feiuto da etti per ifperienza nemico di Dio, e dell’uomo; di Dio, perchè sfi- 
gurato aveva la più bella opera di quello; dell’ uomo, perchè collo averlo fat- 
to cadere in peccato , lo aveva miferamente perduto. Óra non è da credere, 
che li noflri primi Padri non ricevettero qualche confolazione , e conforto nel- 
lo afcoltare che fecero la fentenza pronunziata da Dio in primo luogo contro 
il ferpente ; e nello intendere di qui che per qualunque impero che il mali- 
gno edere ottenuto avelfe fopra di etti , non aveva però riportato vantaggio 
alcuno fopra del Creatore ; il quale aveva una lèmma poreflà nel difendere i 
fuoi diritti, e nel punire il malevolo autore della loro difubbidienza. La ma- 
niera che Dio ha tenuta in si fatta occafione era adatta, é valevole a diftor- 
gli dal penfiero che vi fotte un etti-re cattivo , uguale a Dio in potetti, e in 
dominio . E rattìcurata di qui la diritta idea dello impero afloluto di Dio , 
che è il fondamento della religione , uopo era eccitare nei noflri primi Padri 
fperanze tali , che atte folfero a portargli alla pietà , e al culto di quello fu- 
premo elfcre . Nè etti certamente non potevano non concepire cosi fatte fpe- 
ranze , allo udire dalla bocca fletta di Dio, che la vittoria che riportata ave- 
va il ferpente fopra di etti , non era già una vittoria compiuta ; ma che tan- 
to 

(i) Slicrloch. Difcours fur l'ufase, e Ics fins de la Propilene . 
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to erti , quanto la pofterità loro farebbero meffi in iftato ili refifbra alla po- 
tenza di quello : e che quantunque averterò a (offerir molto in si fatto com- 
battimento , porterebbono in fine vittoria e trionfo , e fchiacciata al ferpente 
la teda , fi fottrarrebbono alla fua tirannia. E di tale vittoria, e di tale pre- 
nunziata conquida , quale idea potevano i nortri primi Padri formarli , quanto 
quella di poter ricuperare colla vittoria quello che perduto avevano nell’ante- 
cedente disfatta ? Adamo , ed Èva fapevano , che il ferpente gli aveva aflug- 
gettati alla fua tirannia per via del peccato : potevano dunque prometterfi di 
vincerlo ad altro modo che collo efercizio della virtù ? Efii fi vedevano pri- 
vati per la loro difubbidienza di quella felicità alla quale erano fiati ordinati : 
potevano erti dunque afpettar meno , ricondotti che folfero alla fantità , e alla 
giuftizia , che la ricupera di sì gran bene ? La qualità della loro perdita , e 
della loro feonfitta drizzava le loro idee alla qualità della vittoria che era 
promeffa loro. Nè Tale, che la profezia, che tale promefla conteneva, conce- 
puta fia in termini non in tutto lceveri da metafora : perciocché le metafore 
non hanno Tempre una lignificazione incerta ; ma il difegno, e il fine di co- 
lui che fe ne ferve , congiunto alle circofianze che lo accompagnano, filfa, 
e determina il fenfo di quelle . Altrimenti non vi farebbe certezza in alcun 
linguaggio , e martimamente in quello degli Orientali , in cui si fatte figure 
abbondano frequentemente . 

Promeflo dunque ai primi Padri nel Liberatore che erti attendevano , Gesù- 
Crifto, il quale trionfò del peccato, e della morte, fu ancora in quelle prime 
età fotto di mifienofi fimboli figurato ; onde la religione che ravvivata fi era 
«olla promeffa , forte foftenuta eziand o colla pittura. Un efempio ci fi prefen- 
ta nella famiglia fieffa d’Àbramo col ficrifizio di Abele: al quale riguardando 
un celebre Spofitore , ebbe a dire ( 1 ) che il primo che mori dopo la creazio- 
ne del mondo, fu Crifto in figura. Quello in farti è il primo atro di religio- 
ne , del quale fi legga ertere fiato a Dio accettevole : manifefio indizio che 

elfo Dio era fiato quello , che ne aveva fuggerito l’ufo, onde nel fangue del- 
le uccife vittime , adombrata fofle quafi da pittorefeo pennello quella vittima, 

che fola poteva efpiare i peccati degli uomini ( 2 ) . E però egli è da dire 

che nella famiglia di Adamo ammaeftrato Abele da lume a quello della natu- 
ra fuperiore , qualunque fia fiato il modo con che gli fu comunicato , oiferirte 

col- 


( 1 ) Liehtf. in Gen. 3. 

(*) “ Non temere , nec quod delefìaretur pecudum evifeeratione , & combu- 
,, liione , rifu* tales ( Deut ) inflituit : fed cum vellet fempcr in Ecclelia esitare 
„ benefitia filli evidentibus , & fenfui fubjeftis ceremoniis velut contiguità , fineu- 
,, lari confitto & fapientia imprefierat illis confpicuam promulgata: promifTioni* 
„ imagi nem , ut inter adminifirationem lituum , maftationem , immolarioncm , Se 
„ recitationem prxceptarum precuro, hxc oculis ex polita, & lenfibus fubjeda (pe- 
„ eie , admonerentnr de McfTia , qui ex promiflo divino nalciturus, & vera vifii- 
t> ma futurus eflet prò peccali* generis hu .-ani : & exfufcitarentur hoc fpcdaculo 
„ ad cognitionem lapfus , triftiffimarum pxnarum , reftituttonis fuse per Meffiam, 
„ i ■ menfi amori» , & mifericordiae Dei . Quem promirtio pollicebatur , eum velut 
„ pifturis adumbratum facrifitia oculis contuendum proponebant . „ Pcuc. de Divi- 
nat. Extifp. 

T » 
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co lla fede nel venturo Me (Tu il fuo facrifizio , clic perchè facrifizio di efpia- 
^‘one figurante il facrifizio di Crifio, fu accettato da quel Dio medefimo, che 
* obblazione di Caino ributtò : onde diceva S. Agolìino a buona equità che 
gli Ebrei celebravano colle vittiine degli animali la profezia di quella vittima, 
c he Criiìo offerì ( I ) . Non che io voglia qui efaminare la opinione di quelli 
che pcnfano aver xVbele facrificati animali per efprelfo commandamento di 
Dio ; e avere ancora col fangue degli animali firmata elfo Dio la promelfa 
del liberatore , e di qui la graziofa alleanza ftretta da lui con Adamo , da 
quella ragione indotti , che delle pelli degli animali ha voluto che quello , e 
la moglie fua fi vefiilTero : non potendofi altra cola conghietturare fe non che 
pelli fodero di facrificati animali ( z ) . Che che dir fi polla , o fi debba di 
una tale opinione , a me balla , che fe collo andare de’ fecoli , allorché Iddio 
rivelò al fuo popolo in più chiara maniera il facramento della fua volontà , fi 
è conofciuto , che elTa ordinati aveva li facrifìzj come efpiazioni per li pecca- 
ti ; non vi ha ragione alcuna per credere , che fieno fiati eflì in quel tempo 
dal loro primitivo ufo difiurbati ; ufo, comunque ciò fatto fofle, o per efprel- 
fo cotti mandamento, o per interiore rivelazione, da Dio fuggerito: ma si egli 
è da dire , che per quello foto a quel Dio , il quale in si fatta maniera fi è 
proteftato, numqttid maiuìttcabo carnet taurorum, aut [angui nem bircorum potubo 
( .? ) > piaciuti follerò , perchè erano per divina illituzione efpreflìve figure di 
quel facrifizio , che fi doveva a Dio nell’unigenito figliuolo fuo a comune fa- 
iute. Fu dunque accetta a Dio l’ofiia di Abele, perchè figuratrice dello fparfo 
fangue di quella vittima , che folo doveva col fangue fuo le umane colpe el« 
piare . Nè fi dica col Grozio (4), che Abele offerì fidamente e latte, e lana 

dei 


(1) “ In viffimis pccorum, qua» offerebant Deo , licut re tanta d'gnum crat, 
„ prop'ictiam celebrabant futura: viftimae , quant Chriltus obtulit ,, • lib. »o. contr. 
Fatili, cap. 1 8. 

( 1 ) “ l'off promilTionem Mtfiia: , Se lalutis per ipfim impetrand* , Deus pro- 
„ toplaflis tunica s pelliceai fecit , iifdemque eoi amicivit . Cìen. 3. 11. Ielle* ili* 
„ procul dubio animantium exuvix fuerunt . Sentit idem nobifcum Jo ■ Jiiaunim 
„ lib. 1 àe vcftitu Sacerdolum ìlcbr. cap . 4. Animai igitur occidi debuit , maélari , 
„ & exroriari . Quid autem veri dici potei! fimilius , qtiam Derni gratioft fnedcis 
„ pronuilgationem non fine fanguinis elfuiione dicalle , ita quidem , ut «arnes in 
,, vifiimarn combuffac , pclles autem Adamo, Se uxori adaptatse filtrine, vel Ada- 
„ rno , tamquam primo faccrdoti , celferint , ut exinde originem duxerit ìex, qua: 
„ ex Hat Levit. 7. 8. Sacerdoi cui» obfcrt htlocattflum aìicujut , pelili holocMtfii , quul 
„ clilulerit , illius Sacerdoti s epa . Hanc conjeihtram Hrbiat non tantum amplexi 
,, Ittnt, figillatim Onkelos ad pf. 69. v. 31. & R. Salomon Jarchius ad eantuem lo- 
„ cum, led multi etiam ex Cnrifiianis probarunt , atque eam laudarunt.,, Detling. 
Obferv. Sacr. P. II. obferv. 4. 

( 3 ) Ph 49- r. rj. ... 

(4) “ Cum nihil Deo facrari foleat . nifi quod in ufu fit hotninum, animanti- 
„ bus autem veffi ante diluvium pcrmiflum non fueric , dici polfet , oblatam la- 
,, nam , Se lac pinguini munì, qund hic D'/tl vocatur. Nam a^n per tranftuie- 

», re LXX ftrpe . Vetuftiflìminn autem rnorem fuilTe , lanam, & lac offerendi , do- 
„ cet multi* locis Porphyrius. Primogenita autem qu® hic dicuntur , ex Hebrato 
» nija , liccat interpretari ca , quae eximi® eraitt magnitudini* , ac forni*. ^ 
in h. J. 
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dei primogeniti della fua greggia . Perciocché tutto 1 ’ errore Ila nel confondere 
che lignifica graffo , acleps con che vale lo fleffo che latte, la qual 

voce non fi ufurpa nel numero del più; come fe aveffe dovuto legerfi 
he torum , e non come (la nel tefto , «clipei eorum. Quindi è vano il 

ricorfo , che fi vuol fare a quei luoghi , nei quali li LXX interpretarono yx\x 
lue: perciocché in quelli fi legge che ognuno accorda lignificar latte, non 

c he non mai in fignificazione di latte fi vede ufurpato . Senzaché le ob- 
blazioni del latte non fi vedono mai praticate da quel Popolo che Dio aveva 
eletto , ma sì frequentate dalle nazioni idolatre, e fpezialmente da’ fuperftiz ioli 
Egiziani al fepolcro di Ofiride fecondo la tellimonianza di Diodoro ( 1 ) . E 
l’ aderire che Abele abbia offerito il latte , c non il gralfo degli animali per 
ciò che permelfo non era prima del Diluvio il cibarli della carne , animanti- 
bus autem vefei ante Diluvium , permiffum non fuerit , è un appogiare a trop- 
po incerto argomento . Imperciocché la cofa é ancora in quiftione (2) . E 
quantunque alcuni conchiufo abbiano che la carne vietata era agli Antidiluvia- 
ni per ciò che Iddio immediatamente dopo la Creazione non affegna in cibo 
all’uomo che i frutti della terra (3) , e la permiflione di cibarfi della carne 
fu da elfo Dio concelfa efprelfaraente a Noè dopo il Diluvio ( 4 ) ; nientedi- 
meno alcuni altri contendono che tale permifiione fi conteneva tacitamente 
nell’Impero accordato da Dio ad Adamo fovra tutte le beftie (6) , e nella 
diftinzione degli animali in puri ed impuri , diiìinzione affai nota innanzi al 
Diluvio ( 5 ) , e della quale è difficile il rendere più acconcia ragione . Per- 
ciocché il dire che quella diftinzione folfe fatta per anticipazione , è cofa che 
non ha altro fondamento che 1’ alferzione ftelfa di chi ciò dice , e l’immagina- 
re che quella diftinzione ferviva a difeernere gli animali permeili da quelli 
vietati in facrifizio , e non già i leciti , e gl’ illeciti in cibo , é cofa che ha 
lo ftelfo valore, che la prima alferzione aver può: obbligati elfendo gli uomi- 
ni di offerire a Dio le frutta , e gli animali , che potevano elfere loro di nu- 
trimento , e non quelli che a tale effetto non potevano elfer di utilità alcuna 
al Genere umano , come olferva l’ifteffo Grozio , dicendo, etm ni bit Deo fa- 
erari foleat , nifi quod in ufu fit bomìnum . Oltre di che lo Appoftolo Paolo 
chiama il facrifizio di Abele Zvrixi (7) cioè fcannata vittima, non già irpov- 
«tojàv, la qual voce fi fuole delle obblazioni di cofe inanimate ufurpare. Final- 
mente fe Abele offerì e latte, e lana, e s’interpreta latte , dov’ è l’al- 

tro vocabolo eh* efprima la lana ? Conolciuta la qualità della vittima offerita 
da Abele , fi può conghietturare di qui la ragione del compiacimento che eb- 
be Iddio di quella vittima , e del rigettamento che fece fimilmente Iddio della 

obbla- 

(1) t£»xjrT<c, K'd rpitentffiae V ipipar , j*X«xr < hKilpovr drxxaXou'uiym r« 

thì» Otùr òr optarci , trecento i , CE [exagtnla eboas quotiate lati* implebant , invoeantei 
Deorunt nomina. Biblioth. lib. 

(1) Vid. Heidegs- Hill. Patriarci!. T. 1. exercit. 19- «. a 6. 

(3) Gen. cap. ». v. id. (4) Gen. cap. 9 - J 4 - 

(À ) Ibid. cap. 1. v. 16, 28. (6) I bid- cap. 7. v. »• 

£7) fiebr. cap. ir. v. 4. 
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obblazione di Caino. Quelli, dice Io Scherloch ( i), offerì all’ Eterno le frut- 
ta del campo , e quegli i primogeniti della fua greggia . Ora fuppofto che 
quella ma(Tima di cui parla lo Appoftolo ( 2 ) ferina effuftone di fanone non fi 
fa remiffione , abbia avuto il fuo vigore dopo il peccato de’primi Padri , ecco 
onde ha potuto procedere la forte diverfa dei due Fratelli . Abele fi prelènta 
a Dio come per ottener grazia da lui , e offenfce un facrifìzio ordinario alla 
efpiazione de’ peccati . Caino a rincontro comparifce davanti a Dio , come uo- 
mo giudo , non bifognevole di penitenza ; perciocché gli prefenta una obbie- 
zione che è come in riconofcimento della bontà , e della liberalità del fuo 
Creatore , ma non offerifee facrifìzio alcuno per lo peccato : e cosi l’uno fi 
appogia fui propri meriti; l’altro confida nel Liberatore promeffo. L’ Abbadie 
(j) penfa che ciò fi poffa dichiarare fondatamente, fe fi didmguano due parti 
nel facrifìzio di Gesù-Crido , in rapporto ad una delle quali egli è chiamato 
l’Agnello uccifo fino dalla origine del mondo . L’una di quede parti è come 
il corpo , ed è la obblazione attuale che fa Gesù della carne fua moribonda 
e confitta fu della croce. L’altra è come lo fpirito, ed è la obblazione che effo 
Gesù fa in ifpirito a Dio fuo Padre da tutti i fecoli - Ora ei non v’ha dub- 
bio , che il facrifìzio di Abele non foffe dato rigettato , non altrimenti che 
quello di Caino , fe il figliuolo eterno di Dio non Io rendeva aggradevole al 
Padre fuo , offerendogli fin d’ allora in ifpirito quella carne , e quel fangue 
che doveva effo vedire nel tempo affine di redimerci dal peccato . Di maniera 
che fe il facrifìzio di Gesù-Crido non e fi (leva in rapporto alla parte fua cor- 
porale nella età prima del mondo ; efideva tuttavia nella parte fua fpiritualer 
e queda era una immolazione , e una obblazione , che fino d’ allora fi faceva 
in ifpirito dal figliuolo di Dio, che nel feno del Padre ripofava, oggetto delle 
fue compiacenze , e a quello confudanziale e coeterna Ed ecco il facrifìzio di 
Abele figura, e (imbolo del facrifìzio, che fi doveva compiere dal Verbo urna- 
nato in perfona fua dilla croce . 

Siccome però la promeffa fatta ai noftti Progenitori fu collo andare del 
tempo, fecondo le divine difpofizioni, di nuovi lumi arricchita, e con ulterio- 
ri pegni avvalorata; cosi ancora le figure, e i fimboli che il Liberatore adom- 
bravano , erano di tratto in tratto vediti di più fenfibili, e individuanti colo- 
ri. Niuno negherà certamente che ad Abraamo, al quale fecondo Io Apodo- 
lo ( 4 ) fati* funi promiffirnet , non fia data fatta da Dio una ifpeziale rive- 
lazione intorno al promeffa Liberatore ; perciocché dove di molti altri Giu- 
di , e Profeti udiamo detto da Crido , multi Prop bette , & jujìi cupierunt vi- 
ti ere qtue vos videi it y & non viderunt , & a udire qua auditis , & non audie- 
runt ; di Abraamo lo adottiamo parlare a quedo modo : Abraham pater ve- 
fter exultavit ut videret diem meuin vidit , & gavifus ejl ( 5 ) . Ma niuno 
negherà altresì , che il facrifìzio , che egli andò per divino comraandamento 
ad offerire fui monte , non fia dato una efpreffiva figura del facrifìzio di Cri- 
do. 

(t) loc. cit. (a) Hebr. cap. 9. v. *». 

(i) De la verite de la Religion Chrétienne. Tom- 3. fefl. 3. chap. 6. 

(4) Calar, cap. 3. v. 16. (j) Jo. cap. 8. v. $ 6. 
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fio. Imperciocché Ifaacco delizia del Padre, e figlinolo unigenito, che dal me- 
defirao Padre fuo viene condotto al facrifìzio , ad onta della ripugnanza del 
fangue , e della fecreta e iinperiofa voce della natura Ohe parla per quello, 
che altro lignificava fe non che Gesù-Crifto Salvatore noftro , che doveva un 
di elTere confegnato da Dio fuo Padre alle angullie , ai dolori , alla morte , 
non ottante le compiacenze, e la tenerezza fua per quello? Abranmo , diceva 
S. Profpero ( 1 ) ha veduto il giorno della paflione del Figliuolo di Dio figu- 
rato nel figliuolo Tuo , perchè all’ unigenito figliuolo non perdonò , ma come 
all’ aitar della croce s’affrettò egli fletto per tre giorni in condurre la innocen- 
te vittima : perchè il manfucto figliuolo limile ad agnello lotto la mano che 
gli recide la lana , ftefe pietofamente , e fenza far motto il collo al Padre , 
affinchè lo feritte , e fu di quelle legna, che fopra il fuo dotto portate aveva, 
non ricufò d’ etter porto : e perchè finalmente l’intricato montone colle corna 
fue nello fpinajo, Gmbolo di Critto coronato di fpine fottentrò alla immolazio- 
ne d’ Ifacco, e Ifacco non fu per ciò immolato, perchè la rifurrezione era ri- 
fervata al figliuolo di Dio . Quefte cofe tutte credendo Abraamo , meritò di 
vedere in figura quello fletto che veggiamo noi nella Legge di grazia real- 
mente adempiuto . 

Che dove dalle età che la fcritta Legge precedettero fi rivolgano le nortre 
meditazioni a quelle che la futteguirono poi , vedremo che ficcome da quei 
tempo in poi la prometta del Liberatore fu ampliata vieppiù di nuovi lumi , 
e di più chiari , e indubitati caratteri contrattegnata ; cosi le figure , i ti- 
pi , e i fimboli furono refi più frequenti m numero j e in rapporto alla fi- 
gurata verità , generalmente più ftefi , e più individuanti , e più chiari : ficchè ei 
pare che gli enunziati oracoli , e li figuranti fimboli fieno flati da un moti- 
vo medefimo occafionati , cioè dallo indebolimento in cui fi trovava di tratto 
in tratto la Religione . Ella è cofa degna di ottervazione , diceva il poc’anzi 
accennato Scrittore ( 2 ) , che le Profezie che fi rapportano all’ alleanza fpiri- 
tuale , fieno fiate date al Popolo eletto precifamente nel tempo, che la Reli- 
gione pareva moribonda , e di qui bifognolà di tutti li foccorfi pottìbili per 
foftenerla . Abraamo ricevette la prometta della Jemcnia benedetta allorché è 
flato chiamato da Dio ad abbandonare la cafa , e la famiglia fua , e a pere- 
grinare in altro Paefe . Ifaacco , e Giacobbe furono fortenuti colle fperanze 
medefime nel mezzo della Idolatria , e della corruzione eftrema , che regnava 
allora nel mondo. E quando fu che la prometta del Media fi udì determinata 
alla Tribù di Giuda , e che il celebre oracolo di Silo fu enunziato , fe non 

allo- 

( 1 ) “ Diem fcilicet paflionis filii Dei in filio fito fiauratum vidit Abraham , 
„ quod unico filio non perercir : quod veluc ad aram crucis tiiduo curo infonti 
„ vittima convolavit : quod patiens, ac (ine voce fimi li s agno coram fondente (e, 
„ Filius Patri , ut percuterec pia colta prxbuit : quod fe ligno, quod portaverac 
„ ipfe , fufpendi Ilaac non rtluttatus eft : q:iod aries cornibus in vepre detentus , 
„ fpinis coronatimi Chriflum ofìendens, prò lfaac immolandus apparuit : quod ideo 
„ lfaac immolatus non eli , quia rcfurrettio Filio Dei refervata eft • Hate omnia 
„ credens Abraham , videre meruit per figurano qua; no» per graciam impleta elle 
„ cognof'c muj Part. I. de praditt. & promiff. c«p. 17. 

(a ) i-thcrloch loc. cit. 


Digitized by Google 


152 Lezione Sesta 

allora che gl’israeliti fi ftabilirono nello Egitto , e per ciò in proflimo , ei 
evidente pericolo di feguire gli Dei del Pacfe ? In quel tempo, nel quale Id- 
dio fi manifeftò in affai chiare , e miracolofe maniere , compiute renden- 
do alli difcendenti di Abraamo le promeffe della temporale alleanza , non fi 
videro che pochi efempli di quella fpezie di oracoli : e fino a che quello fu- 
premo effere fu come il Re vifibile degli Ebrei , e che egli col miniftero 
de’ Profeti dirigeva i loro affari , le profperità , e le avverfità che fempre era- 
no proporzionate alla loro ubbidienza , o alla loro ribellione , ballavano per 
attaccargli al cullo di Dio : e quello è quello che ha avuto luogo da Mosè fi- 
no a Davide , che ricevè e per fe, e per la pofterità fua la promelTa dell’al- 
leanza eterna . Ma poiché li Re Tuoi fuccelfori fono caduti nella Idolatria , e 
il Popolo al male inchinato , feguitò il loro efempio per modo che Iddio fta- 
bilito aveva di ributtargli dalla fua faccia , e difperrergli tra le nazioni idola- 
tre, allora a cagione di un picciolo numero di fedeli, la promelTa del Libera- 
tore , e de’ Tuoi beni fpirituali , ed eterni fu rinnovata . Il Profeta Ifaia che 
parla con tanta chiarezza del reguo di Crifio , cominciò ad efercitare il fuo 
miniftero poco tempo innanzi che le dicci Tribù tratte foflero in ifchiavitudine 
pel caftigo della loro Idolatria . Il Profeta Geremia ha vedute trafportarfi 
{chiave in Babilonia le altre Tribù fimilmente ; e Daniele ftelfo fi ritrovò 
nel numero degli fchiavi. Ora quelli erano tempi nei quali la vera fede aveva 
bifogno di eftere foftenuta colle fperanze dei beni Evangelici ; già lo afpctto 
degli affari non fi prefentava in altro più che in ravvolgimento di tenebre , e 
di ofeurità ; già la Bontà infinita di Dio era come fvanita agli occhi del fuo 
Popolo , e d’ogni parte non fi vedevano che fegni della fua indignazione . E 
però in quello tempo è piaciuto a Dio di appalefare più apertamente il fuo 
difeguo in rapporto allo llabilimento del regno della giujìiya , e con più 
chiari , e più numcrofi caratteri che fatto non avea dopo la caduta di Adamo.- 
In quello tempo la fomenta nella quale tutte le nazioni dovevano eJJere bene- 
dette , fu deferitta in termini cosi palefi , che le circoflanze della fua nafeita , 
e della fua vita furono con {ingoiare elattezza contralfegnate . In quello tempo 
La fatto Iddio conofcere al fuo Popolo , che fi doveva afpettare , un’alleanza 
rovella , e migliore d’ affai che fiata non era quella che elfo trattata aveva 
ci gli antichi Tuoi Padri . In quello tempo a dir breve gli occhi di tutta la 
Giudaka Nazione fi aprirono per filfurgli nella venuta di colui , che doveva 
effere la gloria cf Ifracle , il defiderio di tutte te Nazioni , e la luce che folgo- 
rare doveva a illuminazione del Gentilejìmo . Quindi allorché quello oracolo fu 
in tutta quella pienezza che intefa era dalla divina Sapienza , manifeftato , gli 
oracoli celfarono in breve , c il dono ftelfo della Profezia in pochi anni man- 
cò , e difparve . Nell’ifleffa maniera allorché gli Ebrei erano già per abbando- 
nare la religione dei loro Padri , e feguitare le vie delle idolatre nazioni col 
culto degl’idoli , e colle fuperftiziofe ceremonie, che vedute avevano praticarfi 
fpezialmente là nell’ Egitto , Dio ha date loro quelle Leggi ceremoniali , le 
quali nel tempo ftelfo , che erano agli Ebrei di ritegno , e di freno dal rica- 
dere nella idolatria , tipi erano e figure , per divina ordinazione , di quel Sai*' 
vatore , che fu in ogni età ficcome l’anima , o il centro della Religione .• Di 

qui 
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qui lo A portolo fcrivendo ai Galati ebbe a dire ( 1 ) : quid igitur lex ? fra- 
pter tranfgrejjiones pofta : cioè , fecondo il rifleflo di Teofilatto ( 2 ) , non fu 
data la Legge, come primario, e principale oggetto in quella maniera che da- 
te furono le promiffioni , ma data a cagione delle trafgreflioni , come foftegno 
della vera Religione nel pericolo di eflere profanata , e perduta . 

E veramente fe la Chiefa Giudaica era Aabilita per confervare , e avvalora- 
re la fperanza dei beni Evangelici , parevano neceflarie a tal fine non meno 
le Profezie , che le figure : e però dalle antiche figure , e Profezie il Salvato- 
re , e gli Apoftoli le Evangeliche verità dimoftrarono : onde S. Agoftino di- 
ceva meritamente : in teflamento veteri obumbrarì novum , & novttm nìbil aliud 
effe quam -veieris revelationem (3). L’alleanza Arena da Dio con Abramo di 
far nafcere dalla fua pofterità il Liberatore promelfo , in cui farebbono bene- 
dette tutte le nazioni della terra , congiunta era con l’alleanza temporale di 
dare alla rtelfa pofterità fua il paefe di Canaam: e cominciando da Abraamo , 
li vede fempre il polfedimento del paefe di Canaam infeparabilmente unito al- 
la promelfa della benedetta fementa . Chiunque aveva diritto all’ una , aveva 
altresì diritto all’altra, e chiunque era efclufo da quella, efclufo era funilmen- 
te da quella . Quindi è che Ifmaele ed Efiiu , furono inviati a popolare altre 
contrade , nè un menomo palmo di terra poffeduto hanno nel paefe di Ca- 
naam . Egli è vero -che nella famiglia di Giacobbe fu ripartito quello paefe , 
.attefe le regolazioni fatte da quello : ma quella divifionc che accompagnava la 
promelfa della fementa benedetta , fu come per lo innanzi , talmente a quella 
promelfa congiunta , che la Tribù di Giuda , alla quale quella fementa pro- 
melfa era, non ne fu efclufa intieramente , che dopo la venuta di erta : e per 
quella ragione la terra di Giuda , affine di dirtiuguerla da quella delle altre 
Tribù , è chiamata dal Profeta Ifaia (4) il paefe, o fra la terra dell’ Ema- 
nuele . Anzi lo ftelfo Mosè benedicendo le Tribù prima di morire , prega 1 ’ 
Eterno a favore di Giuda a quello modo ( 5 ) : nudi Domine vocem Judit , & 
ad populum futim introduc e san : mania ejus pugnabunt prò eo , & adjutor il~ 
liut conira adverjarios ejus erit . Certo fe quella benedizione non viene inter- 
pretata come una efteufione, o una conferma di quella di Giacobbe in rappor- 
to al polfedimento perpetuo del paefe di Canaam nella Tribù di Giuda lino 
alla venuta del Melila, che a quella Tribù promelfo era, fembra inopportuna 
•ed oziofa . Imperciocché a qual fine fi prega Iddio , che voglia ricondur Giuda 
al Juo popolo ? Era forfè Giuda in quel tempo feparato dal popolo fuo ? Ciò 
farebbe convenuto meglio a Ruben , a Gad , e alla dimezzata Tribù di Ma- 
nale, che lafciarono le loro famiglie, e le loro abitazioni dall’altra parte del 

Gior- 

( 1 ) cap. 3. v. i$. 

(a) “ Scite autem illud ( propter tranfgrelfionet polita eli ) , ut indicet Leyem 
,, non effe precipue , ac primo confilio datar» , quemadmodum promiiTiones , feà 
„ velati obiter additar» cb multai tranfcrelfiones , ut aliquot laltem et hiberet ■ In 
Galat. 3. 9. ( 3 ) iib. 1 6. de Civit. Dei cap. aó. 

(4) “ Et ibit per Juda ir , inundans, & tranfienj ufqtie ad collum reniet & erit 
„ extenfio alarum ejus, jmplens latuudinetn terr* lux 0 Emoianuei. cap. 8. v. 8. 

( t) Deur. cap. 33. y. 7. 

Saggio di Leg. V 
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Giordano, e pattarono quedo fiume alla tetta di un’Armata, onde (occorrere i 
loro fratelli . Vedera Mosi in ifpirito lo flato infelice degli Ebrei , allorché 
farebbono flati condotti in ifchiavitù , e però a villa di queflo flato calamitofo 
indirizza egli al Signore le preghiere fue. Tutte le Tribù furono nelle futte- 
guenti età trafportate ; le dieci che formavano il regno d’ Ifraele in Attiria , e 
quella di Giuda in Babilonia. Ora fìccome l'oracolo di Giacobbe prometteva a 
Giuda il pottedimento della terra di Canaam con infegne di autorità fino alla 
venuta del Media ; cosi vedendo Mosè quella Tribù efule e fcliiava in Babi- 
lonia , dimanda che poffa Giuda ritornare al fuo popolo, ad populum ftium in- 
troduc eum (i). Tratti dunque gli Ebrei dalla durittima fervitù dell’Egit- 
to , e introdotti nella terra prometta collo disfacimento degli antichi Signori 
di quella , avevano con ciò ricevuto da Dio un argomento fortittimo a fperan- 
za di vedere mantenuta la prometta della benedetta dementa , e di partecipare 
.di qui dell’alleanza fpirituale , dacché collo acquiflo del paefe di Canaam ve- 
duta avevano compiuta da Dio la temporale alleanza , che era ad etti come 
pegno deuro dell’ adempimento dell’altra. 

Ratticurata adunque agli Ebrei la fperanza di vedere un di compiuta la pro- 
metta deH’alleanza fpirituale , dacché adempiuta vedevano quella , che nelle 
anteriori età fperavano , cioè l’alleanza temporale , nella conquifla che fatta 
avevano nel Paefe di Canaam ; è piacciuto a Dio di fittare vieppiù in quefta 
fperanza il fuo popolo , col fottoporre decome a loro occhi nelle religiofe ciri- 
monie quei beni e quei miflerj che alla fpirituale alleanza appartenevano; e 
quindi difporlo a riconofcere la verità che gli fi prefentava da prima in figu- 
ra : onde decome dalla Divina Sapienza ordinato era , che la venuta del Salva- 
tore preceduta fotte da oracoli , da precetti, da eventi , da dogmi , che erano 
come una preparazione a quello ; così dalla fletta infinita Sapienza ordinato fu 
che vi fotte ancora una preparazione di riti e di ceremonie , affinchè non folo 
richiamati fottero gli animi al dedderio , e alla fperanza del prometto Libera- 
tore, afcoltando ma ancora vedendo, (2) e fi l’ appalefatfero cogli efìeriori atti, 
operando : dond’è che lo Appoflolo per ciò chiama le legali ceremonie mix! 
( 3 ) , vvoSeiyfxaTx ( 4 ) , ( 5 ) , perchè fi riferivano ai beni Evange- 

lici, chiamati da etto to reSfxx ( 6 ) re «Aggiro* (7) eìxoo» tm* ^px^/uoiruy 
( 8 ) ; uno ettendo flato fempre dopo il peccato di Adamo della vera Religio- 
ne il centro , e lo fpirito , cioè Gesù , o venuto , od attefo , o fofpirato , od 
ottenuto . 

E in effetto , la Religione dei Patriarchi , e degli antichi Giudi non era in 
fondo altra , e diverfa dalla nodra : fi appoggiavano etti filile promette ìnedefi- 
me , amavano i medefimi beni, fi reputavano peregrini fopra la terra, fofpira- 

vano 

( 1 ) Sherloch. loc. eie. 

(a) “ Vult Scriptura divina, non folum auribui doceri populum, fed Se oculii . 
„ Magie enim mente retinecur quod vitti , quam quod auditu ad animum perve- 
», nit . “ S. Hieronjrm. com. ad Jerem. ip. 

O) Coloff. cap. a. v. 17. (4) Hebr. cip. 8 . v. 7. A cap. J. v. 13. 

/ t r ‘ c,p ‘ 4 - v. ), 9. {< ) Coloff. cap. a. v. 17. 

(7) Febr. cap. p. v. 34. (8) Ibid. cap. io. r. 1. 
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vano la venuta del Salvatore, animati erano dal medefimo fpirito di cariti , e 
di grazia, ed erano per ciò uomini Evangelici innanzi al Vangelo . E quantun- 
que la legge a guifa di eflranio corpo venuta forte a collocarli tra le promef- 
(e , e il compimento delle medefime : nientedimeno ha voluto feco e (imboli e 
figure che atte folTero a fortenere la fede degli adoratori , e a rendere più fen* 
libili quei beni che proporti erano allo fpirito: e però fino a che partorito non 
ebbe il Vangelo , di cui efli Legge era gravida , ne ha tenute coperte le ve- 
rità, e i mirteti lotto veli, che quelli tra Giudei che erano fpirituali penetra- 
vano agevolmente . Di qui fu che nel tempo che la Giudaica Nazione , era 
generalmente occupata in quelli fenlibili legni , intenta alla lettera lenza pene- 
trarne il fenfo , e tutta intertenuta nei fimboli lenza badare ai mifterj , Iddio 
fufcitò d’ ora in ora Profeti , i quali alzandoli al di (òpra della legge , avvi la- 
vano il popolo , che fi doveva paflar più oltre colla mente , e non Scambiare 
colla verità la figura . Così allorché gli Ebrei fi gloriavano di foverchio dell' 
alleanza (fretta da Dio con Abramo, e della Legge ricevuta fui Sinai, e del- 
le loro felle , e dei loro altari , e delia pompa tutta delle loro ceremonie , li 
udivano Profeti per divino commandamento annunziare (1) : viene il tempo , 
dice Iddio , viene il tempo , nel quale io farò una nuova alleanza colla cafa cC 
I /racle , non già tale quale la ho fatta Coi Padri loro , allorché gli ho prefi per 
la mano , onde trargli dal paefe di Egitto •• ma imprimerò la mia legge nelle 
loro vifcere , e la fcriverò nel loro cuore . Ora che altro a quelle voci poteva , 
o doveva (vegliarli nella mente degl’ Ifraeliti, fe non che la certezza che all’ 
alleanza d’Àbramo doveva fottentrare un’alleanza novella , e più perfetta , e 
un culto fenfibile a un culto fpirituali ? E quando udivano : Ifraele farà fen- 
Za Re , finga Principe , finga facrifigio , finga altare , fenga Efod ( 2 ) : ov- 
vero : che ho io a fare di quella moltitudine di vittime , che mi offerite ? Effe 
tutte mi diventano difgujìofe (3). Il mio affetto non è più nel mio popolo ; ni 
voglio più ricevere ì doni dalla fua mano (4). Io tratterò con la cafa di Giu- 
da, e col fuo tempio , in cui fu invocato il mio nome r come ho trattato con Si- 
lo j e vi caccierò lontani dalla mia faccia , come ho cacciati i vojlri fratelli , e 
tutta la ft 'trpe di Efraimo ( 5 ) : quando , dico , udivano si fatte protette , po- 
tevano non riflettere, che Iddio aveva già rtabilito di trattare un tempo cogli 
uomini in una nuova maniera , e di fottituire a Mosè , e a’ Tuoi precetti un 
altro Legislatore , e un altra Legge ? Certo o quell' alleanza novella , che Id- 
dio prenunziava col mezzo de’ fuoi Profeti fu (fretta , e compiuta coll’ Ebreo 
popolo ; e in tal cafo le genti tutte non avevano più che fperare , e la Reli- 
gione Crirtiana è una illufione: o la Religione Criftiana i l’alleanza promef- 
fa da Dio; e iti tal cafo la Religione Giudaica non era più che una prepara- 
zione a quella . Se dnnque l' una era come la preparazione , l’ altra farà come 
il termine : e fe quella ha la verità , quella doveva averne la figura . Certo 
non vi ha ragione alcuna, ad intendere , perchè Iddio che fino dalla origine 

del 

( 1) Jerem. cap. 31. v. 33 , 34. 

(» ) Ofex cap. 3. v. 4, j. 6c cap. 6. v. 6. ( 3) Ifa. cap. 1. ir. 

(4) Malach. cap. 1. v. io. ( j) Jerem. cap. j, v. 14 , ij. 

V » 
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del mondo determinato aveva di falvare il genere umano per mezzo di Gesù' 
Crifto , abbia frammezzata una Legge, quale è la ceremoniale , dove non fr 
voglia confiderarla come la figura , c la immagine delle cofe che avevano a 
fuccedere ne’pofteriori tempi: nè li fa immaginare onde folfe , che in un pub- 
blico culto di Religione quale era quello , che Dio ilabilito aveva colla ere- 
zione del Tempio, o del Tabernacolo , non abbia intefo di figurare la Chiefa 
Evangelica, quando intefc aveva di figurarla, fecondo lo Appoftolo (t) (allor- 
ché il culto del vero Dio , e la Chiefa fua riftretta era in una fola famiglia, 
cioè in quella di Abramo ) intefo dico aveva di figurarla nei due maritaggi , 
che egli contratti avea con una donna libera, e con una di condizione fervi- 
le; e ancora nella vita fteffa de’ Patriarchi , come offerva S. Agoftino dicendo: 
venturo Chrijìo , et ì ani filiorum propagatione fervitbant .... etiam vita con/ tip a- 
lis Propbetica fuit ? ( 2 ) . Quante mifteriofe cofe , per tacere degli altri , non 
fi ravvifano nella perfona di Giacobbe? Efce da una ricca cafa (3) , fenza 
fervi , e fenza provvedimento alcuno nel lungo viaggio , che imprende ; c di 
qui figura colui, che elfendo l’unico figliuolo dell’ Eterno Padre, e ricco di 
tutti i tefori della Divinità , fi è fatto povero a cagione di noi , e umiliato 
fino alla noftra balfezza , ha prefo la forma di fervo per liberarci dalla ferviti 
del peccato. Cofiretto Giacobbe a dormire in mezzo ad una campagna in un 
paefe che Dio desinato aveva a’ fuoi Avoli , e alla loro poflerità , erede delle 
divine promeffe non ha dove pofare il capo , cui appoggia ad una pietra : e- 
Gesù al quale promelfe erano tutte le nazioni , e l’ univerfo tutto era fuo , è' 
vilTuto nel mondo , fenza effere dal mondo conofciuto , e venuto nella proprii 
cafa, i fuoi non l’ hanno voluto ricevere, e dove le volpi hanno le loro tane , 
e i loro nidi gli uccelli, il figliuolo dell' uomo non aveva ove pofare il fuo 
capo . La fcala di commercio fra il cielo, e la terra , e per la quale feendo- 
no , e rifalgono gli Angeli , che altro dinota fe non che quel Mediatore di 
pace tra Dio e l’uomo , il quale nel tempo fteffo che fta all’ultimo gradino 
della mifteriofa fcala , perchè in rapporto alla umanità tanto baffo , quanto lo 
fumo noi , è ancora in cielo appoggiato al primo gradino di quella , perchè- 
una cofa fola col Padre? E li fette anni di fcrvitù per guadagnare una Spofa 
non fimboleggiano il prodigiofo abbaiamento del figliuolo di Dio per la Chie- 
fa , alle nozze della quale fi doveva con ofeura, e faticofa vita apparecchiare , 
per confumarle poi filila croce? Non fi cerchi la ragione perchè Giacobbe fpo- 
fi due forelle e due ferve , e i figliuoli di quelle fieno chiamati ugualmente , 
che i figliuoli di quelle alla eredità. Si doveva con ciò figurare l’unità e la 
univerfalità della Chiefa , nella quale dopo la venuta di Gesù-Crifto fuo Spo- 
fo, e dopo la effùfione del Santa Spirito, la grazia e la fede hanno tolto ogni- 
differenza di fervo e di libero , di Giudeo e di Gentile, di Greco e di Scita . 
E ciò tanto più fi dee dire , quantochè fenza divina rivelazione non avrebbe 
ciò fatto Giacobbe , al quale non poteva effer ignoto quello che Dio in rap- 
porto a Ifmaelo orditfato aveva : il figliuolo della ferva non fia erede infitme- 

col 

(1) Galat- cap. 4. v. zi. (*) De Virg. cap. r. 

(}) Ved. Dusuet, o ha l’Autore delle regole per intendere la S, Scrittura . 
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col figliuolo Bella {emina libera {1 ) . Giacobbe non accetta da Labano ricom- 

penln alcuna , e da Dio non da etto attende quella greggia di cui doveva el- 

fere alfoluto padrone : e in qurflo ancora che altro li raffigura fe non che 
quelle pecore che detonate all ovile di Grido , gli fono date date dal folo co- 
lette fuo Padre ? La grazia fola forma quella greggia eletta : elfa non rico- 
nofee la origine fua dalla carne , o dalla volontà degli uomini , ma dal Santo 
Spirito . Niente hanno potuto gli sforzi di Labano per impedire la moltiplica- 
zione della greggia di Giacobbe ; perchè tutti gli sforzi del Demonio niente 
avevano a prevalere nella greggia eletta di Crifto . Le pecore dal celefte Pa- 
dre al fuo Figliuolo affidate , fono tutte in licuro ; e per quanto Geno diffe- 
renti i mezzi etteriori alla vocazione , e alla fantificazione degli eletti, il nu- 
mero dei chiamati, e dei famificati è immutabile. Se dopo la nafeita di Giu- 
feppe , nel qual tempo finiti erano gli anni della fervitù di Giacobbe , conien- 
te egli di ftarfene ancora preffo di Labano , con deliberato animo tuttavia di 
lafciarlo, fe non lo avelie rimeffo in libertà; egli è perchè la Sinagoga, e la 

Chiefa dovevano dimorare unite ancora qualche tempo dopo del nafeimento del 

vero Giufeppe ; che allora Gaiamente che tutti i Santi che Dio aveva a fe ri- 
ferbati fra gl’ Israeliti, entrarono nella Chiefa , le due famiglie fi fegregarono; 
e la reGGenza che a quella feparazione fece la Sinagoga, fu non meno inutile 
che quella di Labano in rapporto a Giacobbe. Li torti di Labano affrettarono 
Giacobbe alla feparazione, e le fpofe fue pronte furono ad abbandonare la cafa 
paterna , in cui tutto era fuperttizione , ed errore , e dalla quale aveva Iddio 
tolti tutti i beni per Trasfondergli nei loro figliuoli. E quello è quello che addi- 
venne alla Chiefa Spofa di Gesù-Critto , allorché fu fatta ufeire da quellacafa, 
intendo dalla Sinagoga, dalla quale tolti erano tutti i beni, e nella quale non 
v’era altro più, che fterilità, e maledizione , niente più reftava di fodo, e le pro- 
mette, l’alleanza, il facerdozio, il facrifìzio, la grazia ufeiti erano, e dalla cafa di 
un padre ingiutto pattati nella famiglia di uno fpofo, che comperata avevaia a 
caro , e inettimabile prezzo . E fe fi guardi finalmente a quella lotta , cui Gia- 
cobbe ha fottenuta orando, fi conofcerà in quella fimboleggiato lo amore incom- 
prenfibile di Gesù-Critto, che per falute degli uomini lotta in fegreto , e fen- 
za teftimonj col rigore della divina Giufiizia. In quetta lotta la forza è fu pe- 
ra t a dalla debolezza , e vince chi cade : perciocché la vittoria di Crifto dovuta 
era al fuo abbaflamento nella incarnazione, nella vita povera, e nella ignomi- 
niofa fua morte . E la zoppa gamba , che indi per tutto lo fpazio della vita 
fua portò Giacobbe, come infegna gloriofa della fua vittoria, raffigurava le pia- 
ghe luminofe del Salvatore Gesù , che dopo la fua rifurrezione ha voluto ri- 
tenere , e feco portare in cielo , come infegne di vittoria , come prove di fua 
grandezza , come prezzo di noftra libertà , come pegno della fperanza noftra , 
e come contraflegno ficuro della immenfa fua catità. 

Veduto fino a qui che la Legge ceremoniale era figurativa, ei rimane, che 
fi propongano a confiderazione i rapporti che pattano tra le figure , e le figurate 
verità . Lo Apoflolo S. Paolo ha dichiarate in gran parte quelle figure , e 

fpe- 

( 1 ) Gen. ai. io. 
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fpezialmente nella Tua lettera agli Ebrei : dal che fi dee conehiudere merita- 
mente, che non èia mente noftra quella che trova le fomiglianze, e i rapporti 
tra la figura e la verità, ma che lo Spirito Santo , il quale ha dettate le Teni- 
ture è quello che ci dà a vedere che lo antico Teftamento era la preparazio- 
ne del nuovo j e che quelle figure fono fiate in alcuui luoghi difvelate , per- 
chè rimanemmo ficuri , che tali figure fi deggiono riconofcere in tanti altri , 
nei quali non furono da effo S. Spirito dichiarate . Quindi è che coloro che 
approfSttando di ciò che lo Apollolo ci ha feoperto , fi affaticano di rintrac- 
ciare quel più che non ci fu appalefato , riefeono ora più , ora meno , e chi 
in una cofa , e chi in altra , fecondochè piace a Dio d’ illuminargli . Ma in- 
tanto rimane Tempre immobile, e certo il principio dallo Apollolo flabilito, che 
il Sacerdozio, il Tabernacolo, le vittime, la legge rapprefentavano divine co- 
fe : qui exemplari , & umbre deferviunt ctelefiium ; ficut rcfponfum efl Moyft , 
cum confumaret tabtmaculum .• vide , in quii , omnia f acito fteundum exemplar ,. 
quod tibi ojlenfum ejl in monte ( i ) : e ancora .■ necejfe e/l ergo exemplaria qui - 
dem etti efl ium bis mundari .... non enim in manufatta fanti a Jefui introivit 
exemplaria verorum (z).‘ dove rx «XijS’tr* è in oppofizione al l’ antecede n re vo- 
ce xrrtTvvx , come offervò il Crifollomo , il quale avendo recitate le pa- 
role dello Apollolo , od yxp eì{ ^«poiroójra óiyix eì8ij\9-tv ò j^piròs xvtìtvvx 
Ttùy , foggiunge : xpx ikFivx ìriv xKnStix , txvtx Se T»iroi : illa 

erge funi vera , btec autem jvxoi r o Ila a dire imaginet & exempla ( 3 ). Dal 
che nunifeflamente apparifee, cha a diritta intelligenza delle ceremonie, e dei 
riti Legali , egli è d’uopo procedere fino alla verità , che Totto di quelli riti, 
fi occultava , e a quei miflerj che con tante e si diverfe ceremonie fi adom- 
bravano .. 

In numero tuttavia così grande di tipi , di figure , di fimboli , ballerà a com- 
pruovazione di quanto fi è detto il confiderarne qui alcuni di quegli Iteffi , che 
ci ha Tegnati lo Apollolo , e le quali , per procedere con qualche ordine, e 
chiarezza , fi riduranno a tre dalli , cioè alle perfone y agli animali , e alle 
inanimate cofe _ 

E primieramente Te fi riguardi alle perfone, noi troviamo raffigurato in Mosè'- 
mediatore dell’antica alleanza, Criflo mediatore dell’alleanza novella. Nato Mosè 
Totto il duro commando di Faraone , che aveva deflinati a morte tutti i mafehi 
Ebrei , viene Tottratto per divina provvidenza alla univerfale ruina , e Gesù fu fcam- 
pato in tenera età per divino configlio dall’ ira di Erode nella flrage univerfale degl’ 
innocenti fanciulli. Per il deferto alla terra promefTa fu condottiere degl’ I Trae liti 
Mosè : e Gesù fi fece guida degli uomini al cielo per entro agli errori di quella 
mifera vita. Nelle acque dell’Eritreo fommerfe Mosè il fuperbo Principe dell’ Egi- 
ziano popolo , che Tchiavi teneva miferamente gli Ebrei ; e nelle acque batte- 
fimali che tutta dai meriti di Crifio la virtù loro ricevono , rollano • fommerfi 
à nimici dell’uomo , cioè il Demonio , e il peccato. Ego , diceva l’uno, fe- 
quefler , ( 5" medius inter Dominum , & voi ( 4 ).* unus mediatore fi dice dell’ 
altro, Dei & bominum homo C bri fluì Jefus ( 5 )» A’ famelici Ebrei fece pio- 
vere 

( * ) Deut. cip. j. v. y. C » ) »• Timotb. cap. *. r. j. 
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■vere Mosi la Manna dal cielo ; e Gesù diede alla fua Chiefa il pane degl* 
Angeli nell’ Eucariftico Sacramento . Se ora Mosè fui monte colle mani alzate 
al cielo , e intanto tettano gli Amaleciti debellati e (confitti ; Crifto fi raffigu- 
ra , che orando per noi colle mani in Culla croce diftefe , ci fa vittoriofi del 
Demonio , e del peccato (1) . E Ce muore Mosi prima che gl’Ifraeliti entri- 
no al pofledimento della terra prometta , egli i perchè la morte di Critto fu 
quella che apri agli uomini le porte del Paradifo , chiufo da tanti fecoli per 
il peccato. Ma benchi Mosi fotte tipo di Crifto , nientedimeno la mediazione 
di quello tanto fu fuperiore alla mediazione di quello , quanto la perfona dell’ 
uno perchi divina , fuperiore era alla perfona dell’ altro perchi umana . Cosi 
fe la gloria di Dio non fi dà a vedere a Mosi che alle {palle , egli i perchi 
il vederla nella faccia fua , e conofcere perfettamente i configli e la volontà 
di Dio , ad un Profeta più grande di Mosi , cioi a Crifto , apparteneva . E’ 
falito fi Mosi fui monte , onde ricevere la legge da Dio ; ma il mediatore 
novello ha recata dal cielo fletto la fua dottrina , e la fua rivelazione . E fe 
Mosi ha portata la Legge al Popolo Ebreo , e di qui ha fcelti Leviti , che 
la dichiarattero di età in età ; Crifto ha recata la fua Legge a tutti gli uo- 
mini, che dee edere confiervata nel mondo per una fucceffione non interrotta 
di Maeflri, e di Dottori . E fe a quello apparteneva il promulgar una Legge 
ferina al di fuori in tavole di pietra ; a quello riferbato era fcrivere la legge 
fua nel fondo fletto dei noftri cuori . All’uno apparteneva il popolo Ebreo , 
all’ altro le genti tutte : a quello una temporale liberazione , a quello una li- 
berazione eterna ; all’uno l’introdurre il fuo popolo in un paefe di fertilità; 
all'altro il condurre gli uomini ad una terra eh’ è il cielo, d’immortalità, e 
di gloria . 

In Aronne ancora ci prefenta lo Apoftolo una figura di Crifto nel con- 
fronto ch’egli fa nella fua lettera agli Ebrei dell’uno , e dell’altro; quegli 
Pontefice fommo dell’antica Legge; quelli della novella. Aronne fu elevato da 
Dio alla dignità facerdotale , fecondo il commando che da etto Dio fu dato a 
Mosè , applica quoque ad te faro» fratrem tuum .... ut facerdotio fungatur 
nubi ( 2 ) .* e Crifto al dir dello Apoftolo , non femetipfum clarificavit ut Pon- 
tifex fieret , fed qui locutut ejl ad eum filtus meus et tu , ego bodie genui te 
(. 5). Unto fu quello coll’oglio (premuto dalle bache di ulivo, e dagli aromi, 
xAaron unget (4), e quello unto fu colla grazia , e colla virtù del Santo Spi- 
rito in un modo affai meravigliofo , come prenunziato era in Ifaia : fpiritus 
Domini Jupet me , eo quod unxerit Dominut me ( 5 ) . Nel Razionale di Aron- 
ne eranvi dodici pietre con gl’incifivi nomi delle Tribù , ptmefque in eo qua- 
tuor ordine s lapidum .... babebuntque nomina filiorum Ifrael ( 6 ) : e i nomi 
degli Eletti porta Crifto come ferini nel cuor fuo dinanzi all’ Eterno Padre , 

( 1 ) “ Si quidquam remittebatur de Ugno ilio Crucem imitante populus 

,, vincebatur: fin in ilio liane permanebat, Amalec fuperabatur. “ Jullin. Martyr 
in Diaio;, cum Triph. 

(O Exod. cap. 18. v. 1. (3) Hebr. cap. j. v. j. (4) Exod. cap. 30. r< Jo 

( j) Cap. <1. v. 1. (*) Exod. cap. »8. v. 171 »>• 
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fecondo la efpreflione di S. Cirillo ( i ).- fanflorum virorum figuram gerunt , qui 
ium fplendorem habent , tum pretiofi funt , & veluti lapidei quidam clcfli , ac 
propemodum in Cbrijli corde, atque animo pofiti. Nella Beretta , o Mitra Pon- 
tificale portava Aronne quello motto ifctitto Sanflitai Jebovo (a): perchè Cri- 
fto è al dir dello Apoftolo (?) f picador gloria , & figura Jubflanti<e ejut 
(Patris) .... purgationem peccatorum faciens. Una volta all’anno entrava Aron- 
ne nel luogo del Tabernacolo detto Sanala Sanflorum , col fangue delle vitti- 
me (4) : e Crifto per proprium fenguinem introivit femel in fanfla (eterna re- 
demptione inventa ( 5 ) . Di Aronne diffe Dio a Mosè : portabit x/faron iniqui - 
tata eorum , qua obtulerunt , & facrificaverunt filii Ifrael ( 6 ) : perchè Crifto 
•vere languore 1 noflros ipje tulit , & dolore t nofiros ipfe portavi! &c. ( 7 ). E fe 
Aronne col fangue dell’antico teftamento rendeva Iddio a peccatori propizio , 
«gli era , perchè Crifto novi lefiamenti mediator efl , ut morte intercedente , in 
redemptionem earum provane, itionum , quo erant fub priori tejì amento , repro - 
mijjionem qccipìant qui votati funt (eterna h, ereditati! (8). Finalmente nella 
fedizione di Core , di Datan , e di Abiron , allorché il fuoco flava già per 
divorare i colpevoli , Aronne fi ani inter mortuoi ac vivente t prò populo depre- 
catiti efl, & plaga ceffavit (9): e con ciò fimboleggiato era Crifto , il quale 
falvare in perpetuunq potefl accedente! per femetipfum ad Deum , femper viveur 
ad interpol landum prò nobii (io). 

Dalle perfone venghiamo alle vittime, .e tra quelle all’Agnello Pafquate , 
del quale ebbe a dire il Bochart in tota lege nullut babetur Chrifli mortit ty- 
pui ita exprejfur , quam in *Agno Pafcbali . Quello agnello perchè adatto folfe 
alla celebrazione della Pafqua doveva elfere fopranno , annicului , il che dino- 
tava la florida età, in cui fi alfuggettò Crifto alla morte . Senza macchia le- 
gale, perchè Crifto fu immune d’ogni peccato , com’egli fteffo dichiarò , ove 
dilfe (11), quii arguet me de peccato : e S. Pietro (li).* redempti . ,. . . pre- 
tio/o fanguint qua fi agni immaculali Chrifli . E ficcome nel decimo giorno del 
mefe Nifan dovevano fegregarfi le vittime pafquali dal rimanente della greg- 
gia , ed efter condqtte nella Città ; cosi Crifto Umilmente vittima a noi paf- 
quale , pafeba noflrum immolatili efl Cbriflut (13), ha voluto in quel giorno 
con gran fella e trionfo fra i plaufi del popolo , e i clamori delle turbe en- 
trare in Gerofolima . Dell’Agnello Pafquale fi diceva, immolabit rum univerfa 
multitudo filiorum Ifrael (14); perchè Gesù fu condannato a morte da Scribi, 
da Farifei, da Sacerdoti, e da tutto ii Popolo . Immolato era l’agnello nel 
mefe detto delle nove frutta , perchè Crifto abrogata avendo la Mofaica Leg- 
ge , firmò la novella, come teftijponia lo Apoftolo (15): nunc autem foluti 

funttis 

( 1 ) De adorar, in fpir. A verir. 

( x ) Exod. cap. 18. v. J 6. (?) Hebr. cap. 1. v. %. 

(4 ) Levit. cap. 16. v. *. 19. ( j) Hebr. cap. p. v. 7. 

( tf ) Exod. cap. »8. v. J 8. (7) Ila. cap. $}. v. 4. & feq. 

(8) Hebr. cap. 9. v. ij. (9) Num. cap. 16. ▼. 48. 

(10) Hebr. cap. 7. v. »$. ( 11) Jo. cap. 48. v. 4«. 

( 1») 1. cap. 1. y. 19. (1} ) f. Cor- cap. y. v. 7- 

(14) Exod. cap. 1*. y. 6. ( ij ) Rote. cap. 7 ». 6, 
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fu ni us a tega nortìr, in qua detinebamur ita ut fervi amus in novitate fpiritus , 
C T non in vetujìate Inerte. E li due fpiedi di legno , che incrocicchiati trafo- 
ravano l’agnello onde arroitirlo , fecondo il precetto , non coniedetit ex eo erte- 
ti uni quid , nec coftum aqua , fed tantum affum igni ( I ) , ficchi elfo agnello 
appariva al dire di S. Giuftino ( 2 ) in figuram cruci fìmilem conformatus , e 
che altro , fe non che quella croce fu di cui fu confitto Gesù , e tutto come 
dal fuoco per immenfa carità confunto, rapprelentavano ? Le olfa che a quello 
agnello non fi dovevano fpezzare , figuravano quello che addivenne a Gesù , al- 
lorché li fotdati , ut viderunt eum jam mortuum, non jregerùnt ejus crura (3), 
La legge ancora che comandava , che l’Agnello folle dai convitati confunto, 
non remanebit quidquam ex eo .... & quod reftduum fuori t igne comburetis (4), 
c’ infegnava , che il Salvatore Gesù non fi dee partire e dividere : che certo 
non può aver lui ficcome facerdote e propizia vittima , chi lo ricufa ficcome 
Re , e Maeftro : ni vale attenerli a lui colla fede , fe con la carità Umilmen- 
te non ci uniamo a lui : e chi vuole della falvezza derivata in noi dalla mor- 
te fua partecipare , dee fimilmcnte l’efempio feguire , che egli ci ha propofio 
a imitazione . Si mangiava quello agnello cogli azzimi , per dinotare la pura 
e innocente vita di quelli che fi accollano alla menfa dell’ agnello divino nell’ 
Eucariftico Sacramento, come infegna lo Apoltolo (5) non epulemur in fermen- 
to nequit'ue , fed in arzimis finceritatis , & veritatis . E il precetto che parte 
alcuna dello agnello non fi dovefle portar fuori di quella cafa , in cui fi ave- 
va a mangiare , dinotava , al dire di Teodoreto , fidelet qui in fola Ecclefia 
divina fumunt ntyfìeria (d). Gli altri riti poi, che propri furono della prima Paf» 
quale folennità dagli Ebrei celebrata , mifleriofi erano fimilmente : conciofiìa- 
chi il fangue dell' agnello, che filile porte delle loro cafe fchizzato , le fcampò 
dalla morte dei primogeniti, a cui foggiacque inferamente l’Egitto , tipo era 
di quel fangue che fparfo da Crifio fu cagione a noi di libertà , e di falvez- 
za , juflificati in fanguine ipfìus fulvi erimus ab ira per ipfum ( 7 ) . E gl* 
Ifraeiiti che in quella notte mangiarono frettolofi l'agnello , calzati i piedi , con 
in mano il baffone , e con cinture alle reni , additavano in tipico fenfo Gesù, 
che dentro a poche ore fu prefo, fentenziato, ed uccifo. 

Altro tipo della morte di Crifio ci fi offerifee nel facrifizio perpetuo dei due 
agnelli , che dovevano quotidianamente facrificarfi , l' uno la mattina , e l’ altro 
la fera , fecondo il comandamento, unum agnum mane .... alterum offerei 
ad vefperam ( 8 ) . Imperciocché quelli figuravano Crifio , agnello che fopra 1 ' 
altare quafi perpetua vittima fi offerifee all’eterno Padre in odore di foavità : 
come lo ha veduto nelle fue rivelazioni lo Evangelifla Giovanni: & vidi.... 
C* ecce agnum fi antem tamquam occifum (9). E veramente fe quei riti, che 
di un tale facrifizio ci numerarono gli Ebrei Scrittori , fi confrontino con quan- 
to i accaduto nella paffione di Crifio , fi conofcerà la verità , e l’ antitipo nel- 

la 

( 1) Ezod. cap. 1». v. 9. (») In Dialog. cum Tripli. 

(t) Jo. cap. 19. v- ?»• (4) Exod. cap. tt. v. 10. 

(5)1. Cor. cap. j. v. 8. ( 6 ) Quaefi. 14. in Exod. 

(7) Rom. i- 9. 18) Num. il. 4. (9) Apoc. 5. 6. 
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la figura, e nel tipo medefimo . Allorché s’immolava l’agnello del quotidiano 
facrifizio, gli lì rivolgeva la faccia all'occidenre , il che indicava il luogo in 
cui dovea eflere crocififlo Gesù, fituato all’occidente di Gerufaleme (i). Preflo 
all’ ora del cantare del gallo li preparava il quotidiano facrifizio ; e circa que- 
llo tempo medefimo cominciò la paflìone acerbillima di Crifto ; perchè preflo 
l’ ora del cantar del gallo era flato condotto già al tribunale del Pontefice 
Ebreo. Si aggiunge, che all’ agnello da immolarli nel facrifizio perpetuo davali 
primamente a bere da dorato calice ( 2 ) , il qual calice gli li porgeva allo 
lmorto lume di accefe fiaccole : il che figura era del calice della paflìone che 
a Criflo fu dato a bere nell’ orto , allorché Giuda li avvicinava a quello , fe- 
guito già da numerofa turba di foldati, i quali fra le notturne tenebre s’avvia- 
vano alla volta dell’ orto (lutoì (facvc or, tyj Aa/MTaiSiu» ( 3 ) ; calice non già pie- 
no d'acqua, ma di amarezze, e di pene. Tra la combuftione delle carni dell' 
uccifo agnello fullo altare citeriore , e l’afperfione del fangue fi cominciavano 
le pubbliche preghiere nel tempio (4): il che appalefava, che le preghiere 
noflre non fono a Dio accettevoli , fe non appoggiano al fangue fparfo da 
Criflo . Fatta 1 ' afperfione del fangue , fi aprivano le porte interiori del tem- 
pio , onde accendere le lucerne del Candelabro (5) : perchè collo fparfo fan- 
gue di Criflo fi fono aperte per noi le porte del cielo, tempio d’immortalità, 
e di gloria , e la luce del Vangelo folgorò a diflìpamento di quelle tenebre , 
nelle quali giacevano le genti miferamente da tanti fecoli. Quindi Santo Epi- 
fanio agli agnelli dello antico teftamento riguardando , ebbe a dire ( 6 ) : ibi 
erat ovis muta mattata , deducens nos ad magnam ovem caleflem , prò nobis , 
<5" prò toto mundo mattatam . 

Queflo tipo, che fino a qui dichiarato abbiamo, fi riconofce più chiaramente 
nei due arieti, l’uno de’ quali nel dì della anniverfaria efpiazione s’immolava, 
l’altro al deferto fi conduceva. In fatti un folo capro non era baftevole, come 
oflerva l’Autore citato dallo Spencero (7) a rapprefentare ad un tempo e la 

mor- 

» ■'> 

(O « Caput ( agni maftandi ) erat verfus Auftrum mpa noip erutti atpuS Viti 

,, ax’Ti-, viBiéf fatici ejut vtrfus occidtntem, maflans fiaba t in oriente, & vultui ejus 

„ erat verfus occidentera. “ Cod. Mifch. T'BT De facrif. jugi cap. 4. Se 6. 

( a ) ai; 'rs Din l'oro : “ adaquarunt pecudem , ut ope aquae facilior ef- 
fet exeoriatio , Se quidem ex poculo aureo . “ Ibid. cap. j. i. 4. 

' (?) Jo- cap. i*. v. J. (♦) Mifch. de jugi facrif. cap. j. $■ x. 

( j) Mifch. -pan cap. q. i. 7. & cap. 6. i. 1. 

( 6 ) Ext! ir t pòflatror ahoyar ivòjxtror xaSoJVyir ttfjt.it hi ri fliyct IlPOBATON , 
igjt rroópancr vrtp ria ir , rgì ù-rip Sxev tov xóofiou ruSìr Haeref. 8. 

(7) De Hirco emifl'. Dilli 8. cap. 10. Seft. 1. ob. a. “ Hircus unui Chriflum mo- 
„ rientem , Se a mortuis refurgentem prefigurare , & adumbrare non potuiti auc 
„ ulla belila; cnm fieri nequiverit, nifi per fingulare miraculum, ut beflia occifa 
„ revivifeeret . Ut itaque facrificium Antitypicum Chrifti, prò peccatis totius rann- 
„ di offerendi, piene adumbraretur; Deus in fello Expiationis hircos duos adbibe- 
„ ri voluit , quorum unus moreretur , alter vivus manerec . lite Chriflum moritu- 
„ rum , Se fanguinem fuum ad nos expiandns Se emundandos eflùfurum , reprefen- 
„ care potuit , cum fanguinis effufione maflatus, de occifus: alter vero Chriflum e 
„ mortuis redivivum vivus iple adumbravit. Quod itaque in uno hirco totum pre- 
„ figurari non potuit , in duobus reprxfentatum fuit ; fed ita ut duo idi prò uno 


Digitized by Google 



Continuazione dello stesso Sogcetto . 163 

morte , e la rifurrezione del Salvatore Gesù ; non potendo addivenire che per 
folo miracolo della Onnipotenza , che un animale giù morto , rifufciti a vita 
novellamente . Ora affinchè l’ antitipico facrifizio di Crifto , che fi doveva im- 
molare per li peccati di tutto il mondo, fi adombrale più efattamente, fu or- 
dinato da Dio, che nella feda della anniverfaria efpiazione due capri fi condu- 
ceffero alla porta del Tabernacolo , l’uno de’ quali foffe facrificato , e meffo a 
morte , e l' altro lafciato in vita , onde 1 ’ uno rapprefentaffe Crifto , che doveva 
aflùggertarfi alla morte colla effufione di tutto il fuo fangue , e l’altro rapprefen- 
taffe Crifto, che dovea fuperata la morte , a immortale vita riforgere . Quello dun- 
que che in un folo animale non fi poteva attamente rapprefentare , fu rapprefen- 
tato in due, in modo però che tutti e due quafi un folo veniffero confiderai i, 
e le ceremonie dell’uno attribuite fodero all’altro , come ad una fola e la 
medefima vittima - Cosi il primo fi uccideva , e lotto il coltello del Sacerdote 
verfava tutto il fuo fangue ; ma a quello già morto s’ imputava la vita dell’ 
altro , che lafciato era in libertà , come fe il primo morto che foffe , novella- 
mente riforto tolti avcffe i peccati del Popolo. L’altro lafciato in vita, ecari- 
cati fu di quello i peccati d’ Ifraele , fi conduceva al deferto ; ma a quello s’ 
imputava la effufione del fangue , e la morte del primo : come fe il medefi- 
mo fatta la efpiazione col fangue, e colla morte fua propria , cancellati avef- 
fe , e tolti via dal doffo dei peccatori i peccati e le colpe. Dond’è, chequehi 
animali benché due realmente , erano tuttavia come parti coflitutive di un fo- 
lo facrifizio . Il che offervato aveva fimilmente il Bochart ( 1 ) nei due uccel- 
li, 
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ftarent , Se quod in uno fatturo eli , alteri imputaretur . Sic prior mattatus , Se 
mortuus eli cura effufione fanguinis : imputata vero illi eft vita alterius in li- 
bertatem dimiflì , quali ipfe ex mortuo redivivus , peccata populi in defertum abl- 
portaffet . Alter in vita relittus peccata populi in defertum abfportavit ; fed im- 
putata illi eft effufio fanguinis , Se mors prioris , quafi ipfe , fatta per fangui- 
nem, & mortem fuam expiatione, Se reconciliatione coram Domino, jamablpor- 
taret, Se conjiceret peccata populi in defertum . Quare feparandi non fune a fe 
invicem duo hi birci , nec iacienda duo facrificia prò peccato : fed coalefcere de- 
bent in unum facrificium, ficut parte, in totum coalefcunt &c. 

( 1 ) Jeroz. p. x. 1 . 1. c. n. “ Obiter obfervabo in ilio ritu omnia fuiffe n yfti- 
ca: 1. Lepra peccatum fignificabat . a. Ave, raundse , per quas leprofus purgabi- 
tur , Chriftum purum ab omni labe , qui no, a peccato purgat • 3. Avi, mattata 
Chrifti morienti* fignum fuit. 4. ut emifta refurgenti* , & in cielum afeendentis. 
j. Ideo gemina, elle oportuic , quia non potuit una avis nobi, uteumque exhibe- 
re, Chriftum mortuum , Se redivivum . 6 . Aut una avis humanatn Chrifti natu- 
ram morti obnoxiam: 7. altera divinam adumbravit , quac cacleftis eft, & immor- 
tali, . 8. Eodem pertinuifte creditur afpergillum e cedro , hyllopo, & cocco, quo 
leprofus afpergebatur . Nam cedrus eft figura Chrifti . Ezecb. 17 , 13.9. Adeoque 
cedrus, qua nihil altiut, & hyffbpus, qua nihil humilius, Chriftum Deum, Se ho- 
minem defignabant . io. Coccus languirli concolor morti, erat fymbolum : 11. ut 
avem , ita Chriftum mori neceffe fuit , quia fine fanguinis effufione nulla fit re- 
miftio . 1». Sed una avi, mattabacur , quia Chriftus carne folum mortificata, eli. 
ij. Avi, maftatse fangui, cum aqua mifcebatur : ita ex Chrifti latere in cruce 
utrumque fluxit , & idem veniffe legitur ner aquam , <Jc fanguinem. 14. Aqua de- 
huit elTe viva , qualem promittit Chriftus . 15- Sanguinerò cum aqua mixtum 
vafe fittili excipiebat Sacerdo, ; ut hodieque Chrifti thefaurum habent fidi paflo- 
res in vali, fittilibu, $cc. 
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li , che li offerivano a purgazione del Leprofo , l’uno de' quali , fecondo il 
precetto della Legge, fi doveva facrificare, e mettere a morte, l’ altro lafciare 
in libertà. Che dove fi voglia riguardare alla maniera con la quale il Capro, 
che lafciato era in vita , tratto era al difetto , noi troveremo, le offervazioni del 
Deilingio feguitando ( i ) , raffigurata la condotta di Criflo al Golgota . Im- 
perciocché Crido fu tratto alla cima del monte da numerofo popolo in quella 
guifa , che a gran folla e uomini c donne accompagnavano per un miglio di 
drada il Capro inviato al deferto. Crifto fu tratto al luogo del fupplizio dopo 
uno copiofo fpargimento di fangue , come nella flagellazione , e nella corona- 
zione di fpine ; e il Capro non fi poteva prima trar fuori della Città , che 
il fangue dell’altro Capro , che unitamente a quello un folo facrifiiio codimi- 
va, fparfo non foffe , e di qui afperfo all’altare. E ficcome Crifto dai Roma- 
ni Soldati , gente flrania agli Ebrei , fu condotto al Calvario : così da foreftiera 
perfona veniva condotto il Capro al deferto ( 2 ) . E perchè Crifio portò i 
noftri peccati fu della croce , di qui fu che il Capro emifTario portava come 
prefi fu di fe fieifo i peccati dell’ Ebreo popolo alla folitudine . Stavano da 
lunge gli Amici di Criflo confiderando a quali tormenti foggiaccva efTo fui 
Golgota ( 3 ) : e la pietofa turba che accompagnava il Capro fino all’ ultima 
Razione , dava da lunge ofTervando quali cofe accadevano a quello . Non così 
tofio fu Ctifio confìtto in croce , che la novella pervenne a Gerofolima ; e 1 ' 
arrivo del Capro alla forefìa fi appalefava con celerità fomma alla Città , on- 
de s’intendeffe che i peccati purgati erano, e la efpiazione compiuta : e però 
fe fi predi fede a Maimonide , fi alzavano lungo la via alcune Pietre , fulle 
quali falendo gli Spettatori, s’indicavano l’un l’altro l’arrivo di quello, onde 
la novella arrivafle più predamente alla Città . La memoria della padione di 
Crifto era di continovo ne’fuoi difcepoli , e ne ragionavano effi di frequente: 
e il Sommo Sacerdote Ebreo fatto certo dell’arrivo del Capro al deferto , in- 
terpretava tutta la ceremonia della efpiazione al Popolo, acciocché ognuno in- 
tendeffe che lignificava la ludrale ufcita del Capro : perciocché , come teftimo- 
nia Maimonide (4) dando effo Sacerdote nell’atrio, che detto era delle Don- 
ne, leggeva il fedicefimo , e il ventèlimo terzo capo del Levitico, dove è de- 
fcritto il rito della feda dell* Efpiazione . Alla paflione , e alla morte di Gri- 
do fottentrarono largamente le benedizioni divine , eifendofi Iddio riconciliato 
cogli uomini , e placata la Divina Giudizia (5) : e dopo l’arrivo del Capro 
al deferto, il Sommo Sacerdote recitava nel tempio varie formole di benedizio- 
ni , il Tempio , il Santuario , la Città , e i Sacerdoti benedicendo ( 6 ) : le 

quali benedizioni accolte erano dal Popolo tutto con grande allegrezza , pre- 

gando ognuno che fi compifTe quanto col mezzo del Sommo Sacerdote fi pro- 
metteva . 

A quedo tipo , che tuttavia imperfetto era , in quantochè il facrifizio dell’ 
annirerfaria efpiazione riguardava i peccati commeffi , novella perfezione arreca- 
va 

(1) Obfetv. Sacr p. 1 obferv. 18. (») Bochart. Jeroz. p. t. lib. a. cap. 45. 

(} ) Marc. caP. 15. v. 40. (4I De feft. Expiat. cip. 4. 

(5) Epb. cap. a. v. J. ( 6 ) Mifcb. de fedo Expiat. cap. 7. $. 1. 
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va il facrifìzio della rcfla Giovenca , le cui ceneri a fontana acqua tnefchiate , 
erano come in rimedio di quelle vizioficà che fi averterò potuto di tempo in tem- 
po contraggere : immagine nobilirtìma del facrifìzio di Crifto , che non folo fi 
offerì in efpiazione delle paflate colpe , ma ancora di quelle che foflero fiate 
commeffe nei tempi dappoi dall’ umano genere. Era il facrifìzio della rofTa Gio- 
venca cruento nella fua origine, e incruento nell'ufo. Unico, ma a tutti co* 
mune . Univerfale , per le molte purificazioni che con l’ufo di quella mille* 
riofa cenere fi compievano . Permanente , perchè offerito una volta per li pec- 
cati di tutto il popolo , confervava una virtù fempre viva e operatrice . S. 
Agoftino ( 1 ) fi è dato a confrontare con efattezza e diffufione le circofianze 
tutte del facrifìzio della raffi Giovenca colla pafiione di Crifio , e cogli effet- 
ti derivati a nofira falute ; e però ballerà qui l’accennarne alcune delle prin- 
cipali, che la verità efprimono più chiaramente. Fuori degli accampamenti, o 
della Città, allorché il Popolo Ebreo non più al tabernacolo, ma al tempio fi 
convocava negli efercizj della religione , fi abbruciava la rafia Giovenca ; e 
Crifio , ‘ut fonSificaret per fuum fanguinem populum extra portava pajfus tji 
(a) . Nel monte Olivete fi faceva la immolazione, perchè fu quel monte do- 
veva avere cominciamento la dolorofa pafiione del Salvatore (3). E perchè in 
quello Salvatore , nel tempo che era nell’orto umiliato ai voleri dell’eterno fuo 
Padre , e pronto a bere l’amaro calice della pafiione , fafdus tjì fudor fi - 
cut gvttee fanguinit decurrentit in terram ( 4 )/ di qui fu, che a goccia a goc- 
cia fi fpargeva fui monte medefimo il fangue di quella vittima di cui parlia- 
mo (5). Sparlò era quello fangue inverfo al Santuario del tempio, perchè Cri- 
fto offerì il fangue fuo all’eterno Padre per noi. Il Sacerdote che la Giovenca 
immolava, e la vittima fteffa nell’attuale immolazione ftavano colla faccia all’ 
occidente rivolta D^lUO*? H'JSÌ facie ad occìdcntcm ver fa , figurando con ciò, 
che all’ occidente di Gerofolima , cioè fui Calvario monte fi doveva immolare 
di erta vittima 1 antitipo, cioè Crifio. L’acqua finalmente, che alle ceneri del- 
la rafia Giovenca mefehiata era, purificava gl’ immondi , e i mondi contamina- 
va ( 6 ) : perciocché la pafiione di Crifio è tale, che a quelli che confidano fui 
propri meriti fi fa o’vfUÌ Sxvoirou ft’s ^«votrov odor mortit in moriem ; e a 
quelli che confe(fano i loro peccati, e credono in Crifto, e dai ineriti di quel- 
lo 

(1) Quseft. 33. in Nubi. (a) Hrbr. cap «J. v. t*. 

(|) >, Hinc patet cur Servator nofter roluerit eeiara pati in olivarum monte, 
„ emiflb , antequam caperetur , cruento fudore ex animi ilio angore piis omnibus 
„ venerando . Caufa fuit Dei Meritai , quae typurn antitypo refpondere per omnia 
„ voluit . Quemadmodum in monte olivarum e Junice rufa , & aqua pharmacum 
,, confeftum fuit ; tic in eodem ex fanguine ilio Chrifti rufo , 6c exfudante aqua 
„ confeftum nobis vitale mcdicamen fuit " . Confi. l’Eropereur . Annot- ad Cod. 
» Middoth. cap. 1. i. 3. 

(4) Lue. cap. aa. v. 24. 

^j) “ ^Edificato Salomonis tempio extra Civitatem in olivarum monte fangui* 
„ Junicis rufat fpargebatur; quemadmodum in eodem monte Servitori* falutari* vi- 
ti tìiTiae languii fparfus fiiit , cum fudoris guttsc , quafi grumi fan^uinii in terrari* 
>t defeenderent . Confi. 1 ’ Empereur . I bici- cap. a. j. 4. 

(6 ) Nudi. cap. 19. v. ai. . 
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lo attendono la interiore mondezza , fi fa o’tj ui) ^ustft eìs £wify odor vita in vi- 
tam ( i ) . Quindi pregando Davide Iddio con quelle parole a/perget me byffo- 
po & mundabor , non defiderava già di elfere femplicemente da quella luftrale 
acqua bagnato , ma di ottenere quella mondezza , che rifervata era a quella vit- 
tima, che doveva col fangue fuo i peccati tutti degli uomini efpiare, come ol- 
fervò il Deilingio ( 2 ) dicendo : David fanguinem Meffia ab omni peccato nos 
emundantem adumbrat aqua bae puri (fi ma , qua tutixwi ita vult adfpergi , ut 
fanguine Mejfia tingatur <x \> tStàc ejujque virtute a gravitimi t peccatii , & 
nullo viSlimartim fanguine eluendis , munti et ur . 

E quello badi intorno alla confiderazione dei tipi , e delle figure di Crillo 
in relazione alle vittime . Alle quali tuttavia fé fi ama di aggiungervi altro 
fimbolo in rapporto alle obblazioni , io penfo che non abbiamo a dipartirci 
dalla obblazione del manipolo Pafquale , al quale riguardando ebbe a dire 1 ’ 
Ottingero ( 5 ) omnes , (y minima etiam demeffi manipuli circumjìantia tota/n 
Servatoris nojlri pafftonem , quam exaBiJftmc adumbrarunt , ut clariorem illius 
typum in veteri tejìamento vix inveniri poffe putem . Certo la notturna ora del- 
la mietitura (4) adombrava la notte in cui Crillo fu prefo ; i Legati del Si- 
nedrio , le perfone inviate dai Capi de' Sacerdoti a prender Gesù; il numerofo 
popolo che concorreva a vedere tal ceremonia , le turbe che fi affollavano per 
vedere quanto inverfo di Crillo fi praticava. La prefentazione ( 5 ) di elTo ma- 
nipo- 
li ) 1. Cor. cap. ». v. 16 . ( » ) Obferv. Sac. P. II. obferv. 9. 

(j ) Comment. Philolog. De decima Judxor. exercit. 4. 5 . il. 

(4) Il confronto della figura col figurato fi fa qui fecondo la delcrizione data- 
ci dal Deilingio del rito oifervaco nella obblazione del manipolo Pafquale, che Ha 
a quello modo; “ Ante folisobitum 3 TB nv 33po cum advefperafceret , Synedrii Legati 
,, in agrum hordei Hierofolymx, guoad fieri poterai , proximum, cxibanc. Se fafei- 
,i culo: colligabant ex eo , quod fondo infìxum erat , Se quantum ad hanc oblatio- 
n nem necelfarium videbatur , ut ee facilini demeti poffet .... His omnibus ad 
„ promptam manipuli demeflìonem preparati! , exfpeftabant finem diei XV. Se ini- 
„ tium diei XVI. cuna obitu folis inchoandi. Poli cujus occafum meffbr, falcem in 
„ fegetem immilfiirus , interrogabat adllantes UTOtfl'n K3 occidit ne fol ? Cum ite- 
r> rum, & tertia vice, interrogatione repetita, idem tuliffet refponfum, Solem ve- 
ti re obìiffe metere incipiebat, prefente maxima populi, ac peregrinorum in primis 
» frequenta , qui ad fellum undique confluxerant , Se ex agrij , acque vicinis op- 
„ pidis , folemnicatis fpeflandx caufa , advolaverant bai) ro?3 ut meftt 

„ hjec fieret pompa majori , fecundum textum Mifchnicuti, & ut Kareorum maledi- 
„ centia , qui ca in re a Rabbanitii dilTentiebant , per tantam tellium , Se fpefta- 
forum nubem reftius coerceretur . Melfe manipuli perafli nigTpa iman fepone- 
„ bant illui ( premetium) in cantera . 

(s) “ Demeffionem fequebatur manipuli allatió in templi , Pofleriorii videli- 
,, cet , atrium , quar» edem Mifchnici Auftores eo tempore ante oculos habebant, 
,, ubi publicus Dei cultus, & populi conventus peragi , Se quo alia primitiva adfer- 
„ ri folebant Deut. xxvi. *. Hoc preraeffùm frugum in templum folemni ricu illa- 
„ tum, non ita crudum cum flramine , & paleis Domino offerebant, fed grana an- 
„ tea baculis excutiebantur , Se a paleis mundabantur, utque ad commolendum fie- 
„ rent aptiora , torrebantur ad ignem . Sacerdotei deinde in molai fabarum injicie- 
„ bant , Se quod motitum erat, a furfure , adhibitit cribrii , magna indullria pur- 
„ gabant. Nequs tanoen univerfam malfam ad altare offerebant, led decimam dum- 
„ taxat limile hordeacex partem , eamque purilfimam , Se optimam , quam addito 
„ thare, adfufoque oleo, mixtam, Sacerdos in lacere are esteriori! orientali agita- 

„ bat 
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nipolo nell’atrio del tempio nelle mani de’ Sacerdoti , la prefentazione di Cri- 
fto nell’ atrio del Pontefice : li baffoni con che il manipolo fi batteva , li fla- 
gelli con che Gesù fu percolfo ; il gufeio tolto dal grano, le vefti di che Ge- 
sù fu fpogliato j la cribrazione dell’uno, la difamina nei Pretori dell’altro; il 
grano pedo da macine e da mortai , Gesù da tormenti e da piaghe sfigura- 
to; quello elevato da Sacerdoti, quello in croce confitto; quello finalmente af- 
dorto d’ogni radicale umore dal fuoco, quello da immenfa carità refo efangue 
e morto. E non folo della Paflione di Crifto fimbolo era la obblazione del Paf- 
quale manipolo, ma ancora del fuo riforgimento ; al che forfè ha voluto alluder 
lo Apoftolo ove diffe (1), nunc autem Chriflus refurrexit a mortuis primi lite dor- 
mi enti um . E in effetto allorché il manipolo offerito era nel tempio, s'intende- 
va, che fantificata era la meffe (2), e data a ciafcuno facoltà di mietere, e di 
raccogliere le nove frutta : cosi dappoiché Crifto al dir dello Apoftolo refurre- 
xit a mortuis primitite dormi entium , tutti coloro, che morti fono, riforgeranno, 
omnes vivificabuntur : per hominem mors , & per hominem refurretlio mortuorum. 
L’ obblazione del Pafquale manipolo fi faceva per divino comandamento, e grata 
era a Dio dove accompagnata fofle da religiofo animo la legale ceremonia ; e 
Gesù definito confilio , & puefeientia Dei traditus ( 3 ) tradidit fernet ipfum prò 
nobis oblationem , & hofiiam Dei in ocioiem fuavitatis (4). Inverfo le quattro 
parti del mondo fi elevava dall’ antico Sacerdote il manipolo , perché Crifto 
riforto , annullata la antica Legge , doveva eftere a tutti quell’ oftia di propi- 
ziazione , della quale prenunziato aveva Malachia , in orniti loco facrificatur , 
& offertur nomini meo oblatio munda (5). Ai foli Sacerdoti s’apparteneva 
formare dell’ offerito grano quel pane , che dinanzi al luogo detto Santi a San- 

fforunt 

f * 

„ bat coram Domino , Se admovebat ad altare, ficuti reliqua ferta. Pugillui inde 
„ fumptus adolebatur tD'snab Sr»u ->xcni refiduum autem comedebatur a Sa- 
,, eerdotibui mn:m bo 'Vi* a guem admodum refidua omnia ferttrum . Reliqua gra- 
„ na ex facro manipulo exculfa , poftquam decima pars ex illis dempta , Se ad 
„ ulum facrum féparata erac, cedebat in ufum prophanum , de ab unoquoque homi- 
„ nemundo, qui pretio redimebat, fed nonnifi in loco fanflo, comedi poterat, in- 
„ tra roontem templi . 

( 1 ) x. Cor. cap. 15. v. 10. 

(1) “ Effeftus oblati roanipnli erat totius meflis fanflificatio , & licita nova- 
„ rum frugum promifeua detr.effio , & efus . Hinc l'Xp /l'rtn initium appellaba- 
„ tur mejftt Levit. XXIII. io. Hebrzi ajunt manipuli oblationem fuifle nn 
„ traspiri initium omnium dcmtttndorum . Idem confirmat Jofcphus , ufi vi - 
„ ti M ivi» tnporif Sgiri tini , *gì it ip $t fiì^ur , & ex e» deinceft pollice cmni- 
„ bui , prit’atimque mejpi faciundrc poteftas datar . Ante eam oblationem Ifraeli- 
„ tis de nova annona terrae Cananez nihil licebat deguftare , vel in ufum prò- 
„ prium aliquid ex agri* defumere fine ingente reatu Levit. XXIII, 14. Ex 
„ incile adhuc integra comedens primitias , quae foli Deo facratae erant , (ibi prz- 
„ fu.TpfifTe, & facrilegiura commififfe cenlebatur . Quando igitur Jefu Cbrifti difei- 
„ puli fegetem tranfeunte* , Se efurientes, fpica* evellebant, &comedebantLuc.vt. 
„ 1. Marc. 11. »$. Matb. zìi. i. quod Hebraeis perfamiliare Deut. XXIIL »y. certura 
,, iHud erat inditium , tempus Pafchatis praeteriiffe , Se manipulum in tempio jim 
„ oblatum efTe „ Deyling. obferv. Sacr. P. V. 

( 3) Aft. cap. ». v. *J. (4) E P h - cap. j. v. ». 

( 5 ) cip. u v. a. 
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florum fi elevava ; perchè ai foli Sacerdoti della novella Legge s’appartiene il 
confecrare quel pane , che è a noi e facrifizio , e facraniento . Gl’ immondi 
non potevano cibarli di quel pane , che formato era del grano del fantificato 
manipolo, perchè Crillo Gesù pane celefte nella Eucariftica menfa è pane de- 
gli Angeli , di quelli cioè che fono mondi di cuore , Fuori del luogo Santo , 
cioè del recinto del tempio non era lecito guftare del pane , che formato era 
del grano del fantificato manipolo ; perchè dell’ Eucariftico pane fuori della 
vera Chiefa non fi può alcuno cibare a falute. E ficcomc quello doveva cffer< 
fenza fermento , così a quello appartengono gli azzimi della fiucerità e della 
verità . 

L’ultimo genere dei tipi , e dei (imboli che fi vanno qui confiderando, ri- 
guarda le cofe inanimate , cioè a dire il tabernacolo , e lo foftituitovi tem- 
pio , con le cofe appartenenti a quello , e che numerate fono dallo Apofiolo 
nella fua lettera agli Ebrei. 

E primieramente per quanto fpetta alle tre parti che cofiituivano il taber- 
nacolo , cosi polliamo noi colle ©nervazioni altrui ragionare. La Scrittura, di- 
ce un’Autore altre volte accennato (i), paragona le varie parti del Taberna- 
colo al mondo vifibilc , e invifibile , che al regno di Crillo fi affoggettarono . 
Eia fa, che quello mondo fi confideri come il vellibolo, o la piazza fuori del 
tempio, che alla profanazione degl’infedeli, e degli empi è ancora abbandona- 
ta . Il fecondo recinto o fia il luogo Santo , corrifpoi.de al cielo de’Eeati, il 
cui ingreifb non è aperto fe non ai Sacerdoti , acciocché vi offerivano perpe- 
tuamente l’incenfo delle orazioni , e il profumo delle laudi full’altare d’oro , 
che Ila davautì al trono di Dio . Per il terzo recinto detto il Santo de Santi 
l’ Apofiolo vuole che intendiamo il luogo più eminente dell’ ultimo cielo , 
dove coi più vivi colori ha Iddio le fue perfezioni dipinte , e tutti raccolti i 
lineamenti della fua bellezza, e della fua gloria. L’architetto di quello Santua- 
rio non è uomo mortale , ma Dio medefitno . Quivi il Padre , il Figliuolo , 
c Io Spirito Santo in tutta la maefià loro rifiedono , e Gesù-Crifio con piena 
potefià difpone di ogni cofa. Quello è il Santuario, di cui per immutabile giu- 
ramento egli è ftabilito in eterno Sacerdote Sommo ; dove non come Arane , 
entra una fola volta all’anno nel mezzo del caliginofo fumo degl’incenfi, por- 
tando il fangue di una muta vittima , ma il fangue fuo proprio \ dove di con- 
tinovo prefentafi non davanti all’Arca, e al Propiziatorio, ma davanti alla fac- 
cia di Dio j dove in fine Velatamente , e fenza adombramento efercita un Sa* 
cerdozio cosi eterno come egli è j le cui parti effo folo può adempiere degna- 
mente , perchè effo folo è a Dio infinitamente grato , effo folo la fonte di 
ogni giullizia, compaflionevole coi peccatori, acceffibile alle loro preghiere, e 
che di niente bifognofo per fe, tutto impetra per noi. 

Le cofe che nel Tabernacolo fi contenevano, erano molte, e più o meno 
mifteriofe fecondo il fito che occupavano . Nell’atrio era vi l’altare degli olo- 
caufti , figura della Croce, fu della quale fi è Crillo immolato per noi . Paftha 
nojìrum , cosi l’Autore del fermone 130 de tempore , clic fi legge nelle opere 

di 

($) Dnguet, o fia l'Autore delle Regole per intendere le Sante Scritture. 
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di S. Ago/tino , prò nobis Immolatus efi C bri fitti . Et ubi immolatiti t[ì ? Di- 
citar in altitudine crudi: Nirvani efi altare [acrifidi bufiti , quoniant Ó' immolado 
nova & admirabilii. In fatti ficcome la efaltazione , detta O'vJaorij , delle vitti- 
me folea farli nell’ antica alleanza in full’ altare , in quantochè fu di quello 
afcendevano ; cosi la efaltazione di Crifto fu fatta in fulla croce , ficcome egli 
fi e (fo pronunziato aveva , & ego fi exaltatui fuero ., omnia trabam ad me 
ipfum ( 1): dove la voce exalt atut vale lo fteflo che crocififfo ; perciocché per 
comune ufo della lingua Sira., e del Targum, exaltare è il medefimo, che ex 
Ugno fufptndere : e ancora nella lingua Aramea exaltatut vale lo fteflo che 
crudfixui : lignificando propriamente il verbo DpJ att oliere, e ancora in crucem 
avere. E in quella guila che la vittima non afeendeva l’altare, dove non fof- 
.fe Hata prima gravata delle efecrazioni dei Sacerdoti, colle quali s’indicava, 
che i peccati del popolo venivano in quella trasferiti ; non altrimenti Crillo 
afeefe in croce , fatto , come dice lo Apoftolo , maledizione per noi , e con 
indolfo i peccati degli uomini. 

E fe li guardi a quell’ ampio vafo d’acqua, ciré a lavacro de’ Sacerdoti co- 
fi rutto avendo Salomone ,■ detto era mare di bronzo , fecit quoque mare fuftle 
( 1 ) ; fi conofcerà la figura di quel battefimo , che fu iftituito da Crifto nella 
novella Chiefa ., fecondo lo Apoftolo (3) , C bri fiat dilexit Ecclefiam , & fc- 
ipfiim tradidit prò ea , ut illam fanclificarct , mandata lavacro aqttte in verbo 
vita . Il che forfè era ftato dianzi prefagito da Michea ove dice ( 4 ) : rever- 
tetur ( Deus nofier ) & miferebitur nofiri , & depcnet in profundum marie 
omnia peccata nofira . 

Nel luogo Sauto eravi l’Altare degl’incenfi, figura Umilmente di Crifto, -il 
quale dedit feipfum prò nobis .oblationem , & bofiiam Deo in odoro» fuavitatis 
( 5 ) : perciocché a differenza delle vittime efpiatrici , alle quali vietato era lo 
.imporvi fopra incenfo ed oglio., non mittet oleum . , nec tburit aliquid imponete 
quia prò peccato efi ( 6 ) ; nel facrifizio di propiziazione che Crifto offerì per 
noi, emvi come oflervò il Deilingio (7) , l’incenlb del beneplacito , e foglio 
della letizia. 

Eravi inoltre la menfa dei Pani della Propofizione , detti Q'jg 'DH*? P a ~ 
net facierum , perchè polli erano HIT» coram fade , & confpeéht Jebo- 

■va . Se fi addimanda allo Spencero la Tagione di quello precetto, egli non ri- 
.conofce altro più che 'la volontà di Dio nello addottare in fuo culto le paga- 
rne ceremonie , pattinai corredai , & emendata 1 , com’egli fi efprime, perciò 
che antichiftimo eTa nel Gentilefimo il coftume, di offerire agli Dei e pane, 

e fo- 


CO Jo. cap. 11. v. 31. .(» ) 3. Ree- cap. 7. v. 13. 

(3) Eph. cap. j. v. ij. 1 6. (4) cap. 7. v. ip. 

( j) Eph. cap. f. v. i. (tf ) Levit. cap. j y. 11. 

(7) " In Chritti farrificio fatufadono ‘bui beneplaciti, & olenm laiiiia aderat, 
„ ideft ioioui* , Se tonfi* apuil Deu-n . Idcirco etian Paulus non folum Guatar , 
, fed & r/>*TQtp*r oblationem cibariam , oleo , Se thure foriatam , quae a 

Deo tìt iaftd iuuf *, erat facrificium , facrificium Chrilli adpellat . „ Obferv 
Sacr. P. I. Obferv. LXV. 

aSggio di Leg. Y 
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e focaccia in quello più che in quel modo condita , fecondochè più adatta al 
gufto di quegli Dei , a’ quali fi offeriva , riputata era ( i ) . Ma quanto a tor- 
to , niuno è che non veda . Imperciocché , oltre a che rimarrà Tempre in qui- 
ffione Te la obblazione del pane fia derivata da’ Pagani agli Ebrei , o da que- 
lli a quelli, non fi fa, che i Pagani offenderò ai loro Dei lémplice pane, cioè 
a dire non coadito di mele , o di altra qualunque fi foffe materia , che ne di- 
verfificafle il fapore. E Te fi riguardi a ciò che Guglielmo Parigino lafciò fcrit- 
to (a), fi conofcerà , che anziché addottare quella ceremonia dal Gentilefimo, 
ha intefo Iddio di allontanare gli Ebrei dal cadere nelle pagane fuperflizioni , 
elfendo affai diverfo l’ebreo rito dal rito gentilefco, o fi confideri la Umazione 
della menfa , o la qualità del pane , o le circoffanze che la obblazione del 
pane accompagnavano, cioè l’incenfo: triplici dtjjimilitudine ab idolo! atri a rege- 
neravit coi ( Hebrscos ) Detti , & ali quaterna elongavit , videlicet ipja pofitione 
dy fttu menfie ; item prohibitione ponendi pana , Cr vefeendi ex eit .* men- 
fam enim conjueverant videre di re Eie , ante idola , qui bus in ta pana offere- 
bant : ampliti i fuper unumquemque panum illorum pontbatur patena aurea , 
& pugniti! tburit , qtiales appoftt'tonet videre non confucvcrunt in domibut ido- 
Jorum . Diciamo dunque, che il pane della propofiiione raffigurava Gesù efpo- 
ffo fui noftri altari . Che certo non poteva Iddio in più fenfibile modo ap- 
palefare Ja volontà Tua di avere di continovo come dinanzi agli occhj il pa- 
ne Tacrificato , il quale diverrebbe un dì unica e perpetua obblazione , e che 
ffarebbe di continovo a lui preTente Tovra di puro e incruento altare . Infatti 
a che altro riguardò Crifto dicendo di Te medefimo , ego fum panit vita (3), 
Te non al pane della propofizione , clic ordinato era a fimboleggiarlo ? Se 
quello era pane fantificato , Crifto è la llefla Tantità , e ancora la firnificazio- 
ne noltra . Quello era azzimo , perchè quello fu Tcevero d' ogni fermento di 
colpa . Quello cedeva in folo alimento de’ Sacerdoti , che nelle facre lettere 
Angeli talvolta Ti appellano, e pane degli Angeli è ancora Criffo, panem an- 
gio- 
li') “ Quid autem Lez Mofaica panes.... Deo Iterati poffularet , nifi quod 
„ Ethnici ( Numinibu! ut pltcerent quae ferebanc munera ) variai t ealque in de- 
„ litiis habitat , placentarum (peciei offerre folerent ; adeoque Deo vifum effet , 
„ haru n omnium oblatione populi fui pietatem , Se cultum excrcere . Occurunt 
„ enim , apud Homerum, riflopbanem , Se eorum Seholiallai , varia placentarum 
,, genera ( /j.i\i<rroÙT* , » nòstra, iv\t>xvr*i, tKaxiima) in lacrii Ethnicii 

„ ufu frequente trita; habebant («) eciam Ethnici filatevi , Diif omnibus commu- 
„ nei ; «ut i turai Dianz propria! , & id iK.ai Bice ho facrat ; nempc , ut panum , 
„ quos ferebanc faporem Deorum fuorum palatis actemperarent , Se hac rarione 
„ le in Deorum fuorum affertilì infinuarent • Sic feio (b) Steucbum Eugubinum , Se 
„ alioi exiflimare , Gentilei facrii litterii edortos , tam varia, Se delicata panum 
„ genera Diis fuis obtuliffe . Ac magi* ex vero effe videtur, hujufmodi oblationei 
„ in antiquiorum gentium czremoniis locum invenilfe , eafquc Deum (paululum 
„ corrrftas , & emendata!) in cultum fuum recepiffe, ut iilius infiituta ad copuli 
» modulum accomodaret , eofque grata facrorum varietatc demulceret „ ; De orig. 
bacrif. Cap. IL Seft. II. De materia facrtficior. inanimata, pane Se c. 

(«) Vid. Bolduc. Og. Chrifiian. lib. I. c. ao. p. Sp. 

( b ) Comment. in Levit. cap. 7. v. «a. 

(• ) De leg. rimai. (3 ) Jo- cap. é. y. jj. 
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gclorum manducavit homo . Quelli offeriti erano a nome delle dodici Tribù , e 
Cri Ito è quel pane , che non è dato a fantificazione di un folo popolo , ma di 
tutti quelli che colla fede , e colla carità a lui fi congiungono . Quelli non fi 
potevano portar fuori del Tabernacolo, perchè Crifio è quel pane, che non fi 
dà a coloro che fono fuori della vera Chiefa . Quelli finalmente follentavano 
la vita corporale*, perchè cedevano in alimento de’ Sacerdoti ; e Crifto è quel 
pane che dona , e conferva la fpirituale vita a’ fedeli , qui manducai hunc pa- 
ncm , vivtt in aternum ( 1 ) . 

Stava in fine nel luogo Santo il Candelabro d’oro con le fette Iampane di 
fiobiliffimo e preziofiflimo lavoro ,‘ nel quale ancora fimboleggiato era Crifto to' 
<JWi Te bLki&iiq* lux vera (1), rè ytis roù nóry.ov lux mundi (3). Imperciocché 
ficcome le fei Iampane laterali dirigevano la loro luce in verfo di quella, che pofta 
nel mezzo, principale luogo teneva j eoa! tutti li Dottori della chiefa dirigono il lu- 
me della loro dottrina a Crifto, come leggiamo negli atti (4): buie (Chrifto) 
emnes Propbet a tejlimonium perbibent . Gli rtefli Ebrei riconofcevano come figura 
del Media la lampana pofta nel mezzo del Candelabro, allorché dicevano, che 
il tempio di Gerofolima è fimbolo del mondo, e le fette lucerne figura dei fette 
pianeti , de’ quali il Media è come il Sole . E fe vero è quello che dagli 
Ebrei monumenti alcuni Scrittori ( 5 ) raccolto hanno , cioè che quella lucerna 
lafciò di aver più la fua luce quarant'anni innanzi allo disfacimento del tem- 
pio , ciò fu perchè la luce figuratrice to’ uxixtixÒv doveva cedere , com- 
parfa effendo la luce figurata to qtic olhtfinò* ; nè v’ era più di bifogno 
della materiale lucerna del Santuario , alla prefenza di Crifto , luce del mon- 
do to’ <f(Sf Tot? xo'ryov [fplendore della gloria del Padre dirdvyxryx tHì Soljas 
tou TotT pòi ( 6 ) , e luce vera , che in quello mondo illumina ogni uomo 
tò (pàj to’ ot\tf 3 -ivo‘y 0 $«W£w TatvTa xtàptavoi ipyifxuor ft’c to'» xóryoi 
( 7 ) • In fatti parlando lo Evangelifta di Crifto fotto la metafora della luce , 
due proprietà in quella diftingue , cioè la verità fua , e la fua efficacia . La 
verità viene attribuita alla luce iy (porri a ws, e in un fenfo, che dinota la per- 
fezione fua , e la fua eccellenza fovra degli altri tutti , che luce medefima- 
mente chiamati furono . Certo gli Apolidi furono luce del mondo , vor ejìi 
lux mundi (8).* ma Crifto è chiamato ora luce fempliceraente (9) , e ora 
non folo luce del mondo (io), ma eziandio luce vera. Io fo che quello fiato, 
al quale per la predicazione del Vangelo paffano gli uomini , fi chiama lu- 
ce .* anzi luce vera il Vangelo medefimo ; ma eoa quella differenza tuttavia , 

che 

< 1 ) Io. cap. 6. v. jjù* 

<*) Ibid. cap. 1. v. e» (j) Ibid. cap. 8- V. 1». (4) Aft. cap. le. v. 43. 

( J ) “ Univerfo* quadratine» anno» ante templi deftruftionem , non tedgit am- 
» pii tu fori hircum a dextra conftitutum , nec lingua coccinea porro canduit : 

,> p?n ’nyn il nVethi Gr lucerna vefptriina non ampliai arfit . Vid. Deyling. Obf. 
Sacr. Sano. Boch. f. r. Hieroz. lib. a. Ligthfoot in Hor. Hebr. ad Math. a 6. 3. 

(d) Hebr. cap. 1. v. 3. ( 7 ) Je. cap. 1. r. 9. 

(8) Math. cap. j. v. 14. (9) Jo. cap. 3. v. 19. 8c c»p. la. v. 3 S", l»i 4 *" 

(io) Rom. cap. ij. 1*. Eph. j, I, Oc Jo- cap. i. v. 7. Oc cap. a. v. 9, io. 

y z 
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che ii Vangelo , o lo flato degli uomini nel Vangelo è luce participata , e 
Crifto luce originaria , quello la fonte, e quello il raggio: elfendo Criflo luce- 
vera per Angolare diritto , non per altrui grazia , nè per virtù del minifiero , 
perchè avente in fe ftelfo il teforo puriflimo dell’ eterna luce , in quanto con* 
fuftanziale al Padre nella divina natura . E la efficacia di quella luce A rico- 
nofce da ciò , che non ad un folo Popolo, come un tempo Mosè, ma a tut- 
to il mondo delìinata era, onde coloro, che nelle tenebre, e nell’ombra della 
morte ledevano , potelfero al lume della vita in ogni età, e in ogni luogo- 
riforgere . Quindi è, che lo Evangeli!!* parlando del Precurfore Giovanni , e 
dicendo di quello od* tlxfìros to' quSf non e)at illc lux , e ancora odros xa- 
Sto eie f xxpTtipixv bìc venit in tejìimonium , intende di efcludere da Giovanni, 
che tuttavia era luce, la verità , e la efficacia in quel fenfo che detto abbia- 
mo qui fopra . Imperciocché quantunque Giovanni defiinato foffe da Dio ad 
un miniftero oltre agli altri tutti nobiliffimo, e che la dignità dei Profeti più- 
celebri fopravvanzava, elfendo del Figliuolo di Dio vpóSpotws P r recar f or , nun- 
zio della luce vera che viene a vifitarci dal cielo , come abbiamo in S. Luca, 

ìveTKl -\.XTO tipxs 0ÌDXT0\<ì tifivi ’ JTKpXVXI toTj I* THÓTH , TKttt S-X- 

vxtov xo&yjUtwif vifitavit nos oriens ex alto , illuminare bis rjuì in tenebris , 
& in umbra mortis Jedent , e Profeta dell’ Altiflimo tod 0\J*Vou rpoqiirne 
lAltiffimi Propb:ta (i), nientedimeno non era Luce od* vr» to' <}>»{, cioè non 
luce vera, e che trova in fe l’origine , e la pienezza del fuo fplendore : e 
però fu chiamato da Crifto o Allevo; 6 MXiófXf ras, ngì Qxin o» lucerna artìens , 
& lucenr (a); elfendo proprietà della luce vera il non avere il fuo fplendore 
d’altronde ; e della lucerna l’ardere di luce non fua ; di quella l’ effe re luce' 
da fe, di quella il partecipare della luce altrui. Si efclude ancora da Giovan- 
ni , riguardato come luce , la efficacia, perchè dove di Crifto fi dice, i to' 
$àis to' ol\ti5itò» o quori^ei rxtrx «v^pavo» ic\óptnv eie to'» xoVptov , 
e rat lux vera que illuminat omnem hominem venicntem in hunc mundum ; di 
Giovanni fi dice , outos x\3-fv eie f zxprwpixv , i»x KxpTtiptjrp rtpì top <j)u3- 
tòs , bìc venit in tejìimonium , ut tejìimonium perbiberet de lamine : come fe' 
voleffe dire lo Evangelifta, che Giovanni era dellinato follmente a nunziare il 
nafeimento della luce vera , ed era di quello fole non ancora fplendente agli 
occhi degli uomini coi benefìci raggi, q,córQopoe Lucifer : e confutare con 
ciò 1’ crefia di coloro, che collocando Crifto nel numero de’ Profeti fenza più, 
donavano al Battifta , al fuo Battefimo , e al fuo Miniftero , quello che 
al Meflia fi doveva . Tutto certamente l’uffizio, e il minifiero di quello fu 
pLxpropix tellimonio , e voce che teftificava la venuta del Salvatore . E quan- 
tunque Crifto ancora Ha chiamato (3)0 fxxprup ò Tiròf , ngj olhttSiyòe te- 
flit illc fide li s , &' verax , nientedimeno non era inviato dall’eterno Padre de 
/xxprupixv in tejìimonium femplicemente , ma h’j acvri'AvTpov ti vip «’txvto)» in 
redemptionem prò omnibus ( 4 ) ; e però Crifio nel grande uffizio che veniva a. 
compiere della umana redenzione , era tale , che da per fe fteffo ancora , fenz’ 

altrui 

( 1 ) Lue. cap. 1. v. 76 , 77 > 78 , 79- (») Io. cap. j. v. JJ. 

(3) Apoc. cap. 3. v. «4. (4) a, Tim. cap- *• v. €, 
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altrui teftimonio, atto era ad appalefare quella verità , alla quale rendeva tut- 
tavia teftimonio per divina difpofizione il Precurfore medefimo : e però fegue 

10 Evangelica irx icirctc irireVruin Sì aìvrov , ut omnes credersnt per illuni, dove 

11 pronome xvtoH lì può riferire e al teftimonio , cioè al Battifta , a alla luce, 
o Ha a Crifto. AI Battifta, in quello fenfo, che per 1 - autorità delle fue affer- 
zioni potelfero gli uomini edere difpofti , e preparati a ricevere quella fede , 
che alla fola luce cioè a Crifto s’apparteneva d’infondere, e fufeitare nei loro 
animi. A Crifto in quello fenfo , cioè che Giovanni era per ciò mandato 
da Dio e«’{ [txpruptàv in tejlitnonium , onde avvifati i popoli da elfo, fi ftèlfero at- 
tenti a quella luce, cioè a Crifto, dalla cui virtù folamente potevano tratti eC- 
fert da quelle tenebre , nelle quali giacevano miferamente : in fomma fe gli 
uomini avevano a credere per il teftimonio, quello non era più che caufa iftru- 
mentale : fe per la luce , quella era caufa producitrice della fede : e cosi Cri- 
fto era luce vera, ed efficace; il Precurfore luce participata, e minifteriale. 

Nel luogo detto San8a Janftorum eravi l’Arca dell’alleanza. Lo Spencer» 
( 1) derivando, ficcome altre volte dicemmo, ogni Ebrea ceremonia dàlia Scuo- 
ia del Paganefimo , nelle fuperftizioni di. quello va la origine di quella ricer- 
cando. E onde dar pefo alla fua opinione, va primamente dimoftrandoantichif- 
fimo elfere 1 * ufo- delle faCre Celle nella Gentilità, e non folo prelfo d' una o di' 
altra nazione, ma delle Genti tutte più celebri. Per gli Egizi, egli ricorre ad 1 
Apulejo, il quale raccontando, e deferivendo un idolatrica procelfione a modo de- 
gli Egiziani, cosi dice: ferebatur ab alio cijìa f cere forum capax , penitus celati r 
operta magnificce religionis (2),- e infieme a Plutarco r - il quale cosi ci avvifa 
del rito oflervato nel culto di Ofiride (3) : decima nona menfts die no8u ad mare 
defeenditur , Ttìv l'jpa* xirxv 0! roAi'ro» , rC oì ìtpeìs ixtfipovTt -^pvrovr 
tvToì tyovTxv niSuÌTior , di’ facram cijiam Stolijlee una cum facerdotibus ejje- 
ruot , in qua ejì intus aurea arcui a . Per li Trojani, adduce Paufania (4), i 
quale dopo aver fatta menzione di certa arca facra , che nella divilìone dell 
preda toccata era in forte ad Erripilo , dopo la prefa di Troja, (òggiunge t 
Atorvrov Sì òìyaXpx ni tv t» Xxpvxm ’ tpyov pu» ( us tpxrn ) H<pai'rou . 
Stipo» Sì virò Atòc t’So'^x AxpS *»w, Liberi vero Patrie ftgnum inarca inventimi r 
ejì , quod a Vulcano fabricatum putabant , dono vero a Jove D ardano datum. 
Per gli antichi Etrufci, S. Clemente Aleflandrino ( 5 ), e per li popoli della 
Fenicia, Eufebio ( 6 ). Indi procedendo ai Greci , adduce quel verfo di Teocrito ( 7 ) 
hpoì S' in xiVas vtnrovxpìvx ^fpri» ihoìrou 
& facra e cijìa infiruBa mani bus capientes 


e in- 


• (1) “ Genthim prope omnium ferebat ufut, ut ciftas qaafdam myfticas in Orgii» 
,, circumferrent , eafque damones prafenti* fuse fignis , & fymbolis non raro 
,r cohoneftarent : & hac forte fuperftitio e longo cum aEyyptiis ufu , in Hebraro- 
» rum animi* radice* altiore* egerat . Deus itaque (confuctudini quali morem ge- 
» rens ) Arcam in przfencia fua fymbolum evexit , cani in fui honorem circum- 
,, ferri juflit,...& (ut fummatim loquar) populo fuperftitioni* pelle perituro, an- 
,» tidotum ex ipfo quafi veneno confeflam propinavit. De orig. Are. cap. 1. Seft. 11. 

(*) De aur. afin. lib. II. (3) De Ifid. dee. 

(4) lib. 7. cap. ( y) Protrep. p. 1 e». 20. 

(6) Prtep. Evang. lib. z. cap. j. (7) In Bacc. Idyl. »&. 
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e infieme il teftimonio di Suida, ove dice (i), io ih* Sì r ai mVxf iipaì h»xi 
tou AiovuVou , raT» 0 fx 7 y , Cifle riero Bacche , Cr Dcabui (Cereri , de 
Proferpioz ) /ocr<e ejfe putantur. £ Analmente venendo ai Romani r cita i verfi 
di Ovidio ( 2 ) 

„ Condita fi non funt Veneris myfteria citlis , 

„ Nec cava vefanis iftibus xra fonant, 

,, Attaraen inter nos medio verfantur in ufu : 

„ Sic tatnen inter nos, ut latuHTe velint. 

Ma fé lì riguardi a quello che detto abbiamo nell’antecedente Lezione , fi 
conofcerà quanto Ila pericolofo , e foggetto ad errore il ricorfo che fi vuol fa* 
re alle profane fiorie per couofcere quali fodero i coftumi , e i riti delle na* 
zioni , che fiorivano prima della guerra Troiana r la quale , fecondo la piu 
cfatta Cronologia, fi vuole difirutta dopo il regno, o al piu a’ tempi di Salo* 
mone : e però tutti gli Autori citati dallo Spencero raccontano le cofe quali 
fi vedevano a’ tempi loro , le quali tuttavia lafciano Tempre luogo a dubitare r 
fe nate col nafeere dei refpettivi Regni , e Repubbliche , abbiano confcrvata 
Tempre la prima loro cofiituzione Tenza alterazione alcuna : o le raccontano 
quali fi enunziavano dalla tradizione , nella quale ella è difficile cofa il Tepa* 
rare il vero dal falTo , e tolti i colori aggiuntivi , redimire ai fatti la prima 
loro fimplicità . Il che è parato al Deilingio ( 3 ) doverfi dire meritamente 

con- 

(i) in voc» ’K.irvpipoi ( i ) De Art» am. Jib. *. v. 609. 

( j ) “ Tametli aucem Spencero utraque marni Iargimur , facrarum cifiaram 
,, ufum frequentilfimum fuifTe non apud xEgyptios magia , quam apud Phcetiicea , 
„ Gracco» i tetri , acque Romano» : nulla tamen fuadet ratio, ut hujutmodi religio- 
» nis inftrunaenta legem Mofaicam antiquicate fuperafte cenfeantnr, quemadmodutn 
» doftitTimui vir , nulla idonea racione fultui, atfirmat , de prolixe contendit. Ne- 
» que Plutbsrcm , Eufebtui , Se Se alii , quorum tefhmonia laudar, tantam 

>■ fuifle facrarum cifiarum anriquicatem tefiantur , Se fi id affirmarent nullità 
» mererentur fidem . Nec definiti poceft , an utili arcirum quarum origo piane 
„ dubia efi , primo , vetuftilfimoque Ofiridi», Se Bacchi cultui coaevui, Se an non 
,, longo demum tempore pofi eidem addi tu» Tic ? Nec tanta fuit inter arcato Ju* 
» daeorum, Se cititi myfiicas Gentilium affinità», dir tìmilitudo, ut ideo exifiimare 
„ oporteat , arcam Judacorum a gentilium citili eriginem duxifle . Quid impedir , 
„ quo minus ftatuaroui, de Ifraelitai arcana. Se gentile! cifias, ob rationei utrique 
>• grati propria! , & cuna ipfa culcus fui natura intime conjunftas , habuiite ? Ipfe 
,, quidem Spcncerus fibi hoc dubium for rat , fed nihil exfpedationc dignum ref- 
» pondet . Multo minus caufam fatii tuetur , cum ait ; ncque faulo fanioe diuerit , 
„ gentes illat omnes jfrearum funrum exemplar ab objcura Ma, <sr contemptajud teorum 
niente petiiJJ'e : yel tas emaci , c etera difeordet , in univi tnftrumcatt relitiofi ufu 
„ convenire voluijfe , nifi a Patri bui quibufdam eommunibut , Mofe antiquiorìlui , (S 
,, arcai faerss in ufu habentibui , ritum , 6“ rtliponem illam aceepr/fent . Qui ea qux 
„ noi breviter , ltriftimque ditTeruimu» , defecato animo , nulliique anteceptii opi- 
„ nionibut imbuto , confidcrat , haud difficuiter credei , arcarmi» reiigionem ab 
„ Ifraelitarum arca , Divinimi inftituta , & tot miraculii inllrufia . ad gente* pri- 
„ mum vicinai , lapfu deinde temporii ad remotiorei etiatn dimanalTe . Judaei Pa- 
n laeftinatn fubigentes , plurima» gente» , Jcbufaeos , Gibeoaitai, interopefliva cleuien- 
„ tia fervarunt , & cum Phoenicibui frequem commercium exercuerunt , nec a vr- 
„ ro efi alienum , Phcenice» , ditfem nati» per totum terranno orbem coloniit , in- 
n Ili tuta , de libro* Moti», quo» ob linguae affinitatem intellexernnt, circumtuliflr , 
„ de alii» religioni» ]udaicae illultritfitni» miraculii contumaci , fttmmam ezplicai- 
„ fe„ . Obfcrv. Sac. P. ». oblerv. x»x. 
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contro la pretefa antichità delle facre celle del Paganefimo ; aggiungendo et 
fere più verifìmil cofa il penfare , o che gli Egizi e gli Ebrei abbiano non 
per reciproca imitazione, ma per la natura, e condizione ftefla della loro re- 
ligione ufato di quello rito; o che l'Arca fola del Dio d’Ifraele , chetanti pro- 
digi operati aveva nelle terre de' Pagani , abbia occaOonata tra quelli la emula- 
zione , e di qui data origioe alle celle fuperllizioiè : e che i Fenizi ma dì ma- 
mente, i quali tenevano commercio cogl' I (raditi, e che per l' affinità della Lin- 
gua potevano intenderei loro Libri, abbiano diffeminate colle tante colonie, che 
in tanti paelì piantaroao, le ceremonie ebree , e fpezialtnente quella dell'Arca, 
che tanto timore aveva nei gentili popoli filici tato . Certo fe fi efam inano i te- 
dinionj addotti dallo Spencero , ognun vede, che Apulejo narra il rito d’una 
procelfione, quale fi accollumava a’ tempi fuoi , non quale li ufava nelle età più 
remote. Plutarco fa menzione di una ceda, che ha più di relazione colla ce- 
da, in cui lù Mosè efpodo all’ acque del Nilo, che coll’arca del Tedamento : 
perciocché egli narra il rito oiferrato nella feda diOfiride, la quale lì celebrava 
alla maniera di quella di Adone, con tre differenti riti, a cagione deile tre vide 
fotto delle quali fi rapprefentavano gli eventi diOfiride, cioè il fuo difpirimen- 
to, o la fua morte «’ipxvivi uos , la cura nel ricercarlo ^ifrirns, e il fuo ritrova- 
mento tvptrif , il quale fi dichiarava con alcune lettere, che pode in vafi, ovvero 
arche di papiro ( e di papiro era l’arca in cui fu efpodo Mosè), e gittate in 
mare recavano la novella a Bibli, come fi dice di Adone : il che fembra alludere 
al nafeondimento di tre Meli che fece Jocabed del fuo figliuolo Mosè : al dolore 
che ebbe nello efporlo al Nilo, come aliamone; e all’ allegrezza che fentì nell’ 
edere dato ritrovato dalla figliuola di Faraone in quell’arca in cui fu ripodo, e 
tratto di là , e icampato da mone : e però Plutarco nel tedo accennato dopo le 
parole, in qua erat aure j arcala , cosi fegue, cui in f un di tur ab Ut aqua potabU 
lis , O' clamor talli tur ab bis qui ad/unt vociferarti i bus ni* io pnuitoo Si OVipiSoi, 
Oftridem effe inventata , e per quanto fpetta al fatto da Paufania raccontato , ef- 
fendo poderiore alla prefa di Troja , è per confeguenza poderiore alla iditu- 
zione dell’arca del vero Dio d’Ifraele : il che molto più li dee dire degli altri 
efempli che fi adducono o dalla Greca , o dalla Romana Storia. Per le quali 
cofe lì conchiuderà meritamente, che l’antichità delle cede del Paganefimo vo- 
luta fuperiore all’antichità dell’Arca del Tedamento è cofa più immaginata che 
compruovara . 

Oltre all’antichità delle cede Pagane, altro argomento adduce lo Spencero a 
novella prova della origine dell’Arca dell’ antica alleanza dalla Gentilità, ed è 
il Caratteri, o fu il titolo, col quale fi difeemeva , o fi diuomiuava quell’ Arca 
(t). Perciocché, die’ egli, la voce Serapis iu lingua Egizia niente più lignifica che 

la 

( 1 ) “ CbaraBtr , feu titillo* ille , quo arca notar! , Se difeerni folet , opinari 
n fuadet, ean» a cidi* qua* disi gentilità* originerà habu de , ear» enim quandoque 
„ Arcam Jchjvet , quandoque Arcam Dei , nunc Arcam fee-ieru , alibi diretto ttfli- 
„ menti , aliquando l*) Arcam ftxieris Dei totìut teme , d dam reperiamo* . Et hu- 
„ jufmodi charader ulu tam frequen* erat , quod Phi'ifl*» nunquam de Arca lo- 
„ quantur, nifi ( b ) addito dignitati», & dillindionis Epiibcl 0, Arcata Jebtva > vel 

1, Af' 

(a) Jof. cap. j. v. ir , 15. (*) 1. fan». M,S, io, n. ... 
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-le cefla del Signore , o Ha di Api fecondo la olfervazione del Kirchero ( i ) H 
quale aflerifee, che nella lingna Coptica SORA idem (eli ) quod Arca , POS vero 
idem quod Dominus , quafi diceres , arca Domini feu Deh effendochè Serapis è 
"vocabolo raccorciato da Soroapis. Il che compruova coll’ autorità di Vairone (2) 
preflo S. Agoftino . Ma ancor qui egli erra grandemente . Imperciocché chi può 
mai perfuaderfi, che una voce Egiziana, quale è Serapis , fi debba derivare da 
< 3 reca origine, cioè Ejpos , e Atij. Tale etimologia fu derifa già da Plutarco 
-($), il quale numerando le varie opinioni, che fi udivano intorno al Serapi , e 
-alla origine di quella voce, ebbe a dire : toXXdò Sì «TwiraiTipx TtJy Xtyóinm 
ovk «vai 0 foy To’y StpaiTiy, ot’Ma tu’» AwiSoj uopòr outoìs o'»ofix£ioSxf mul- 
to abfurdiora funt , qua quidam dicunt , Serapidem non effe Deum , fed ropòn 
feu farcopbagum Apidis ita nominavi. E però eflo Plutarco afferma , che quella 
voce SipaVis Serapis , o Expocris Sartpis lignifica propriamente (ufporJrnr t 
y_a. ppLoo tir >iv gaudium , & latitiam ; e ne adduce quella ragione : oti tuV 
topTtjy Aiyuvnoi rei yxppóxvix ZAI'PEI xxXovn • quoniam frflum, feu lati- 
tiam JEgyptii SAIREI vocant. Benché non farà ancora inverifimile cofa il dire 
che quella voce Serapis fia formata dalla unione di quelle due ”n*£> bos , ed 
Pater , ficchè Serapis lìa -lo llelfo che TTC/ bos Patris , fe lì riguardi 

maflimamente alla confueta permutazione di quelle vocali . Oltre di che quello 
Serapi al dire dello Scaligero ( 4 ) non era Nume Egiziano di origine , ma 
ne’ pofteriori tempi dagli Egizj addottato, Serapis , cosi egli, non ejl Deus ori- 
gine JEgyptius , fed Sinopenfis ypii ngi irp&iijy in Alexandria») Crvitatem tan- 
quam inquilinus receptus . E poco dopo : Serapis non erat A ìyvTTi'asr 0 io’t vz- 
Tptos , fed tiri&fTos. Il che viene confermato dal Bochart ( 5 ).• Serapidis apud 
eos cultus non fuit ita •vetuflus . Hercdotus qui de Diir /Egyptiorum tam mul- 
ta fcripftt , de Serapìde ne ypu quidem babet : ncque quifquam alias ante Ale- 
xandri tempora . Et plerique ex Ponto , & urbe Sinopenfium in /Egyptum ad- 
vetlum fcribunt, ita procurante Ptolomeeo &c. E quantunque lo Spencero porti 

opi- 

,, » Art am Dei Ifraelis , eam appellante? . Unde autem.hoc faftum eli, nifi quod 8 c 
„ Dii* alii.s fuse eflent Arcse , adeoque necelfe effet ut Arca Judaica peculiari 
„ aliquo titillo , & charaftere, ab Arca quavis alia Deo alicui extraneo dicata di- 
„ Icerneretur ? Aiquc hanc conjefluram rationi eo magi* convenire iudico , quod 
„ sEgyptii veteres nomini* tam clari Cittam in facri* habuerint , ut Serapis sBgy- 
„ peiace (id eli CISTA DOMINI vel Apis) per quamdam eminentiam diceretur. 
,, ldeoque ex ufu erat , ut Arca Hebrseorum , Arca Jehovte , Arca teflimonii , 
,, aut Arca Dei Ijraelh , vocaretur , ne quid cum Arca APlS ( fiftitii AEgyptiorum 
„ Domini.) vel arca ulla idololatrica , commune habere crederetur. Ibid.|Se&- in- 

( 1 ) Obelifc. Pamph- 1 . 4. 

(1) De civit. Dei 1 . 18. c. j. “ Nec ab hac nomini* hujus ratione mulrum 
„ diflentit Varrò apud S. Augufìinum . Cum enim quzfìiffet , cur no» Ap : s po/l 
„ mortem , fed Serapis appellata) fit rex ille Argrvorum Apis modo memorata** Rcf- 
„ pondet S. Pater , nomtnis hujus facilUmam rationem Parrò reddit : quia enim Arca 
„ in qua merluut penitur , qu x aopòt didtur G ree te ; C7 ibi eum •venerati fepultum Cee- 
,, perunt , prius quam templum ejus exlrufium ejfet : velut Soro* Ó~ Apis , Sorapis 
,, primo, donde una litttra, ut fieri adfolei , commutata , Serapis di 3 ut „ . Spenc. ibid. 
cap. 8. Seft. *■ 

( J ) De Ilìd. & ofìrid. (4) Animadv. in Eufeb. Chronolog. 

( 5 ) Hieros, pare- 1. 
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opinione che il culto di Serapi fiali veduto nell’ Egitto anteriormente all’etl 
dei Tolomei ; nientedimeno Tacito ( 1 ) ci aflicura die Serapi era un Nume 
ignoto ai Sacerdoti Egiziani prima che da Sinope , Città del Ponto trasferito 
forte in Alelfaudria fiotto il regno di Tolomeo Lago. Non a diltinzione dunque 
delle Celle fiacre del Paganefimo detta era l’Arca, Arca Domini , Arca fvdtris, 
ma per motivi più fanti , o perahè era il legno dell’alleanza llretta da Dio coll’Ebreo 
popolo, o perchè era il trono di Dio, in quanto che dal mezzo dei cherubini 
iovrappoiii all’ arca fi attendevano i divini oracoli , e la prefenza di Dio fi 
faceva là al fiuo Popolo in ifipezial modo fienlibile , o perchè le tavole della 
Legge chiufie in quella fi contenevano. 

La corona, o il cerchio dell’Arca fomminifira una novella prova allo Spence- 
ro, onde avvalorare la fua fentenra : Arcam , cosi egli, a ciftis Etbnicit originem 
pctiijfe , ali am nobis opinandi caafam fuggerit ornamentum illud origine Ethni- 
cum ( aurea riempe corona vel circulus ) quo Arca decoraci debui 1. Arcam bttjuf- 
modi corona vel limbo redimitam fuiffe e Mofe difcimus. Exod. 25. li. & facies 
fiuper eam , Arcam , 3 'DD SHl “li coronamentum aureum in circuitu . Hoc 
autem coronamentum vel circulum Arcam ambientati ab esemplari Etbnico trala- 
titium crediderim (2). Indi parta a dichiarare con molte autorità antichiflìmo 
«(fere flato tra’ Pagani il rito di coronare le loro certe nei religiofi mifierj 
■( 3 ) : e infieme la improbabilità che i Pagani fieno flati in ciò imitatori de- 
gl» 

(1 ) Hift. lib. 4. ( *) loc. cit. cap. 1. Scfl. 7. 

(?) “ Gente» antiquiore», non tantum Deorum fuorum fimulacra , facrificia , 
„ facerdotes, altari» , fed & ciflas in njyfleriis ufurpatas, circuii», aut cotoni» in- 
„ flruxiflè videmur. Huic conjefturx locum faciunt Euripidi! illa 
( » ) Opfi <ril' iyyoi \%pit ìnr àyxaKai t iftaic ; 

Opti TttKmxr àrriwnyt ir riptfxaair • 

Videi batti ciftam Jub bracbio manuj mete ? 

Video arcam antiquam ferti» ccrcnatam & floribu» . 

„ Tcftimonium non minus lucrulentum nobis prxbet (à) Oppianu» , qui de Bacchi 
,, czremoniis loquens, de Arca, individuo Orgiorum comite, hxchabet. 

XpKir t" àpptietr itpct X°pòt àdpaaai , 

OTi-l*p*r*i : filmai* ìmrtipi^ar croio' 

( f ) Arcam porro arcanam fitcer cborui futlutam , 

Coronante! , tergi! impojuerunt afini 

„ Sed fi tacuiflèt Euripidei , Oppiarmi , aliique, non eft quod hac de re fcrupulum 
„ moveret quifpiam .• fi enim Car. Pafcalio auftori de re coronaria bene merito fi- 
,, dem habeamus , u(que eo invaluit coronz ufu» in Gcntilium czremoniis (d> 
„ quod mix utlum Nummrs fimulacbrum eelebrilatem a’.tqtiam adepti fuifie incoronatum , 
„ Vi x ullum di’vi num cultum , five putheus five privata! e fi , curare dejcrrptum inve- 
ii niai abfque mentione corona . Hic forfan dicet nonnemo , Gentile» hac in re Si- 
„ miorum parte» egide , & corona» , e rituum Judaicorum Audio, in myfleria fua 
,, recepiffe . At huic opinioni fufficiat in przfen» (r) Tertullianum opponere , di- 
„ ferte aderente*! , Coronarum inflitutionem ab eii prclatam , <S in cernir» aeincepi 
,. honorem difpenfatam , quii Jtculum Deot credidit . 

„ Cuoi ivaque iraximam veri fpeciem habeac , Are* coronam auream a Gen- 
„ cium moribus originem traxirte, eamque ideo przeeptam fuiffe, ne Arca Dei co- 

„ rona- 

fa) Jon. Aft. j. v. 1337. (i) Kvrnyvr. lib. 4. 2jj. 

C f ) Sic reddo nam xnkas , ait Suidas rufiuro. . (d) De coron. lib. 4. cap. »• 

(r) de Coron. Milit. 

Saggio di Le?.. Z 
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gli Ebrei, onde Affare 1* efemplare dell* Arca Santa nel Paganefimo. Al che ris- 
pondendo , io dico non poterli attribuire tanta antichità al rito di coronare le 
certe Sacre nella Gentilità , quanta lo Spencero penfa tuttavia di poterfi at- 
tribuire . Imperciocché fe fi ricorre a quegli Autori medefimi, nei quali penfa 
egli di trovare appoggio in tale quiftione, io trovo , che tra’ Pagani era fer- 
ma perfuafione che il rito di coronare le vittime , e le perfone , e le cofe 
Sacre foffe flato principalmente inrtituito da Bacco . Plinto (i ), citato dal- 
lo Spencero , parlando delle corone , cbsl dice : antiquitui quidem nulla nifi 
Dto dabatur . Ob id Homerus calo tantum eas , & pittilo univerfo tribuit : viri- 
tim vera ne in cert amine quidem ulli . Feruntqiie primum omnium Liberum pa- 
tretn impofuiffe capiti fuo coronai» eie edera . Pojlea De svitai henori facrificantes 
fumpfere , viBimìs /intuì caroti atis . Novijfime & in facris cert «minibus uf topata*. 
Ora Bacco è pofteriore a Mosè in quella guifa che il ritratto , o la copia è 
fempre pofteriore all’ originale : non eflendo che una perfona fola Bacco , e 
Mosè; quefti la perfona reale, quegli la immaginaria, e fittizia, in quantochè 
le reali azioni dell’uno diedero occafione alle favolofe gefla dell’altro, come fi 
può vedere, alcune poche cofe di quello, e di quello paragonando. Di Bacco 
fi dice che nato nell’Egitto, e quindi chiufo in un arca, o certa Sia flato git- 
tato nell’ acque ; il che a Mosè è addivenuta veramente. Due Madri fi affegna- 
no a Bacco, perchè Termuti Figliuola di Faraone adottò in fuo Figliuolo Mo- 
sè, come leggiamo nell’Efodo, quei n illa adoptavit in locum filii. Quegli paf- 
sò l’ Idafpe , e l’ Oronte a piedi afeiutti , avendo divife Tacque col tirfo , e que- 
fti colla prodigiofa verga divife le acque del mar roffo a libero adito degli 
israeliti. Il coro di Bacco godeva del fulgor della luce nel tempo che gl’ Indi 
aggravati erano da folte tenebre ; e il popolo di Mosè godeva nella terra di 
Goffen della diurna luce nel tempo che gli Egizj fi addoloravano fra denfe , 
e importabili tenebre . Sotto gli aufpizi di Bacco dicefi ritrovata la vite, per- 
chè dagli efploratori invitati da Mosè alla terra di Canaam fu portato il grap- 
polo d’ uva . E fe amatore della Mufica fi traduce Bacco , e fi dice che abbia 
egli condotti d’ attorno e i Saltanti Satiri , e le cantanti Mufe , e introdotto 
preffo gl’indi nelle ceremonie, e nei riti della Religione Tufo dei timpani, e 
dei cembali , chi non vede che ciò fu, perchè Mosè cantò inni al Signore , 
cantemus Domino: ploriofe enim magnificatus cfl & c. e a tal canto fumpft Ma- 
ria Propbetijfa Soror .Aaron tympanum in manti fua , egreffaque funt omnes 
mulieres pojì eam cum tympanis , & eboris , quibus pracinebat : Fabbricando 
Bacco il tempio di Giove Aminone, perchè non ha voluto che foffe collocata 
colà immagine alcuna , ma (imboli Solamente di un folo Dio , fe non perchè 
Mosè vietato aveva per divino commandamento ogni fimolacro , e figura ? E 
fe di Bacco fi legge che le genti fue fpoffate da lungo viaggio , e per il So- 
verchio calore affetate , abbeverate furono da quello alle fontane falubri del 
monte Meri , egli è , perchè col tocco della verga cavò Mosè dalle felci del 

moti- 

» ronatii Ethnicorum cifti* Splendore vel fanflitatc cedere videretur , abturdum , 
„ & fidei dilfoiuim videri nequit, quod Arcas ipfius inflitutioncm ad cantileni oriji- 
» nem ( (acculi moretti , & ruditatem ) refcrcndam erte ccnleamus „ . loc. eie. 

( i) flirt- nat. 1, 1 6. c. 4- 
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monte Orebo frefche , e copiofe acque a dilatamento degl’ Ifraelit-i . Nè per 
altro finalmente fi dice ignoto elTere il fepolcro di Bacco , fé non perchè di 
Mosè così leggiamo nel Deuteronomio , non copnovit homo fepulcbrum ejus uj- 
que in prafentem diem . Se dnnque Bacco, e Mosè non altro fono che una, e 
la medefima perfona , quella , cioè di Mosè , vera e reale, e quella, cioè di 
Bacco , immaginaria , e fittizia , ognun vede che Mosè , cui la Gentilclca fuper- 
flizione divinizza^ ha nella perfona di Bacco , è fiato necefiariamente a que- 
llo anteriore ; e che fe l’ufo della corona nelle fiacre ceremonie fi dice ritro- 
vato da Bacco, fi dee meritamente conchiudere, che quello ufo non è anteriore 
ai tempi di Mosè , ma da quello nell’ Ebreo Popolo introdotto , e indi poi 
dalle pagane nazioni ufurpato . Nè fembri affiurda cola , che avendo nell’ante- 
cedente Lezione riconofciuto Mosè in Mercurio , fi voglia ora riconofcerlo nel- 
la perfona di Bacco medefimamente : perciocché il Braunio ( 1 ) confefla ex 
uno Deo velerei penti Ics plures feciffe , & plures Principer babuijfe nomem ejuftiem 
Dei ; e tefiimonia l’Uezio (z) eitlem fabulnri perfona fepe duo rum hominum fati a 
' voterei affinxijje : e a rincontro fecondo l’efpreffione di Aufonio (3) una ftefla 
Divinità era quella che fiotto divertì nomi fi onorava : ficchè ei pare che non tanta 
fia fiata nel Paganefimo la Politemi, quanto la Polionimia. Che dove parelfe ad 
alcuno incerto elTere tuttavia il fondamento della nofira rifpofia all’ argomento ad- 
dotto dallo Spencero in ordine alla corona dell’Arca, confideri egli quanta incer- 
tezza fi trovi fimilmente nell oppofio argomento, che poggia full’ antichità dell’ 
ufo della corona nella religione pagana , la quale non è dimortrata forpalTare 
l’età di Mosè ; e di qui conoscerà , che la fentcnza dello Spencero niente 
avvantaggia per maggiore fodezza di fondamento. 

Quello che più fembra la contraria fentenza favorire è la iomiglianza che 
lo Spencero penfa di ritrovare tra l’arca dell’alleanza, e le certe del Pagane- 
fimo . Quella affinità e fomiglianza ci dà egli a riguardare nella materia pre- 
ziofa ( 4 ) di cui e quella , e quelle erano . Indi nel grado di fantità ( 5 ) sì 

all’ 

(1 ) Se loft. Sacr. lib. 4. (») Dem. Evang. prop. 4. c. 4. 4 . j. 

( 3 ) Epigram. 30. 

„ Ogygia me Baccum vocat 
„ Olirim £gyptus putat. * 

1 ,, MyG Phanacem nominane 

„ Dionyfon Indi exirtimant, 

„ Romana Sacra liberum, 

„ Arabica Gens Adoneum , 

„ Lucaniacus Pantheum. 

(4) „ In materia generali (ummum inter fe confenfum , Se affinitatem colue- 
„ rune . Arcam enim ex auro , Se ligno quod nitore, Se elegantia cum Cedro con- 
„ tenderci , effeftam fuiflc e Mofe conrtat . Ethnici etiam arcas in Numinum fuo- 
» rum ritibus ufitatas e cedro conficerc , Se auro vcl ebore (quantum f acculi judi- 
,9 tas ferebat ) condecorare foiebant 

(s) “ Arce Ethnice cum Judeoram arca fanflitate convenire credebantur . 

9» Arca Dei reliqua templi vafa fanfiitate tam longe fuperavit 9 quod in fiacri* li- 
99 teris ipfo ©-o fanftitaiit titulo infigniatur . Ethnici etiam ciftas fuas quali pari 
<• „ fantrtitate donatas religiofius obfervare , Se Sanftormm epitheto cohoneflare fole- 
>• bant : nam inde Ifttl , Se r«t apud Suidtm , Se Clemente m juxta gen- 
ji tium fi dem , ulumque loquentes , appcllantur. 

Z 2 
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all’ una come alle altre attribuito . In terzo luogo negli effetti nei quali e 
quella e quelle cofpirarono , cioè nell’acerbità del caftigo r con che puniti fu- 
rono quelli che temerariamente violarono l'arca del vero Dio r e quelle con- 
fecrate agli Idoli ( i ) . Inoltre nel luogo in cui e quella., e quelle fi cuftodi- 
vano (2}. Finalmente nelle perfone che dellinate erano a portare d’ attorno e 
l’arca del teftaraento ^.e le celle facrate agl’idoli (3). Ma quanto poco que- 
lla uniformità valer polla a derivare dalle celle Pagane l’Arca Santa, come co- 
pia da efemplare , niuno è che non veda : ficchè lo Stello Spencero collretto 
fu a confelfare che quella uniformità di circollanze ha egual pelo per conchiu- 
dere che l’Arca Santa ha potuto cauf» effere, ed origine delle celle del Paga- 
nefimo ( 4 ) : intcrea loci , cosi egli , e tot infignibut circumftantiis , xd'rc* cum 
Gentilium cijlit ccmmurtibus , haud inconsulte colligo , cijìas ttbnicas *Arctc Ju- 
daicte , nel xArcanu Judaicam cijlis etbnicir r anfam & originem prabuijje . Che 
dove fi difcenda a paragonare le circollanze offeriteci , fi verrà forfè meno di 
uniformità ritrovando , che ritrovar fi penfi d’altrui . E primieramente per 
quanto fpetta alla materia, io non credo che in ciò fi poffano collituire i Pa- 
gani Maellri degli Ebrei e nè meno ancora quefii di quelli ; perciocché 1 » 
ragione lleffa a tutti comune perfuade generalmente che alla Divinità non fi 
debbano in fegno di onore , e di gratitudine le abbiette ,. ma si le preaiofe 
cofe , e fe fi guardi ma Almamente alla condizione dell’Ebreo Popolo quafi in 
tutto carnale , ragion voleva che ancora colle fenfibili cofe , cioè a dire colla 
fplendidezza del culto e la preziofità degli arredi , fi ajutaffe a conofcere in 
certo modo la grandezza , e la potenza di quel Dio che tale culto da effi ad- 
dimandava . Per quanto poi appartiene al grado di fantità che attribuito fi 
vuole' egualmente- dai Gentili alle celle facre ,. che dagli Ebrei all’arca , io rif- 
pondo che la cofa Ila altrimenti; perciocché l’Arca d' Ifraele non acquillava là 

di- 

(1) “ Tn effeftir etiam , Judxorum , & Gentilium arcar facrae pluriraum con- 
„ fpirarunt. Nam Judxorum arca damna nec pauca , nec levia iis attulic, qui fan- 
,, ftitatem ejm afpettu curìofo r tartu cenerario, aut loco aliquo nvnui religioso , 
„ Ixdere non dubitarunt : tcfiantur etiam Pau/dniai , Cjt!. Kbodiginut , sìlique , 
„ Gentilium numina , in eoi , qui arcar eorum cuttui facraca* minus digne , fandc- 
„ que tritila run t , irx lux exelnpia non levia edidifiè. 

(1) ,, In loco etiam , utrifque apud Hebrxo* , & Ethnico* allignato amice 
,, convenerunt. Nam Arca Dei in tabernaculo primum , deinde in tempio, Se par- 
„ te utriufque facratiflìma ponebatur ,- ethnici- etiam arcai fuas in templir, Se ad y- 
1, tia plurimuro pofuerunt . Nani Paufamat cifiam in tempio Junonis , & C*l. J{ho- 
„ duinus Arcam vetufiiifimam in Apollini* , collpcatam memorar ; Se A, pii /Egy- 
„ ptii ciftam ir rj> >*r roi muti pirtu talpivoi , in Demoni t temf/o cujus preecrpuus 
„ apud ros cultus crai, locum inveniffe, Auftor eli Njmpbodorut . 

( j ) “ Judxorum Se Gentilium arex a perfonis facri* , Jt generi* claritato 
„ coflipicuit plurimum fcrebantur . Arcam Judxorun a viri* facm , Se fanguine 
ìj Levitilo prognati* , geltari debuiflè , cuivi* innotefcit , qui Scripturam Sacram 
ì, fummi* (quoa a|unt) digiti* atrreftavit. Suo* Se Gente» Kieofipour ( li ornine*' quof- 
„ dam ad id muneris fepofitot , ut citta* facra* circuir terrene ) habu (Tè , e Sui da 
,, dilcimu*. Hofce vero non femper ex infimx forti* hominibu* elegerunt.... adee 
„ fit Lampridiui , Se Spartianur referant, Ctmmodum Imperatorem , Ifidi* facri* ini- 
„ tiatum , buie tam ridiculo oneri humeros fuo* fubdere non dedignatum „ - De 
orig. Are- lib. 3 c. i- Sed. •. (q) Ibid. uum- fi. 
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dignità, e fatuità Tua precifamente da ciò che le tavole della legge conteneva; 
ma perchè e(Ta deffa era il trono di Dio , e come il feggio immediato della 
Divinità: laddove le cede Pagane fi reputavano più o meno fiacre in relazione 
alla cofa che contenevano , fienza piò . Che dove fi confederino gli effetti , o 
fia il caftigo che riportato hanno i violatori delle cede pagane , e quelli dell’ 
Arca d’ Ifiraele , fi conofcerà forfè che dal cadigo dei Betfamiti che con profa- 
na curiofità la fantjtà dell’ Arca violata hanno , ha prefio il Demonio occafione 
di cadigare feveramente ( cosi per gl’ifcrutabili fiuoi giudizi permettendo Iddio ) 
quelli che le arche facrate a fie deffo o collo fgUardo , o colla mano profana- 
rono temerariamente : perciocché quell’ Euripilo , di cui fcrive Paufania ( i ) 
che aperta avendo la ceda , in cui 11 fimolacro di Bacco ripodo era , e in 
quello i curiofi occhi Affati, avrixa ni i'« $p»y pur « t *» Si*» flatim a fpeRa- 
culo , mentis impos faBus efi, quedo Euripilo, dico, viveva prima della guerra 
di Troia, e molto innanzi a queda guerra accaduta era la drage dei Betfamiti, 
che avevano profanata l’ arca del vero Dio . Il che tanto più fi dee dire dell’ 
altro evento raccontato da Celio Rodigino ( z ) cioè - , che predo di Babilonia 
fiafi ritrovata nel tempio di Apolline un archetta d’oro di prodigiofa antichità, 
la quale fpezzata che fu , fi vide nelle vicine regioni contagiofa , e mortifera 
pedilenza infierire . Benché noi appoggiamo a’ fatti , che raccontati da uno o 
da altro Scrittore, e quedi non veduti da effo, non accaduti alla età fiua, ma 
in tempi ofeuri", ed incerti , quali fono quelli che precedono la guerra di 
Troja , non poffono non edere o in tutto o in parte fofpetti, o almeno lafcia- 
no luogo a dubitare della verità di quelle circodanze deffe che come indubita- 
te fi ammettono; laddove i fatti che nella Scrittura fiacra fi leggono, oltre alla 
divina autorità alla quale la verità loro s’appoggia , fono fatti , che quantun- 
que lontani a nodro riguardo , erano vicini , e Umilmente prefenti in rapporto 
a quelli che gli fcrivevano . Circa il luogo poi , in cui le pagane cede fi cu- 
dodivano , che era o il tempio, o la parte del tempio che più fianta fi repu- 
tava, io dirò, che niente vi ha qui di ragione onde derivare l’Arca d’ Ifiraele 
da quelle: perciocché la ragione deffa poteva fuggerire a Pagani che alla qua- 
lità della cola che fi cudodifice dee corrifipondere la qualità del luogo in cui 
fi cudodifice . E’ vero che l’Arca del vero Dio fi occultava agli occhj del po. 
polo da maedofo velo, oltre il quale penetrare a niuno fuorché al Sommo Sa- 
cerdote una volta all’anno conceduto era ; ma a tutti fi concedeva il conofice- 
re e le ceremonic che là fi praticavano , e i miderj che in quella fi appalefa- 
vano;, e le cofie che in quella fi contenevano; laddove i miderj, per efempio, 
di Cerere nel Gentilefimo , tali erano che non fi potevano fienza grave delitto 
divulgare, chiamati per ciò da Aridofane appura itpx : Onde Apulejo fcrivendo 
di si fatti miderj ebbe a dire; dicerem , fi dicere licere t ; cogntfceres , fi licerci 
audire ; fed parem noxam centrabercnt auree , & lingua Ulte temeraria curiofi - 
tati t : e dove badava iniziato effere a quedi miderj per conofcere le arcane 
cofie; a niuno in qualfivoglia modo lecito era preffo gli Ebrei fuorché al Som- 
mo Sacerdote l’entrare nel SanBa SanBorum : e ficcome preffo di quedi veni- 
va 

( t ) lib. 7 . (a) lib. 8 , cap. sa. 
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va prefitto all’arca religiofo culto con ceremonie pubbliche , e di fatuità pie- 
ne : i gentili a rincontro tra 1' ombre , e con abbominevbli riti , che la uma- 
nità ftefla , e la naturale verecondia difonoravano , frequentavano i loro mifte- 
rj , e la folennità delle cede loro celebravano . Oltre di che le certe paga- 
ne fi riponevano in qualche tempio , come in luogo facrato dalla prefenza di 
quell’idolo che lo abitava ; il che fi può vedere e da quell’ Arca antica, che 
Celio dice edere fiata porta nel tempio di Apolline , e da quella di Api , che 
Nimfodoro attefta eflere fiata collocata nel tempio di quel Demone che riscuo- 
teva • dagli Egizi maggior -culto , e venerazione ; ma e il tabernacolo , e il 
tempio degli Ebrei aveva tutta la fantità fua da quell' Arca che là fi curtodi- 
va ; e a miiura che gli altri più o meno a quella fi accodavano , più o meno 
fanti fi riconoscevano • Ultimamente fe fi riguardano le perfone che deftinate 
erano a portar l’Arca del vero Dio , noi troveremo fempre deftinati uomini , 
e quelli di Tribù deputata a minifterj facri ; laddove le certe de’ gentili , quan- 
tunque portare talvolta da perfone fiere , erano portate ancora di frequente da 
impudiche Donne , come accenna il Meurfio , il quale deferivendo fulla fede 
dell’antichità la pompa delle proceflioni Idolatriche, così dice: poft hunc (cur- 
rum facra Cereris ferentem ) foemin/e inccdebar.t , cìjìas myjlìcas bajulantes ( i ). 
Del redo ella è cofa ancora in quiftione preflo gli Eruditi , le quelle pagane 
certe fodero veramente oggetto di religiofo culto , o iftruttivi fimboli , e fegni 
femplicemente del rigorofo Silenzio con che fi dovevano celare al popolo le 
cofe appartenenti alla religione . In tale fenfo s’interpretano da Micillo , il 
qual dice ( z ) : ciflte in facris Cereris inter fymbola babebantur , ftgnificantes 
clattfa , Cr arcana omnia haberi debere , frve in iis inclufa Deo facra fuerint 
ftve fecus , perinde ut in aeremoniis Bacchi -v annue : Al che Sembrano allude- 
re quei verfi di Ovidio (}). 

„ Pallas Erichthonium prolem fine mitre creatam , 

„ Clauferat Aitato texta de vimine cifta: 

„ Virginibufque tribus gemino de Cecrope natis 
„ Servandam dederat, fic inconfeffa quid efletj 
„ Et legem dederat , fua ne Secreta vidercnt . 

Gl’ Idolatri allontanavano dalla cognizione del popolo le cofe della religio- 
ne , perchè acquiftalfero preflo di quello dalla loro ofeurità quella riverenza che 
dalla dignità propria non potevano conciliarli ; tale eflendo la condizione de- 
gli uomini ordinariamente , che ficcome ai favj le cofe che fi occultano diven- 
tano folpette , agl’idioti all’oppofito fono in pregio le rimote e celate, e in 
fafiidio , e in avvilimento le palefi ed aperte. II che oflervò il Sinefio (4), 
il quale dalle sfere , e dalle magiche figure frequenti preflo degli Egiziani par- 

lan- 


(«) VId. Eleufinia cap. xj. 

(*) In Ovid. de Art. ara. lib. x. v. 609. (3) Metam. lib. a. v. 55)- 

( 4 ) In Calvir. Encom. irir «’uro.'r xttfietrifua Tei xtffmnet KouTTorra , fete i‘, r*0- 
T *‘ , «t « fitti a < iter “fjr X aK,r * t ù' vi li fjèrw K«r«yiheiatrui tyc. 
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landò, foggiunge: Habent Kaf/arVpi* qua *Arc<e funt , quafdam ut! ajunt , oc- 
culentes fpb.vras , 77 confpiceret vulgus molefe j'erret : quoti enim intelletlu 

aut para tu facile e/i , defpicit vulgus : portcntis cairn , & Juperfitione opus ba - 
: quidni vero , plebs cum fit ? 

Quelle fono le cofe che fi potrebbono opporre ai fondamenti , ai quali ap- 
poggia lo Spencero la fua dottrina . Che fe oltre a ciò fi ama ricorrere alle 
autorità , io penfo che ballar polfano quei tellimonj medefimi che noti furono 
allo llelfo Scrittore . Il Ritterfufio facendo menzione delle arche ufitate nei 
Gentilefchi milìerj , dice : ego de re tota cogitans , ftc exijlimo ; Di abolititi , ut 
fnit operum , & inftitutorum Dei ftmia , & ìp.itxtKTt!s , ita vclui[fe etiam ar- 
cas fuas opponete avete / ceder is in populo Dei divinitus fabricata. Et quidem in 
phtrium Dea/ìrorrm facris arca , feu ci fi a Demoniaca ufttata fuit : ut Bacchi t 
ut Cereris , ut Ifulis &c. ( I ) • L’Uezio: Ci fi te cum in aliis Gr<ecorum , JEgy- 
ptìorumque fefiis , tum maxime in Eleufìniis , 0 * illis inclufte qui fqu ilice , quas 
recenfet clemens Jflexandrinus , fi mulatta fuevant %/frcte faederis ( 2 ) . Lo Scrit- 
tore recente ricordato dallo Spencero : prtecipuum facrarii apttd Hebrteos infine 
vieti tum fuit arca faederis , qua in ipfo adyto collocata tabulas legis manu Dei 
fcriptas Jervabat, operculo fella. Uree Diabolus tcmulatus e/l. Giovanni File- 
fac deferivendo la pompa Egiziana nella traslazione di Anubi j biec a Jud.tìs 
petit a funt , qui ojfa Jofeph Patriarchi ex JF.gypto in ferravi promiffam variis 
manfonibus peragratis ajportarunt : qui & Trcam ili am piane cteleflem, in qua 
Deus requìefcere dicebatur toties , fi ve in cafri s , feu variatis fedibus circumtu- 
Jerunt ( 3 ) . E lo Scheffero riguardando ai tabernacoli dei fallì Numi che im- 
polli talvolta venivano nel Paganefimo fu de’ carri tirati da buoi , ebbe a di- 
re : fua bac res accepit india ex imitatione Sacrorum Judaicorum , cum in iis 
femeì , iterumque arca faederis vebiculo impofta , & in locura fuum traditela 
legatur (4) . 

Confutate le cavillazoni della oppofia fentenza , egli rella che noi riguar- 
diamo l’Arca da efemplare celelle più che dalle miftiche cede del Paganefimo 
originata : e feguitiamo in ciò quella dottrina che dottrina fu di tutta addietro 
l'antichità. E veramente ficcome tutto il tabernacolo , e il culto facro per di- 
vina legge colà efercitato , fi riferiva al Media come tipo all’ antitipo ; il che 
lo Apolìolo dichiara nella fua lettera agli Ebrei ( 5 ) : così necelfaria cofa è 
che l’Arca medefimamente, ornamento nobilillìmo , anzi la più fanta cofa del 
Tabernacolo , fia fiata iftiruira da Dio come* figura e fimbolo , di cofa celelle 
e divina : e tanto più , quantochè lo Apolìolo tra le milleriofe cofe del Ta- 
bernacolo numera ancor l’arca , della quale fe non ne apre i millerj , non è 
però che non ne indichi la fecondità. Lo Evangelilìa Giovanni racconta nelle 
fue rivelazioni di avere veduto aperto nel cielo il tempio di Dio , e in quello 
tempio l’arca dell’alleanza , Cr apertum efl templum Dei in calo, tir vifa cf 
arca tef amenti ejtts in tempio ejus ( 6 ) ora ficcome in quello luogo il tem- 
pio 

( 1) In Oppian. Kvrnyir. I. 4. v. *41. (1) Prop. 4. Dem. Evanj. cap. il. 

( 3) Seleft. lib. 1. ( 4 ) De re Vehiculari. 

(j) Cap. is. (6) Apoc* cap. 11. v* 19. 
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pio di Dio lignifica la Chiefa, cosi l'arca che in quello fi contenera , doveri 
necetfariamente lignificar cofa che alla feliciti , e alla gloria della Chiefa ap- 
partenere , perciocché chi dirà mai collo Spencero , che l’Arca veduta in ifpi- 
rito da Giovanni nel tempio di Dio in cielo, ftalfe colà come copia dell’ efem- 
plare della Egiziana fuperftizione ? Affai più drittamente opinò il Wirfio , ( i ) 
dicendo : vifa in tempio arca , quod numquam fas fuit , dum Jlationem adbuc 
fuam obtinsbat prlfcum tabtrnaculum , eleganter fignìficat , darai», difìinffamque 
cognitioncm mpjlcrìorum Dei in Cbrifio , & prtcfentiam Dei , C bri fi i qua adeo 
confpicabilem , fadifque illujlribui comprobatam , ut nemo dubitare queat , qui» 
Communications felicitati s fua in Ecclefta habitent . Oltre di che fe il coverchio 
dell’arca fautiffime cofe fimboleggiava , come apparifce dallo Apoftolo, che ri- 
conofce ( a ) in quello una figura di Crifto , perchè non fi dovrà credere adom- 
brata in tutta l’arca una qualche celeftc cofa, fe adombrata era in una parte 
di quella , cioè nel Propiziatorio ì Diciamo dunque che uno dei (imboli desi- 
nati da Dio nella Molaica alleanza a figurare il Salvatore del mondo era 1 ’ 
arca del Teftamento, la quale intanto per divina illituzione formata era di le- 
gno Sittin , non foggetto a corrompimento , perchè Crifto non doveva foggia- 
cere alla corruzione del peccato , o della morte. Dentro , e di fuori era rutta 
coperta di purifiìmo oro , perchè la Divinità tutte le azioni di Crifto dirige- 
va, e impreziofiva . In quella erano le tavole della Legge, parola di Dio, per- 
chè alla umana natura congiunta era in Crifto la parola confuftanziale del Pa- 
dre con ipoftatica unione. Quella finalmente coverta era da un velo, che agli 
occhi altrui l’occultava } perche la Divinità in Crifto coverta era dal velo del- 
la carne fantiftima. Il Coverchio dell’Arca riguardato in fe fteflò era come il 
trono della Divinità , e come il (imbolo della prefenza di Dio ; e riguardato 
in relazione a quel fangne che davanti a quello fi fpargeva dal Sommo Sacer- 
dote era Propiziatorio , e figura perciò di Crifto , qitem propojuit Deus propi- 
tiationem per fidem in fanguine ipfìus , come dice lo Apoftolo ( 3 ) ; onde ebbe 
a dire Teofilatto ( 4 ) ftgnificabat autcm C bri fiuta , qui propi fiat io facius efl prò 
peccatis noflris : Dice dunque lo Apoftolo che Iddio ci ha coftituito Crifto 
lAarvpior ir i'pxn propitiationem in fanguine , perchè fotto la economia dell’ 
antica alleanza la efpiazione de’ peccati fi faceva annualmente coll’afperfìone 
del Sangue fatta dal Sommo Sacerdote dinanzi al Propiziatorio, la quale rap- 
prefentava in figura la cruenta fatisfazione di Crifto . Dal che fi vede che il 
Coverchio dell’arca non diventala Propiziatorio ÌKaràpiov agli Ebrei che in 
virtù dell’afperfione del fangue . Quindi l'Altingio conchiude meritamente: in 
fejlo expiationis madato birco fablum erat placamentum quidem , at non apparo- 
batum , nifi illato fanguine ejut, afperfo ipfi operculo arca. Sic auoque Je- 
fius Cbrifius fuit agnus ille Dei , tollens peccata mundi , quoad deflinationem 

Job. 

(1) T. I. Mifcell. lib. 2. di(T. 1. S. 78. (») Rom. cap. 3. v. tj. 

(j ) Rom. 3. v. ij. or [ xpirór Totrovr ] rpcibi rt iOtòi I'AASTHPION fui rie 

T inut ir Tfi tàiToù a ’u «Ti . 

(*) In Cap. 9. Ep. ad Hebr. iti Km pimi g/uròt , «> iKxefrit pcìt iytnrt rir 
ófitrifur ùfjttpr iti/ , 
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Job. 1. 29. feci tur» de, nutrì vere fujlulit , quando fanguinem in morte effudit 
1. Petr. i*. 19 , & intulit illune in [aerar ium cale/le /eterna in redemptìonem 
naElus Hebr. ix. 12. approbationem nempe fu a fatisfaHionis ( 1 ). E il Deilin- 
gio (2): Ita typi , & antytipi rationem , quam Paulus Rom. 3. 25. rtfpexit , 
fatir ftbi confiate arbitror . Nam riti in T abernaculo , ac tempio olim eroi 
tpv 0-0 mM propitiatorium in fanguine hirci Levit. 16. 15. ita in no- 
vo Tejlamento nullum datar ikxrópior nifi ir rù xi/uxn yats~où imov , quetn 
Deus in propitiatorium propofuit . Oltre di che il co verdi io tutto formato di 
puro oro, rapprefentava la Divinità, l’arca formata di legno la infermezza del* 
la umanità, e la unione di quello a quella la pcrfonale unione del Verbo alla 
umana natura ( 3 ) . 11 religiofo collume di orare con la faccia rivolta al Pro- 
piziatorio, o fia al Sanila SanHorum in cui l’Arca fi cultodiva, fimboleggiava 
il valore delle noltre orazioni , che appoggiar debbouo ai meriti di Crifto : e i 
Cherubini che davano come riguardanti l’Arca , il defiderio degli Angeli di 
veder compiuti i mifterj della redenzione di elfo Crifto (4). Di qui è che lo 
Evangelifta Giovanni parlando del Verbo fatto carne , & Verbum caro fatlum 
ejl ( 5 ) , foggiunge , imiirtortr ir litui t & babitavit in nobis ( 6 .) : dove 
ei pare , che lafciato avendo di ufare della voce iromtHr che lignifica abitare, 
e della quale «fa lo Apoltolo Paolo (7) parlando della prefenza benefica che 
Iddio concede in ifpezial modo a coloro che fono uniti a lui colla grazia ; vi 
abbia fbftituita la voce imOrtortr , colla quale fignificato veniva che compiuto 
•ra il tipo. auguftiffimo della manifeftazione di Dio in umana carne ; tipo che 
coifiruito era nell’abitazione di Dio tra Cherubini full’ Arca ivi rntrìif, ficchè 
quella gloria di Dio che appariva full’ Arca , figoificava la pienezza della Di- 
vinità che doveva nell’alleanza novella abitare in Crifto tu>[uxtik<Ss corporali- 
ter come dice lo Apoftolo (8): e il Verbo fatto carne non doveva abitare 
tra di noi TxiaTixu's in figura come un tempo nella nube , ma aocpxTi KtSs 
cioè realmente, in virtù della perfonale unione del Verbo medefimo alla uma- 
na natura. . Adun- 

( 1 ) Com. ad Hebr. 9. *». (») Obferv. facr. P. II. obferv. 41. 

(3) “ Ut aurum Divinitene fymbolum cenfctur , ratione folidiratis , puntati*, 
,, fulgori*, & Titubi ; ita nobis ÌKteiptor are* iviSifuu ex mero , folidoque auro con- 
„ fenum , Se are* tigne* impofitum , prxfigurafte yidetur r ir rkipupiu rii Stcreros 
u human* Chrilti natur* aliquando communicandum Col. a- 9. live infinitam rei 
»> t-oytu cuoi humanitate uniti digmtatem , qua Serv atoris fatisfa&io falla eft ìaippo- 
„ roi, Si pretiofa. „ Deyl. loc. ctt. 

(4) “ Huc oraturi , ac gratias Deo alluri prò beneficiis divini* acceptis , fe fe 
» convertebant. Jof. VII. 6. 1. Reg. j. ij- 8. 44. ». Chron. 6. }4- Dan. 6. io., quia 
„ noranc , preci.ionet fidelium non nifi propter Mcftìam , cuju* typus , Se figura 
>, erat are» cum ,'ka<rnpip, Deo grata* elle. Hxc funt ilia myfteria, fìt 5 rriivtutò- 
» aie iyytkot ntpaxiifm i. Petr. 1. i». qu>»d fìgnificabant Cherubini inclinato vultu, 

» fixifque oculis arcam intuente* • „ loc. cit. 

(y) cap. 1. v. 14. 

(6) Ibid. o come più conforme al Greco, tetendii tentorium fuum inter noi. 

(7) t. Cor. cap. 6. v. 16. Vos enim eftis templum Dei vivi , ficut dicit Deu*: 
èri ìroixbau ir àuroi < , quoniam inhabitabo in illis. 

(8) Colof. cap. 2. v. 9. (fri ir tìvrù xareixù rir ri rkiipupuc rbi Stirerei crr- 
parixùs , quia in ipfo inhabitat omnis ylenitudo divini tutu corpmalucr . 

Saggio di Lcg. A a 
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Adunque il coverchio dell’Arca diveniva Propiziatorio allora ch« dinanzi a 
■quello veniva fparfo il fangue delle vittime ; e in quanto a ciò figura era dì 
quella propiziazione che nelle future età doveva il genere umano trovare nel 
fangue fparfo da Criflo . Di qui era che quali in tutti li facrifìzj prò peccato 
il Sacerdote fette volte fpargcva il fangue della vittima rimpetto alfau^uflo 
yelo , che f Arca agli occhi altrui occultava ; come fe con quella afpcrfione 
per tante fiate ripetuta , averte voluto egli dichiarare , che il fangue che at- 
tualmente fpargeva , inutile era ad aprire l’entrata nel cielo ; e che quella 
vittima fi addomandava , che levati gl’ importuni cancelli abilitarti: 1’ uomo ad 
accortarfi con fiducia al trono del Divin Padre , onde grazia , e perdono otte- 
nere . E allorché immediatamente dal Sommo Sacerdote fi faceva 1 ’ afperfione 
dinanzi al Propiziatorio nel di che entrava negli augufii aditi , fi prenunziava 
la obblazione che Crirto entrato nel cielo far doveva all’eterno Padre dello' 
fparfo fuo fangue per li peccati degli uomini. Per il che riguardando 4 ’ tutore 
delle regole per intendere le Sante Scritture , a quel precetto del Levitico , che 
vietava agli Ebrei il cibari! del fangue degli Animali , affinchè fparfo forte . 
per la efpiazione de’ peccati ( i ), penla che Dio averte come voluto cosi dire: 
io non divieto a voi il fangue adòlntamente , ma voglio che a voi non fia di 
alimento . Il corpo degli animali farà per il vortro corpo , ma l’anima loro 
( cioè il fangue ) farà per le voflre anime . Voi viverete della loro carne , e 
vi monderete dei vofiri peccati col loro fangne . Lo riceverà il mio altare, 
e non voi . A me è dovuto , e a voi neceffario è per placarmi . E fino a 
tanto che con una vittima degna di me , voi non mi averete placato , io lo 
vorrò Tempre , e voi noi beverete mai . A quello contraflegno voi conofcerete 
che i volil i peccati fono ritenuti , cioè a dire fino a che dureranno i facrifiz) , 
e il fangue farà riferbato a me . Ma allorché il grande , e unico facrifìzio 
averà tolti tutti gli altri, voi beverete con frutto quel fangue (a), cui fparfo 
avranno i vollri peccati . Io nor. ve lo chiederò più , perchè non farò più 
fdegnato con voi , e voi lo riceverete come forgente di novella vita ( 3 ) : e 
la vita dell’ Agnello immortale , la quale col fangue fuo farà unita , paflerà 
infieme con lui , e per lui nei vollri cuori , e vi renderà immortali col ren- 
dervi giufti. v 

Siccome però il Propiziatorio della novella alleanza , che è Crirto , tanto 
foprartà al Propiziatorio della Mofaica Legge , quanto la luce fopravvanza 1 om- 
bre, 

(1) Homo quilibet de Domo Ifrael ....“fi eomederit fanguinem, obfirmabo fa- 
,, ciem meam contri animam illius , Oc difperdam eam de populo fuo, quia anima 
„ carnis in fanguine ed , Se ego dedi illum vobis , ut fuper altare in eo expietis 
„ prò animabus veftri», Se fangui» prò animae piaculo fit. Cap. 17. v. io. r«. 

(i )■“ Et accipien» ( Jefus ) calicem .... dedit illis , dicens : bibite ex hoc o- 
„ rane». Hic elt enim fangui» meus novi tertamenti , qui prò muleis eifundetur in 
„ remirtìonem peccatarum. ,, Match, cap. »j. v. *7. 18. 

(|) “ Dixit ergo eis Jefus: amen amen dicovobi»: nifi manducaveritiscarnem 
„ filii hominis, Se biberitis ejus fanguinem, non habebitis vitam in vobi» : qui man- 
„ ducat meam carnei» , Se bibit meum fanguinem, habet vitam qsternim , Se ego 
„ relufcitabo eum in novilfimo die.... qui manducat meam carpem , Se bibit meum 
» fanguinem in me manet, Se ego in ilio.,, Jo. cap. *. v. 74, 57, 77. 
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bre , c la verità la figura ; cori la maniera ancora con cui ci è dato il ricorfo 
a quello è fuperiore d’ affai alla maniera con che conceduto era agli Ebrei il 
ricorfo a quello . L’ uno flava occultato , e remoto ai fguardi del popolo , e 
con timore grandiffimo fi accodava il Sommo Sacerdote onde ottener grazia , 
e perdono. Laddove l’altro è dato offerito da Dio agli occhi degli uomini, e 
conceduto l' accodarvicifi con fiducia , come ce ne avvila il Deilingio ( 1 ) con 
adai elegante confronto . Laonde parlando lo Evaugelida Giovanni ( 2 ) del 
Verbo umanato, difle, jyj tSta.TXfj.t 3 -x Tifa f>o£ow xutoS y & vidimut glori am 
e/us le quali parole interpretando un Autore ( 3 ) ,. così fcride : eft hic etiam 
oppofitio quedam que Dei inter Cherubini babitationem rtfpicit . Latebat illa 
Dei gloria ejufque ufurpatio vifibui bumanis negabatur . Multis itaque , iifque 
denfiffimis velie vulgi arcebatur afpetìu ac fi ali quando palarti ojlentaretur 
auguflum illud Divine Majejlatis [ymbolum , eminus tantum poterai a populo 
fpcfìari , prafcriptique erant limites , intra quei confiflere nefat erat . Cdjfeblì 
etiam paenis gravijfimit fuere qui propius ad intuendam %Arcam temere aceejje- 
rant .• PatefaSlo vero per to'» Xóyor camera faSlum Dee , rei al iter fe habuit . 
Quivis potuit gloriam ejut fpeSare . Facilit fuit aditus , li ber adfpeÙut propina 
qua contemplano . Ipfe ut ita loquar , Deut , non teulit tantum bominum exbi- 
bitus , fed inter eorum manus verfatut eft. Quod vidimut , inquit Jo. i.ep. cap. 
r. V. 1 , quod audivimus , quod contredavimui &c. Si elevava il velo del 
Santuario all’entrata del Pontefice Ebreo negli augudi aditi ; ma compiuto il 
rito , e ufeito indi da que’ fanti penetrali , ritornava il velo nella prima fua 

fitua- 

( j ) “ Hoc ixarnpn» ofini , cum expiatio zterna , & piena 'Chrifii fanguine 
„ nondum edet (afta , in fan didimo Tabernacoli , & templi adyto intra velum 
„ locatum , Se ita abditum ab hominum confpedu erat , ut ne fummo quidem Sa* 
„ cerdoti adytum prò lubitu ingredi , Se illud contemplari liceret, nifi fernet quo- 
„ tanni) , nempe in folemnibus expiationum anniverfatiarum facris. Pofiquam ve- 
„ ro Chridu» non taurorum , fed proprio fuo fanguine , perado facrificio, in fandif- 
„ firn uni feraci i n travi t, hoceft, in caelum , aeterna redemptione inventa, Hebr.ix. 
„ v. 1». & 14. Deus boc ixaróptor propofuit in lucem , TIPOE'GETO, illud coram 
„ omnium oculis videndum expofuit , Chridumque cura iuo merito cofpiciendura 
„ exhibuit , tanquam ixaripitr xaSoXixòr in fanguine fu» , quemadraodum hoc in lo- 
„ co Apodolus gioriarur , v. aj. quia Chridus morte fua , cruentifque perpeflìoni- 
„ bus , peccata delevit , Se expiavit , atque juditiam, perpetuo valituram , nobis 
,, adquitìvit Dan. la. 14 , Se quidquid ad (aiutare omnimod* expiationis nego ti unì 
„ requirebatur , cnnfummaee przditir. Hoc ixaeipnr catholicura ed five ixuepiituipì 
t) Tir ùfittpnùr iuùr • oC Tipi' tir ifjrripur ti fi or or , ùwù F 1 EP 1 ' O" AOT TOT' 
,, KO'SMOT. 1. Jo. 11. ». Hoc ìxuripnr extra velum prorolitum non fofum libere 
„ intueri , fed etiam adire pofTumus fecui ac in Veteri Teflamento , ubi neraini , 
,, nifi S. Sacerdoti, unico dumtaxat Expiationis anniverfari* die, in fanftifTimum 
„ ingredi , ac propitiatorium nonnihil intueri licebat. Hunc thronum grati* fivrà 
,, wappnoìat accedere pofTumus , Hebr. iv. 16. quod itidem feius erat in Ver. Tcda- 
,, mento . Sub illa enim grati* Div nz Oec-nomia , S. Sacerdos fard pifiov *gtì 
„ t pò fiou , magno meta ac terrore accedebat ad ìkxnipur , fanguinem fparfurus lufira- 
„ lem , treniulnfque intra veSes are* dabat . Metuebat enim vehementer ne a 
„ rntyg five Majejlatc Divina, qu* in nube, propitiatorium tegente, pr*fens erat, 
„ Se ex fulguribus ex nube divinz glori* , cherubinorum alis imminenti» , inter- 
„ dum emicantibus, perderetur. Oblerv. Sacr. P. Il obfer. 41. 

(1) Cap. 1. v, 14. ( J ) Elia» Senoid. in Evang. Jo. 

A a 2 


i S 8 Lezione Sesta 

fituazione , e ne proibiva per uno intero anno l’entrarvi più oltre . Ma al 
Propiziatorio novello, intendo a Crifto Gesù fi concede libero l’adito, nè mai 
fi ributta chiunque con fiducia Tanta, e contrito cuore ricorre a quello per tro- 
var grazia e perdono. Vetus Ulud, cosi l’Altingio (t), ( propitiatorium ) velo 
remotum eiat a vifu hominum , & Pontifex Maxìmus fernet quotannis acceffum 
babebat , fed mox rurfum velum procidens eum arcebat . Verum hoc femper pa- 
té» , rupto prorfus , eoqttc abolito -velo in ejus paffione : ut jam habeamus liber- 
tatem ingrediettdi facrarium Hebr. X. iq. 

Quelli fono quei mifter; che riconofcer fi polfono in rapporto alf Are» che - 
nel più Santo luogo del Tabernacolo riporta era : non si però che mifte- 
riofe colè non fofiero figurate ancora in quel velo che flefo dinanzi a quella fi 
fquarciò nella morte di Crifto . Piacque all’AItingio ( z ) l’opinare che quel 
velo figura folle dei peccati degli uomini , i quali a guifa di oppofto muro 
chiudevano a’ peccatori l’adito a Dio : e perchè nell’antica legge venivano ef- 
piati i peccati in forza della figura , di qui era che compiuta I’afperfione deh 
fangue dinanzi al Propiziatorio , e ufeito da quegli aditi augufli il Sacerdote , . 
ricadeva il velo nella fituazione di prima , e ne vietava ulteriore accefTo r lad- 
dove dappoiché Criflo confumò fulla croce la efpiazione delle umane colpe , 
effondo gii per falire nel Santuario celerte , onde offerire all’Eterno Padre il- 
fangue fuo, prezzo della nortra redenzione, il velo non fi elevò come per dar 
luogo a momentanea entrata , ma fu fquarciato , e rotto non già da umana r 
ma da divina mano, come refo inutile al primiero fùo ufo , attefa la reden- 
zione eterna da Crifto a noi ottenuta itlema rtdemptione inventa. A Teofilat- 
to , Eutimio r ed altri ( 3 ) è paruto che quello velo rotto già , e fquarciato ,, 
fìrabolo folfe dell’allontanamento della divinità da qnei facri aditi , e della 
profanazione e diftruggimento che fi doveva in breve di quel tempio afpettaro 
dall’ armi Romane, ficcome addivenuto è veramente. Ma più fecondo la mente 
dello Apoftolo (4) penfino quelli, che figurata contemplano in quel velo là 
carne fantiflima di Crifto , il quale per mezzo della carne fua lacerata nel- 
la paffione acerbiflìma entrò nel cielo , e di qui aperta Ira Umilmente a noi 
una rtrada novella e ficura , per la quale dobbiamo entrar noi per giungere al 
cielo ( 5 ) e ci ha dati a veder finalmente quei tefori , che occulti ftavano 


( » ) Com. ad Rom. j xf. (1) In Com- ad Hebr. 9. I. 

(}■) Patilin. in Panegyr. de obitu Celli pueri ad Pnevmat. & Fide!. 

„ Tunc & difeuflò nudata alcaria velo 
,, Amifere facri religionem adyti ; 

„ Ut monftraretur vacuandum numine templum, 

„ Et fore ab hoftili fanfta profana manu. 

„ Quod duce Renano docuit poli eritui ingcns, 

„ EvctIìs tempio, civibus, urbe, facris. 

(4) Hebr. io. *9. “ habentes itaque fratrei fiduciam in introitu fanflorum rtr 
„ fanguine Chrirti , quam initiavit nobis viam novam , tc viventem per vcUmcn , 
„ ideft , carnem fuam . 

(j) lbid. 6. »* , 19 , *0. '* qui confugimui ad tenendam propofitam fpem : 
„ quam fìcuc anchoram habr-mus anima; tutam ac firmam , & incedentem uique ad 
„ interiora velaminit : ubi praecurfor prò nobis inrroivit Jdu* 
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prima che quello velo , o Ha quella carne fo(Te da lancia , da flagelli , c da 

chiodi lacera in tutto , e piagata ( I ) . Che dove pareffe ad alcuno 1 ’ efferfì 

noi di foverchio in si fatta cofa intertenuti r confideri egli che parlando dell’ 

Arca, parlavamo della più Tanta cofa del Tabernacolo, e della Religione Mo- 

laica.' conciofliachè predo gli Ebrei la Cantiti fi poneva quali in tutto nel cul- 
to dell’Arca ; le ceremonie della legge quali tutte a quella fi riferivano ; la 
religione , e la pietà dalla riverenza , e dal culto predato a quella li mifura- 
va ; nè vi era cofa che più nell’ animo degli Ebrei impreda lode , o di cui li 
parlade più di frequente : e però non era conveniente cofa il preterire con ce- 
lerità di fermone un foggetto che gravido era di quei roifterj che fono della 
Evangelica legge l’ornamento, la confolazione, lo fpirito . 

Fra tanto il fln qui detto raccogliendo , ognun vede che la Legge Ceremoniale 
era figurativa e che la venuta del Salvatore fu preceduta da una ferie di eventi , 
di oracoli, di figure che difponevano, e preparavano a quello: ficchè Gesù Cri- 
Ilo è flato conofciuto, e celebrato prima di venire nel mondo; la fua grandez- 
za è di tutte le etadi; i fondamenti della fua religione fono flati piantati con 
quei della terra ; e quantunque fia egli nato quattro mille anni dopo la crea- 
zione, nientedimeno la fua floria ha per principio i principi ilefli del mondo. 
Dopo il peccato di Adamo fu promelfo dalla bocca ftetfa di Dio nella vittoriofa 
fementa della Donna, e quella promeffa tramandata da’ Padri a’ figliuoli, ne ha 
perpetuata la fede di età in età : talché tutti i giufli delle prime età , e gene- 
ralmente tutti gli Ebrei vivevano con quella fbaviffima efpettazione, e non ef- 
fendo eglino riferbati a vedere il tempo della venuta di Crifto, lo falutavano di 
lontano con fentimenti di adorazione , di riconofcenza, di fede; e quella fede ani- 
mava tutte le loro azioni , era il fondamento di tutte le loro ricompenfe, e la 
radice di tutti i meriti loro. E non contento Iddio di avere quello Salvatore 
promelfo, lo ha voluto ancora dar a vedere anticipatamente , almeno come in 
abbozzo, nei tanti Giufli che comparirono folla terra : immagini imperfette lì , ina 
però tali , che quantunque ognuna non n’elprima che un pezzo come fiaccato , fe 
li unifeono tuttavia, quell’originale ci adombrano chiaramente, che folo doveva 
in fe raccogliere , quanto era flato in quelli per divina difpofizione ripartito a tal 
fine. Nè folo le perfone de’ Giufli dello antico teflamento figure erano di Criflo 
chi più, chi meno, e chi in una cofa, e chi in altra; ma i facrifizj eziandio, o 
fi riguardino quelli che offeriti furono dai Patriarchi fui monti , o quelli che 
offeriti erano da’ Sacerdoti nel tempio. No, le Oilie di montoni, e di tori, i 
facrifizj di capretti, e di agnelli, e le obblazioni di pane, di frutta, e di altre 
limili cofe, non farebbono Hate degne del culto di Dio, nè da lui volute, fe 
non vi aveffe riconofciuto qualche tratto figurativo della morte , e del fangue 
del fuo unigenito figliuolo. E noi fenza la chiave, che ci fomminiflra la croce, 
non varremmo a d'aprire gli enimmi dei fecoli; intendo gli eventi mifleriofi che 
fi leggono nella floria dell’Ebreo Popolo ; la legge Mofaica farebbe ancora per noi 
un libro foggellato; e il Giudaifmo non ci offerirebbe altro più, che un ammalio 
' confufo di precetti , e di offervanze ammucchiate fenza feopo , e fenza difegno , 

E quia- 


( i ) Gotofr. olear. in Math. cap. 17. v. jx. 
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E quantunque fetnbrar potefle ad alcuno eflere flati quelli Gmboli , e quelle figu- 
re in troppo numero , nientedimeno egli farà coll retto a confortarne la neceflaria 
moltiplicità , dove conlìderi la grandezza di Gesù Criflo , la unione delle due na- 
ture umana, e divina fatta in lui in unità di perfona, le circoflanze della fua 
vita, gli uffìzi del fuo miniftero, i .benefizi araplifflmi della redenzione j cofe 
tutte che non fi. potevano in un punto folo di villa rapprelennre , ma a guifa 
di complicata floria ripartire e delineare dovevanG in vari punti , e tutti nello an- 
tico teftamento , come in grande, e maeftofa tavola, e per le mani di Dio , 
a cui folo s'apparteneva l' offerirla agli occhi di tutti i fecoli con quella eco- 
nomia , che intera era dalla Divina Sapienza . In fornata fe rimontiamo ai pri- 
mi tempi del mondo , e difendiamo fino a quelli del Media, vedremo che i 
Patriarchi, e i Profeti non folamente vivevano in afpettazione di Gesù Grido,, 
ma ne disegnavano in qualche modo l’immagine ;. che tutta la leyge fi aggirava 
intorno a un cumulo di figure , che lo rapprefentavano j e che tutto intero il 
Popolo Giudaico non era che un gran Profeta , il quale colla fua legge , col 
fuo culto, e con tutta la ferie della fua floria figurava, e predicava Gesù Cri- 
flo. Qucfti era quegli che refpirava in ciafcuna figura, che moriva in ciafcuna 
vittima, che fi occultava nel cuore dei Giudi , e che fi appalefava in fulle labbra 
de’ Profeti. La natura fofpirava dietro a tal Redentore, .la legge preparava gli 
uomini, ed egli fantificava non meno li Patriarchi da’ quali doveva nafcere, che 
governava i Principi, e i Re da’quali aveva a difendere. Cosi nel compleflo degli 
avvenimenti che luogo ebbero nella durazione de’fecoli trapalati , tutto concorreva 
per difpofizione divina a ridur l'Univerfo a quelle circoflanze, porte le quali il 
Media doveva nafcere ; e le azioni de’ Principi , gli affari della politica , le vicende 
degl’Imperj , il dicadimento dei popoli, i legislatori in (omma , i conquiftato- 
ri, la politica, le guerre, e fimili altri avvenimenti , che tante volte cambia- 
rono afpetto all’ Univerfo, tutto era diretto a querto oggetto import antiffìmo , 
cioè alla venuta, alle opere , ai mifterj dell’eterno Verbo umanato. Non fi 
alzano, o cadono i regni , che per ridurre la terra a quel firtema che era più 
conforme ai difi: gni di Dio nel donare alla terra il Salvatore . Ninive , Babi- 
lonia, Atene, e Cartagine non cadono che per ampliare l’ impero Romano, e 
querto non fi amplia fino ai confini del mondo, che perchè eletto ad avere in 
fe , e nella fleffa fua Capitale, cioè Roma, la fede ,. di quella Religione che 
avrebbe prima per lungo tempo perfeguitata . A dir breve le rivoluzioni più 
impenfate , più rtraordinarie , e più remote altro non fanno che preparar 1’ 
Univerfo alia venuta del Media : e la venuta del Media è lo fcioglimento , 
e lo fviluppo della Storia Univerfale. Stia fermo dunque che i fatti, gli even- 
ti, e le ceremonie dello antico teflamento erano mute profezie, e fpiranti pit- 
ture del Salvatore . Per il che molti ancora degli Aedi Ebrei ad onta della 
loro cecità fono flati cortretti a confeffare , che le cofe che nei facri Codici fi 
leggono, a Criflo in gran parte appartengono (i). E lo E vangelirta. Giovan- 
ni 

( i) Deylinj. Obferv- iter. P. III. Obferv. ìf • “ Multi etiam Hebrxorum Ma- 
„ giAri, non obrtante mentis fuse excitate, probe intellexerunt , óc vi veritatis ad- 
„ affi , farti funt plurima , quat in facro Codice continentur, ad Chrirtum perfine- 
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•ni ce ne avvisò in brevi , ma energiche parole, ove diffe (1) tggì U Tot» 
■trXttpiópxToc avrai» tìpéìs ttxrris ihxBopifi , >qy X A'PIM arri XA PIT 02 , 
& de plenitudine tjus noi omner accepimus , & GRATIAM prò GRATIA : 
dove S. Giovanni Crifoftomo ( 2 ) interpreta quelle voci y_xpi v atri %xpiTO{ 
XapiSayp*» prati am prò grafia accipere aYrl rù s iraòaiàs rd» xxtrì» prò vcteri 
novam , cioè a dire in voce della grazia legale , e della tipica Economia , la 
grazia del Vangelo non ai foli Giudei , ma ad ogni nazione offerita . Il che 
vieppiù fi conferma da quanto li legge nel verfetto Tegnente , Sri vóieos Sioi 
Morivi i$ó$t 1 • t ì yotp is jjtjj xXtid’etx Sili It/roù Xpirot» ty tetro , quia lex per 
Moyfem data efl, grafia , &' verità; per Jefum Cbrijium fatta eftr dove dal- 
la paiticóla canfale ori quia fi vede che quello verfetto è aggiunto a maggio- 
re dilucidazione dell’ antecedente . Dalla pienezza dunque di Criflo ricevemmo 
la grazia Evangelica invece della legale , prò legi; grafia qua prxteriìt , gra- 
ti am Evangeli i accepimus permanentem , & prò umbri s , & imaginibus V eteri s 
inflrumenti GRATI A & VERTTAS per CHRISTUM fatta ejì ( 3 ) ? cioè a 
dire la luce invece delle ombre , la realità in vece delle figure , e in luogo 
dei fimboli la verità . Il che elfendo , pieghiamo le braccia mverfo di quello 
Liberatore, beviamo a quella fontana di falute e di vita, e illuflriamoci a que- 
lla luce di grazia , e di verità : ma ricordiamoci infieme che noi a legai ìbus 
non abjìinemu; ut impuri;, fed potius tamquam a typis ad veritatem progredi- 
rne (4). Ablata funt fìgna promittentia , quia exbibita ejl verità; premi j[a( 5 ). 


„ re. Legantur Paraphrafes Chaldaicae , in quibus innumera antiqux Ecclelìae Ju- 
„ daicx teflimonia , Se expofitiones facrorum oraculorum deChrifto occurrunt. Ex- 
Hat in Majf. Sanbeirin. f. 99. 1. Judaicz Ecclelìz canon notatu dignilfimus , ubi 
„ R. Jochananait: rvroi yba waim Kb aSn o>R3Jn bsOmnei Propbrtce non va- 

ti tic fitti funt, nifi de diebut Mefite. Hunc aphorifmum repetit R.Bechai Comment. 
» in Pcntat. f. i so. & R. Salomo ai Zath. ix. i. Ita vetere» Judzi egregie idem , 
» quod Petrus Aft. x , 4$ , dixit, confirmarnnt . Norum eli pervulgatum axioma 
„ nosni bx — r>D"i vinai a«R>a 3 a mira -one? no *" omnia qua in lege memoran- 

ti tur ,,»V Propbetii , (ir Hapiograpbis , refpiciunt SAPIENTIAM x«t' i-cxiir ita di- 
„ flam , nempe Mefiìam , 'Filium Dei, Prov. Vili, 1. In Talraudis Babylonici Tra- 
,, ftatu KIDDUsCHIM £ 49. col. x. aiunt, uva i» ni ripa dji~oi qui tex- 

„ tum tantum exponit fccundum formam fuam , feu fenfum hifforicuni , Se literalem, 
„ ecce it tfl mendtx . Hix addi meretur GlolTa ad Talmud BERACHOTH Cap. V. 
» ~ l ” L ‘W D’ii'Zb owni ro^'t figurai tabernaculi aDeo ordinata; < 5 c inllii u ras elle, -ut 
„ referrent res fpintuales mnCKH cnc «aanS ad percipiendum ibi veritates 

„ fublimiorei . R. BECHAI in commentario fuo in Legem f. 196. col. 1. dilette nota- 
„ vit nbpo S© o"Saz? O’J’Jj’ ’ii’X on cip- , Cceremamas Mofaicas effe figurai rerum 
,, fpiritualium , quee /apra funt . 

( 1 ) Jo. c. 1. v. 16. (i) Vid. Camcrar. ad h. 1 . 

(?) Aug. apud Erafm. Schmid, in not. ad Eph. 4. v. to. 

(4) S. Cyr«U. Alex. lib. 4* contr. Julian. ( j) S. Aug. in pf. ?$. 

IL FINE . 
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